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ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE. 




HI! Ovendo tifare in luce il Se- 
conda Libro delle Notizie 
Sieriche delle Cbiefi di Ve- 
rmi raccolte dal Sìg. Giamlatijk JXnmlmi , 
e dal liedeJiM a ìtofira ifanza empiale e fer 
ordine difrihite , tini da noi auep eziandio 

Lii.a. D" """ 
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confermo alla S. V. lihp'ijs. e R&erendift. 
per dovere e per elezione . Per dovere , perchè 
qualunque .cofa deferìvefi , la quale .abbia rela~ 
sione ad affari Ecclefiqjlici di quejla Diocefi 
conviene venga a Lei come a fuo centro fublìme : 
per elezione, perchè, Soddisfacendo a quefio me- 
defimo debito , .adempiamo infteme il siofiro des- 
iderio di presentarci umilmente a V. S. lllujlrif- 
fma e .Reverendijfìma , nel che refiiamo ricolmi 
.dì conjolaTÀone e di ghja : veneriamo Lei guai 
Pafior nofira e guai Padre , e come luce viva e 
shiati$ma d'ogni p'ìU bella virtù. La vigilan- 
za che in Lei Ji vide fino al principio del for, 
lunato tempo nel quale fu chiamata al governa 
di quejla Chiefa , fempre ferma ,e continua per- 
fevera nella cufiodia del gregge a Lei dal Cie- 
lo commejjb . Ella ha fatto rifiorire la d'ignite 
s la gravità di quefio Clero : .ha accefo gli a- 
tiìmi degli Ecdefiajìici agli Studj convenevoli al 
loro, fiato , e con la forza fòavc della Divina 
Parola amminijlrata dalla fi/a Pafiatal voce, e 
con- tanti a/tri utilifimi documenti ed ifihuti, e 
col 



col valore de proprj efcmpj eccellenti in ogni ge- 
nere dì Crijlimta Viriti , ha additate le.- vie fi- 
cure per {sfuggire gli errori e per regalare il 
capirne-. Per le quali cofe , e per moltiffime al- 
tre , che fenza offender la fua tuodefiia , potreb- 
Éo'ijl guidamente qui ricordare , ben J! compren- 
de che lo zela della: ReUgìone , il quale conduf 
fe i Maggiori faoi a fpargere per quella il /an- 
gue è derivato nella Ferfona di V. S. lìlti- 
ftrifftma e Reverendi/ima ; onde unito all'Epif- 
^opale uffizio produce quegli effetti che da tutti 
fi ammirano e onorano , e fanno che V. S. 1U 
lujlrijfima e Eeverendijjìma fa 1* oggetto itifigne 
deir ojfequio e dell'amore di tutti . E in veri- 
tà come potrebbeji non amare quella generofiffi- 
ma Carità colla quale è [empre pronta V. S. 
Illuftrijftma e Revere ndijjima al conforto del fua 
gregge ed al [avvenimento de" poveri , oltre le 
copiofe munificenze che ad Altari , Cbìefe e Luo- 
ghi Pii continuamente comparte i* Ma non ef- 
fendo difcgno mftro. x ~nè effendo noi proponi»' 
nati a parlare delle fue lodi , faremo fine pre- 
T3J.it- fin- 



feaiandole umilmentt ti tiojlro paiolo dono e noi 
fie$ i e bacdaniok la jacra mano ^affiamo a 

Di Voftra Sig. liluftrifs. e Reverend. 



Vmìlifi. Dìvùtìf,. OhbUiatìf;. Setti' 
Andrea Oliveci, 
Anronmaria Leoni, 
Gianantonio Cavazzani, e 
. Domenico S era preboni , 




NOTIZIE 

DELLE CHIESE 

DI VERONA 

LIBRO SECONDO. 

DELLA CHIESA DI S. PAOLO APPOSTOLO 
VICINA AL CAMPO MARZIO. 




[j da Bernardo Veicolo di Parma Delegai dal E 
che dai Tegnenti documenti nel l'Archivio Capitolari 

DOmnur Bèrwadui Dei gran* Fammfn Epifcopm 
- pio Dow. Pap.e D.... *C ejm delegatimi c 

tef&^Fretrts Witir Templi er ahtra-, de Eccltfu 
li mniut edifica,* ab ipfi, Qmaki, /«per rclatioi 
h,.f a ««,.(«« Ep,k, ? , ,f. J ,-,., C,:;ji;:c L.;r.:,: 

Der».- P JfM - ,/,/;„„ [„„„„;,„, „!, ,pfr Vi:,,, 



Ege hhwm VÌHMÌntt Epifcp»; «spi- prohilxo Cmmim- 
■ •" t ipfit 



Jlbtmaa marnati XI 'intonar mtafr Angn/ìi. miilej 
m, LXXX1U: Umieai prima.. 

Era inforta amile differenza Ira i Rettori della dctiat 
di: S. Paolo e di onclla di S. Vitale per i confini delli 
roethic di eift Chicfe , onde elTcndo itati delegati dal I 



inforta anche differenza Ira i Rettori della dctiaChiefa 
"ti delie Par. 
i dal Ponte- 
fice Urbino III Sefrcddo c Rolando Cardinali- a conolcere e 
terminare la tontei'a , fu dagli Itelli il comando del Pontefice 
uicguito, come s'impara, dai feguenti. documenti.. 

Exemplum ex libro Magno itv Archivio 
Capìtuli Veron; 
Armario' B' Calco A 9 numero- ir.". 



P- '>'■■>' Pip.c 'J III, 
trtmi, e- <.v.<i>„. rr ,.,. 

a«ai Phaiìi jaù* , 



SECO N DO. 
Parscbiii : vigliar untiti quei c/t a DmtMtft ile * ISmucU, 
& itfam .Dattam ptr rtHjra ,Wv») „J Ddi™ jU.m«. 

JWmi, * j>/ÌM Domi™ per retlam li'nn i/ftt flj Ebntufl 
1 Tediai , O- i :,!„,„ D..,,i::„< w'irj Eo-i.-fl.im Sjttiìi 

Pmli aaflìlttcrunt, & Ui-,-„„i.:-.!ciT!i: iQt i,Lwm, & j«tt S rem 
Peracbtim Sunti- Paoli. , & ai ititi Domtbui , & termini, -jvr- 
fus r..=:,-fl.,ri J.iuf/i , la.-u.it mrftiK.vmii , fi" Jo-nriiiaw- 

fltnt ttfi J.imm , (5- ime A r.im fjitrivii .iJijiìi ."«afe . Hant 
turbina feri regavetum Jianth fxptr ipftm diffinnkntm , fnwi 
' etur in Ctrt.i ,' J.i.' ,'•■:>■ K [renani fv ; ;;.irrai)J Jic S.-.i/iju ATI 

« ^«jv/it mclxxxvj. 



U 



:', 'Àft^dtx fornita, 'firmi 



qum pofl multar . 
dt/ìarum .Sanai . 



batic paginata nttjirte Hmfirtnaiisaii tafringcrc vii ai anfu Itinerario 
' E" un» »bbr«i««u del Codice, e dee Uffi** Mou.cclri*- 
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attutire SI bùi ioc a"™/""" pnfumpftrii , iniig*.iì, 

«rm OvaùfUtaus Dà , Cr Btnunaa Pari , & Potili Apeflckr>.m 
,j„ /< «w/i naufimm, 

OH. Venne X. Kai. OScbrir. 

Terminata la lit* tra i Canonici e i Templari fu tomi, 
rotata la fabbrica dell» nuova Chiefa , benchì nella Icguente 
Kcriiione, che fi legge Copra l'architrave della maggior por- 
la fu tlaio Tcrilio che falò del 1188 fii principiata la ne. 
dificaiione della mcdelima Chicli . 

ANNO MILLENO CENTENO SEPTVAGENO 
1VNCTO TER. SENO SVB APRILIS MENSE SERENO. 

TVNC TB.AESVLE NAMQVE RIPRANDO TEM- 
PLVM -FVNDARI-Q.VOD CERNiS . ET REDIFICARJ 
CEPIT SbÌLO SVPEREXETENTF. RAKNALDO. 

Quella Ifcriiionc però non fu data fuori inisra dal Co: Mo. 
leardo, ina a quella foggia. 

ANNO MILLESIMO CENTENO SEPTVAGENO 
IVNCTO TER SENO SVB APRILIS MENSE SERENO 
TVNC PRESVLE NAMQUE R1PRANDO 
TEM PLVM EVNDARI QYOD CERNIS . 

S fi.prolcguiva la fabbrica 



Wl fungendo egli come 1 
<ki:,: Ciucia ir,. certo terreno 



■perchè ira|aic.ij il viminee: 

f- « ■'ice che fu rieoifu.», ■—■ ■ - 

del uSBcnon prima fu flaia edificata, quando vi era 
. E in f.itì nello fcavamento re cerne me ni e fatto per 
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RIMO. 

:ndo fiat 
■le colo] 
d'ogni dubbio 



la timi evasione di cflaChiefa, fendo flato nonio e bau" che 
Servirono i iulteinTc r.u.i riccioli; colonne , 



HOC TEMPLVM RENOVATVM PER HOMINES 
PAROCHIAE SANCII PAVLI ANNO DOMINI 

MCCLXXXVI1II. DOM. VGOLINO TVNC PRAE- 
5BYTERO ESISTENTE ET DOMINO VBERTO 
BECCARIO SINDICO. 

Onde fi rileva eh' era Chicfa da' Preti collegialmente ufficiata, 
nominandoli un Sindico. Ora patteremo a dar contezza delle 
Pitture che in clfa veggonll collocate.- 



»! 

Nel fijitnit Altare 
di lei Bambino ed Angìsl. 

vi e Fra/affa : <" 



frcfto con idimamenti di quadratura ; opera del Maini il 

S NtìttSCTt Alture icdefi Santa Appollenit e Catarina Vergi- 
ni e Martiri: efeti dei [addino F Arimi i . 

Segue altro Altare , fu la etti paia mvi S. Girolamo dipin- 
ti da Domenico Beverenjì. 

JVe/J ■ eppcfto Altare -vede fi Geiu Crifìo depofit, di Crete : es- 
pia traiti dal Farinati da Orazio fuo figlinolo. 

Vcdefi nel fc*„c«<c U t' e r~i„e in alto , di furto Sarta Maria 
Maddalena , i Santi Giovanni il Battijla e Niccoli : opera bel/if- 
fina de! Ridolfi . 

SipprefentM. la figliente pala a tavoliMaria Vergine tali dite 
Santi re. opera di Pietro Lombardi. 

Neil' altra vedefi la Trasfigurazione del Salvatore : spera 
di Paole Farinai. 

Nella Cappella contigua alla Sacri/ìia -vedefi Maria Ver.ine 
col ditti Bambino in alto, di follo Ì Santi Giovanni il Banfi.!, 
Francefco ed altre con Cotti: opera di Paolo Cibari. 

Le pitture a frefeo fono di Paoli Farinai!, ma per l'umido 

Giace fra i li.r.iti di cjutih Partorii la lo Spedile di S. Jaco- 
po di Galizia, Il quale fu iftituim fin nell'anno ijBj 
Ila Jjcapot'dl/ari Scjpizzatorc nella propria l'uà Cala , e 
con luo teiìamenio fu delio Spedale eziandio doralo, acciò per 

qmìr.i Ciii.l, vaii:;o vifir.uc il Corpo iìi S. Iacopo, cui dict.fi 
ripoiarc in Galizia. L'anno poi 1474, con, c avea ltiro il 
nallro Come Molcardo, hi rLJiUv.to , e l' Oratorio era cola 
e al prelenic È l'imeni;. rvitt i-.-. V.n Spalale. Di quella ri- 



alto Spedaie medi-fimo di queflo leiiore 



l'IUE- 
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SECONDO 9 

PRAESIDENTTBVS VEN. V. D. NICODEMO 
BRESCELLO PAROCHIALI PRAESBYTERO, 
EGRR. ET PRVDD. V. V. CHRISTOPHORO 
CEPOLA , NICOL AO AVOGARIO, BARTHO- 
LOMAEO MAROGNA.OMN1BONO MELCHIO. 
RIO REFORMATVM EST APOLLONIO CRE- 
MONENSE EXUTENTE PRIORE MENSIS 
AVGVSTI. 

Soelbno raunarfì nt' giorni filivi alcuni Confratelli Seco; 
liti nell'Oratorio per i loro ipiriLuili efercizj; e nella Cimi:, il 
lini'] praniu le figliuole per apprendere i Dni'mi dilla Roma- 
na Ca^oiica Religione ne altro di .jucJi.n ho Luogo Icndo- 
ci riulcito fj pere, .diremo per fine vederli cipolla nella Chie- 
ia ali' Aitar maggiore una pala che ci rapprclenta Maria Ver- 
gine comparti al Santo Appoiìolo Jacopo dipinta da Giuntati- 
ita Celioni . L'adornarne ino a IVeieo è open del «Talloni. Le 
due tavole □ pale de' laterali Altari fono d' antico e ordinario 
pennello. 

I quadri nell'Oratorio uppi-daiUiiti ikune gciti del 
fuddetto Santo Appollolo fono opere di Giovanni Marchi. 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

% N SOLAR O. 



- A 

Aiti pag. 4B. del Primo Volume della Cronaca del Zana- 
ta, così Hi paflaggjo della Chicla di-Santa Maria in io- 
laro menzione abbiam l'atto; e, da quanto in quel li- 
bro dicemmo, raccoglici! ch'ella fu colà edificata ove giacca 
il Palazzo del Pretor di Verona ne' tempi atcor più. remoti . 
onde -il nome di SùUn ptefe e lo ritien tuttavia. Era Hata, 
già eretta a' tempi de' Re Longobardi da Auteonda e Na- 
ia:;a l'utcik-, dalle quali fu /[abilito , col cunfenfb del Vefcovo 
Jiuliro Sigibcrto, die tiibe quivi edificato eziandio un Mona* 
llcro di Vergini, le quali dovcller dipendere dall' Abate di 
Santa Maria in Organo, come s'impara dal fcguente Docu- 



J Jv JV,mmc Domini rio/fri Jtfa Chrìfiì Rt 



«fifa, pttimai rcm;ff.t de »sxii . liane fc/ri 



S E C O M X> O. 
f'pr* Allenii & A;,,*/!. 
• um NttArìs Cernirne er rigali nifi' 
dójefi, Chrìfti mìfcrh-v-A,., fidale: 
riccie dice,,,.- Mele msrie pece*. 



li fH»d*,x, a- ai 



fieri,,,** ipfu „«, p&.tvu W W « fiH^Mvif* »m /WJ- 
iti defeofimem vtl ndmomcimifn X.mlii Xmctni imiriieril Ke- 
fir! fai P'tfnlì,, ijHÌ in temperi fnerit , fnb ce adOfUt ordine 
fieni fnj/rriui efi [triplani. Ut nulli eii uni ricmin.icit 

twin rtgafom impenni"-. N*m "ti f ridilli jhdrci jtìhMtì j 



SECONDO 
Archivio, fri le quali il Documento di noi regiftrato alla pa^. 
io; della 1 Parte della Cronaca del Zigaia che aiicriijc il Sii. 
Muratori aver efso fleto copiato nel medefimo Archivio. La 
.Ilii,'. f.ulValI.t gudeva ancora l'Abazial Dignità nuli' 854, come 
li r.-.^-jrlii.' ^ai"a L-guuite Oria , iieil* quale l'picgali che il 
Mauaflcro da cfsa governato era nella Citta: tufi* Civirate &c 
e come alla ardenza di Rodcmario Abate di Santa Maria in 
li Monaci convenuti nel Monaftero delle det- 
la prefenza di più icflimonj e di Tetidemaro 
è Legato del Patriarca d' Aquilef» , e varj Mela del 
uuiie Bernardo, protifló ei>a Abadclia inficine con tutte le 
Ili e Monache cijere fiate lem pre ioggette al Patriarca d'Aqui- 
IcM, e ubbidienti all' Abate di Santa Maria in Organo , e co- 
me la medelìma Suor Eufralia era Hata ordinata Abadcisa e 



aito quantunque contenga in le alcuni i 
non legittimo da certuni fi reputi, non penanto come iia e 
giace nel mentovato Archivio li vuol qui riferire: 

IN ornine thmM w$r> Rfi. Chrtfi. Cu* cnveniemita, i„ 
*n*,H, tì- cor^Mu in «i^afteri, f t „,,-., v ,e y„g,„i. Dei 
genitrici, Maria PuclLir-,.,, //-, ;,./,., ti:,,,,, Vera»*, nhi 
T„nc prafa.i .empire t,fr,fisi:.-h;;S., effe 'ji.iexmr , ibiijne een. 
veniemem Redenar.e fenerabile Aliale Afena//erie femperqac 
Pironi, Dei ftmirìei, Muri» pefue ferii fóri» Organi una cunt 

CnfratrUm fui, . >>■ Kta.iìhil .Usn.ll/crii <j:<t>d .racJia,» 0--7 I- 
ne, vide/ice, Andibenv, Gijfcldramc , Adelberm preAyterti , Rh, 
nitide Diacene, adyue W..!ptrle Diacene, & miffe Ttudenurii 
Samiff.m» Patriarca* , 0? «Mia enm li, W*lt*ri, & Ifa Schrì- 
dafii *, Grauxo.Cj:,!!.,, Scucii, t - ,,„ffl frìlicci ;itr„.<r.ts /,'- 
Inflrijf.ma Carni:, , a curi, ti, frgiienuj de llubh, Netardui A. 
Umam,é,yafmi Waltar,* Sedi* fm, Trafe, & Perni Germani, 
de Gtbeim, Pttru, de Cafire, Ragiherto, Medie»,, Sige, Arde- 
ricni, pafòtrtni, & Aud,beri.i: de f itemi* , & reliqni, beai, he. 
minimi, tam habitat/irti crviiaii,, asiani ef aliii ledi ifiÌM, cemi- 

frtdiUi Alennfttrtt in téitm Cenventm un* cimi Smrìlmi [rìi 

* Tra Sculiacbir legge il Du ùnge, cioè •ptmm non* iebiirvi ex- 
si*' ; gai pgnai imyH ,6- ttrìSai txpifii! ab Ut, qui itlmqatm. 
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'Dei Milli, fnftfft funt naod femper fri Wìmii'.w , & jnrì *d- 

11:11 in c;?:i;c»i f:,Hf:t F.i: ri r, I i. ../;.-;'.V .>.rf, , li" femper miteni 

il*™ , il- itr-Aciam a- maud.v.itm xÀimplitfent ad Ai- -a e 
aiti prò tempore in monajferio Sanfte Marie ad Organa f»ifet,fe- 
iki:ii:tm. boi judicatum tfuam aput ipfo MonaSerio coniinetur , ntc 
nulla in alia pane pertinenda abnifot . Nani & predici.' .■il.uil'- 
fa qnoram omn&u, fnp-.i Itguntitr praftjfn eli ijmd ab Mareitcio 
Patriarca ij.fa quoque A'tatijft menala, aiqtte per rum confc- 
erata exiiicra, , c> pò: e/I ai a* Mmiafleria ali ipfa Patriarci,., per 
fu„m,<3jHne campane^ Eeelefie ipftn, Mana/itni ,„r 

^i&ar'r Mona/ferii Sanile Marie de prefemem tei fu.;.-. ■ . :-.r 

X, i;-!:-.:^ nitrii'- ,' fi -ll„,il ,,1 «idi., A\\;:-. irci.iiii 
Sanile Maricini ibidem fra temperie*! fntril Attira t adatte 
fab rj«, alcione & irdinacione femper mantra , Mita feeum Ò- er. 
tire anelile Dei, atte in eidem M.nafieriù Sanile Marie pnfeffe 

-f, r.t,.„.ifì S::<„: tff .pf.r. /.:)■ !. c ,r/:.t:c„, ' A !..,■,:/ ,-i'i 

Sanile Marie ad Organo debnifen! permanere tifane itllitts ean- 
ti:\àicÌM,Ó- fimtkm efl. linde V bac n.tiei* profe$oni, qttali- 
,er ailttm eft feripfi t £ , L*pt Notar!*, jaftone Domiti Bernardo 
,<U -!;-i Cr.uiiri, 'iti ex ai': Ivo d; fitpraferiptii S c.n.m, , Anni Dai 
,.,:!.■! lìijiharie gltritfiffimt Imperatore anno trigefimo attìnto , C- 
Donine in-jiilifmo Hlttdo-aieo Imperatore filio ejit, anno attimo, de 
fff ntenfe Jttnie.indiaione feeunda- felicita. 

Come Ila ita poi la faccenda di quelle Monache non fi fa; 
ina e da credere, che andate cu! iciiì|m> clì:::ce, (la poi venuta 
la Chicli in potere del Moii..:ìiri) ci Santa Maria in Organo , 
dal quale tuttora dipende lòtto il governo d'un Rettore con 
■■■11 l-,ìm>rtna.c. Cubata l'abitazione delle Monache furori fo- 
lli al governo della detta Cliicfa alcuni Preti, i quali vi cnm- 
jm rivai 10 nei 114; , tome s'impara da un Documento nell'Ar- 
chivio del Munafl'-To ,ii S. Manin <!' A vela , nel quale li nomi- 
na un certo Obizonc Prete ili quella Chieia, il quale con al- 
tri E^iuìaitici dei. a lancia Vcronclc allille ad un giudizio 
del Vcfcovo Tebaldo. L'odierno Parroco II. FranccL-o E..i- 



SECONDO: ^ 
to, di limoline da effo raccolte, ndl' anno 1745 interamente 
tifibbrfcsrla. Neil' uh ima vifita 1740 fu conceduto di ergere 
in ella il iacro Fonte Batiefimalc, di cui n'era andata priva 
fino a quel rempo. 



PITTURE. 

IN qae&A Chitf* evvi un fifo AUart U cui paU 0 litviU 
rjpprtfcm, /' Affamimi di MurUrtrgìnt; i,pU , rA „a fair 
Originale ili Tiziano VecCeUt . 



NOT/ZIÈ DELLA CHIESA 

DI S. GIOVANNI 

IN FONTE. 



ÀLcIsandro Canobio aflìcuia che fino ndl' anno 700 er* 
gii eretta la Chicfa di S. Giovanni il Battida accanto 
all' altra di Santa. Maria Matricolare; e di qui rinata- 
mente apparifee cITcrfi ingannato il noftro Conte Mofcardo 
in dire che quella Chicli fu edificata da Pacifico Arcidiaco- 
no ndl'Bij; avvegnaché , nel teflere la tua Moria di Vero- 
na, avendo avuto iempre in vifbt gli Annali dello flefso Cano- 
bio, non avvertì che laddove dice che Pacifico avendo edili, 
caro la Chicli di S. Giorgio, or detta di Sani' EJena, dotata- 
la con alcuni beni che poiledea nella Villa di Quinzano, e vo. 
Icndo che del Calamcnto folle edificato un Oratorio in ono. 
re di S. Giovanni , della Chicli di S. Giovanni il Battito di 
Quinzano egli parla e non di quella di Giovanni in Fon- 
ie vicina al Duomo. Ora quella Chicli fu detta di S. 
Giovanni in Fonte per il ISr.tiilkrio della Chicli Cattedra- 
le , il quale lì faceva anticamente in luogo appartato vici- 
no alla Chicfa Cattedrale , come documenta il Marlene Par- 
ie I De EtekJU riifous libro 1. cap. 1, art, t facendo fpccial 
LH.tr. Fff " men- 
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menzione della Chicli Veronefc ne' tempi del Hoflro Vcfrovó 
S. Zenone; c ordina ria mente quelìo luogo li chini .ava di S. 

i,:nni il CiiciftJ. t'oii ili Roma, in incide, in Siena , in 
Pila ec. 

Il Vefcuvo, cli'ci-,1 il !»:<> .Miiiiftro ordinario del Battcfi- 
mo, nella vigilia di Palqu,; t di Ki.ttcofk doveva avere il luo 
luogo oiioiilicn doic vi dilli: ii S.;,to l-onte. In "Verona dun- 
que il luego era arpiono $■ Gim-.-.mii in Fonte. Ne' tempi 
l'ulkriuri clìciiiluli i.Lii.it.i I.i liiiui-luia , cunei dipoli il L\-,c;:- 
zarc ad ogni tempo, per toglici- l' imo ir, modo, clic fsrelibe. 
flato tn:j'|-D ino n'iti e e j;rjvtiiò ai Vclcovi, fu data la cura 
ai G4>|'i-];:i)]i mila Cìuccì.Jc- di umiliò. ilirar il S.-.craiiH-mo 
del Batte fimo qualunque volta ne follerò ricereali, onde fu 
poi trailer inj nelL vicina CNinic. di S. Gioruo Jena vu^-r- 
niente Sani' Hlena . Quinci dunque ih.ìi: i I citai i.iì ile ap[v.i jee, 
come la Gliela no/Ira di S. Giovanni in iuntc ebbe piniai- 
ji:o Un quando (Vira di .Sanili Auria Ai.iiric.J.ui: i. noi..':, io 
ad ci;crQttediaIc,if cl.c è vcriim:ilc- ci:c- .-.Tuimi liti VcLovo 
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S. Giufeppe a ledere, 
lavato: il qua] modo 



Ni 



.poi 



„ l'altra. Quella C.rilU.n.a ar.udiic, i veramente delle deco. 
„ li clic (7 polla vedere. 

Oracela l^pci-c come ri, pmlana:.. r ;l! cn„ . :o l'onte daccrtì 
mali nomini di nazione Aleinana t!j, 114fi.il c::c s'impara ila 
(cria brieve Crollata in/.reiit, 11. ! . ' A re h i ■•■ io ( : .cl nodio .Sìl;. 
ConieCi-niio Pompei, per lo cl,c L TnJclcJn t„tii cl:c a.iora in 
Verona li ritrovava no lucori ii'arciaii d-.iia Litt.i,(j:iJ-; lulo iicil" 
anno ii,h.'s;u,nrc vi limino un altra volia ricevuti, Icndo che 
alluri il foUrcncfe Erinano teneva l'ordinaria l'uà rtii.lcu/a 
in Verona , ani' i da creder; eh' igli con un buon corpo di 
miiiiio ibernane vi dimorarle. 

Giace in quella Chieia il Oìrpo del Beato Enrico ^da 
Bolzano, il quaic dal Padre ino, clic ninko agiato .Mercante 
era , lcndo flato tenuto per (eor ;r.ith:r aii-ntempo nca Cit- 
tì di RatiiòoiUj e poi in. Verona, avvenne che iipirato a 
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o /Igullmo nel Monafler 



ile di c,kdì e colia situa di ferra ne! tarar la fola della 
1 :" : | k ' : "' l " : i«l-'A4 J - ! '«■"-<-■ >■> dato anno coini[K-:.;Ciii 
il i.;e itiiJu.! ■/vernilo i.el ! »-.™ e'. mio ùtili _\ ..ìlvii.ì di VG:n- 
vjìiìiì il Uatolia f ne .juak jì-.,;ic i VVkuvi ìhmh otlcnino dal 
l'i-l.uifJL' SVfrriiJii.jì.i i., fumni;;.,.,,:]: de loro Maturi con :.!- 
P«- «fi-lie. lJ Licci dtii.kiv.iido die nella Chicli 
i.i S. Gi^',. .un, || L e .jkj quel Jjdiu Corpo fi colloca);,;, ne i 
i'-l'. di i,,,in.: j-uiui o.-i'uin.ii.l-.iiì-, i.i ripida il) clii Chiedi 
«il Mrjiiujjrior Aik-oai li;::\..i;:o Cardinale c Velcovo della 
Luti jiolti-.ii pi.iLLj.Jo ;l s^iìo.-c di inoltrare, per l 1 intereci- 
foi.e d: untilo gloriole. Santo, in quel!, occhione, usuici 
prodìgi. 

Di quella Chicli altro non ci rcfto dire , ie non che il 
Rettore di c.!a ni itct-tuco nel trciiibs dei!; ia.iu Con- 
t;i-e-az^:.c del Clero inu-inle-o ùe:,.. Ci::.: nulira, cCendo fi..- 
" i qucli tsic ^re^zionc d:.' P.P. di S. Librar- 
ie vniirùit.-iri lìe.U Cilici.) di S: Giulio, la cura de!!- 
ochia fu li in ij mente tratlcrita nella detta Chicli di S. 
ii in tonte. 



LAS 



«•'fa Chicf* fi «ft.» tfafi 
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Ne! i™ • fmìfir» Mtrìa Vergine, Geli Bambine cor, due 

Stali Apposoli. 

Nel jm.» ™«J dtìh Chitf.: -jc-Àrj! c.:fli i ef .ll a del!» 

Croie: opera di Colma Pisi.!.*. 



NOTIZfE DELLA CHIESA 

DI S ANTA MARIA 

NOVELLA. 



Tito.' Quello 8 * ceno clic ne! l't::ik\;io -ll Smiinio Poutdt 
ce Alcuai.dro Iti, dito nel 1177, fra le Cliicfc che furono 
conleim.;tc [uni giuri! dizione quella non vi compirilcc. 

Vlia qui uno Spedile, nel quale s'alloggiano per tre 
foli giorni Pellegrini di ii.i/io.ie Od ra 11; umani' Joltanto : gli 
uomini in luoi:o i;pr.r::i da que^o delimito pel ricovero 
delie donne. Onde avelie orìgine l'ufo d'alloggiarvi gmt; 
di crucila melone non (appiani noi. Grutcro dice, nell' I- 
Itona della ipcdi.-oiLc CuiVuirinopuliuna , che panando i Cro- 
ccici;)],', ti Tcdcltiii |« imbuca ili a Vene;;;.'., ricevettero di' 
\tro:ie(l ogni maggior tortelli, concorrendo i Pad.: ni lepri 
le rie per dar loro ogni aiuto. E quindi t che alcuni penia- 
no aver avuto origine quello Spedate circa l'anno 1104; ma. 
iìoì crediamo che ruaniiiitamcjuc s ' jnjj.ii.iiinri , e che (ìa flato 
fondato anzi da alcuno degli antichi natiti Vcicovi . Con- 
ciolliaché mete le Chicle Cattedrali avario uno Spedale, onde 
da credere e da tener per cetra che la Ciucia nollra lo avene 
anch'elsa, ed tlicr quello appunto di cui umiliamo . Mei. 



ii- £i,-ki;..ili,o , ctmie- li In ne' Rottili dell" Archivio dtlli 
Oiicla di Sjiho Alcffio. 

Come lieti paliate dopo le cole di quella Cincia nnn è a 
pedi,! notici.-. , ma io] nino che addi ij Marzo dU 1471 da 
l y ri un: tu V'.L.O'.-o Jiicn.it; nit; , V 't,.i. : o j'.t ncralc di Ir.; ut fico 
"Vclcovu eli Veruna, fu fnittcuic l.i detta U hit la c Spedale 
con tutte le bt .niie^.itn/c , inficine eoil Altare di .S.'.rn.i Mi- 
ri.i Graziola iil-IIj Latte.: tale «*j j-ji.na lieila famiglia .M - 
foini ad una Ctjii.[\:;:i:'_ Lai .7. le ci. e qu:vi li trovava, e fi dieci 
fi imi mente ili Santa Mari.L liti Daoii.o; >.i lJic appai- Docu- 
mento negli Atti di fra net 1:0 Guari tiro o. Niccolo iNota- 
jo prclio i li.otle-n.i Rt .-tini di eh! ( .i.ieì.; ,c Speciale; ivi icg- 
pcii.-.t);i che il Vcl.o.o ne dicti-c n :Oft:iiti e 'i ree eniicT.to a 
Ser Antonio Mti/.i!' . .Mai",. -.iti Jti!.\ Co ir. paglia, n Jacopo e Mar- 
tino di Me remoto, e a I.icc/-o bori.nt «1, ani ijcoìij di poter- 
li litigete in pei p.t:..j in, priore; iiu.-.c incile 1' tempi militi 
dalia detta G.!Hi:v.{-.,iia c iti Spuli'. n„\ luto governato . Dalla 
ìnccefiuia tu ia!.. . v..;„ ia C.-.ppciia ci Salita Maria. Grazio.; nel 
i>uoino, e a Ipcic .li qmlla . .ìi liiv..;iine i„ee./te ia.,!-ricali 1- 
dclsti un lupetto Aitare e !a Clpp.i.a lidia. L'ulo tu, la Cnie- 
la di Santa Mari.'. Novella li; conceduto da' detti Rcpgenti del 
.16117 a.i ileeni ( o;,:r„tc:ii .Sett.l.ti-i, cl:c ['rima 1. I ,!nò adunarli 
nelle Caie ile' I.ii.i ci S. Ni. colò; dai qua!: Ci; n: rate] li , licco- 
mc vi fu inti acino l'ilio di itiienni^re e.. 11 p.irti.ul.ir divu/.m- 
nc il ti.iriio it;l;..-o di Giraamo, tjuin.ii u.coiinneiò a chia.- 
juarfi. elsa Chiedi dal Vefei col nome del detto Santo .. 
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NOTIZIA DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

ANTICA. 

AFfcrmi il Come MofcarJo cffcre flati edificata quefla 
Chicli dal celebre Pacifico Arcidiacono della nofln 
Cattedrale; ma ond'cgli tale notizia ritraile non fi fa; 
anzi iik'iuiando egli cllere itati edificata dallo fiero l'.,::ii:o 
anche la Chicli di «un Maria alla Chiavica, ci fa dubitare 

liachc te le dette due Chicle foflcr fiate edificate d.;!!' Arci- 
diacono, a quella di cui intendiamo al preterite di faitllarc 

quindi è da credere che fia molto più vecchia , e conkgucn- 
tementc non da Pacifico edilizia. Cuwinujtie lia , fiamo all' 
oieuro , eziandio non lapcndoli come = quando fa Hata uni- 
rà ali Abazia di Santi Maria in Organo. Quello è però cer- 
to che circa il fine del X Secolo ella era divenuta membro 
di quell'Abazia; perciocché, come altrove fi è detto, circa 1' 
anno p^i fu tenuto un Sinodo in quefla Gliela dal Patriar- 
ca d'Aquileja, dal che s' impara come fino in quel tempo 
ella da elio Patriarca fi dipcndea. 

In Documento del io^rt nel] 1 Ardii do JlìLi detta Chic- 
fa di Santa Maria in Organo ( C. M. i. N. i. ) fi dice 

fondata in /(Co hH dìcilar Senna, u ScrJHc*. In C| Ji Ih Glie- 
la vi era una Iprcie di Cinuiiica , mentre nel detto anno 1' 
AL-,ic Ja alcuni i.u!i:;i da oi.eri.nli di' l 'reti circa l'ufo del- 
la Gliela, e (>.\it!-'..:..iuicutc ri [petto al tempo della Quarcfi- 



In qucfljChkù vi follo", 
rrincipe lucccllu nelle ragioni 
mtdcrmie. Una fu del 13119, 
donne (lavano Jeparate dagli ■ 



SECONDO 4<; 
tempi: l'Epoca d'Ali fondazione dell' al;ra Cipp;!Unu non 

fi hi. 

Nelli parete a marta delira v'ha una i.-.pìda con . 
2Ìone , in ciji (I.; i'f|irf!:b clic A :c il'.iiiH:-,> l[! cuniacru l'Aitar 
m.ii;»itirc di quella! liiclit nel 1177, ma Ho incido Arci.' ci:: ivo 
.1. ì.ikriio , racco;):.'. :::'. > ìiiiiuit.-.inentc il viario, dimora e ri- 
torno d'AIck.'.n.iio, allora <r:r.ir;i!o aiUò a V enezia, non dice 



dro elscndo ir Vcikvì.i v Icri'.rK 'a i'.i.e lenita fi a la 
|j c l'Impero. E per prosar c.m ciliare/. :a .qudL ic::'[.i , 1 i- 
feriremo in prima ie p.-.iok' de. C.n:ui>io :uu-i-_' eoli' Iier.^io- 
nt; ìndi, ito .[.litc uni il t;dlc po:ne;Si II. icumcnto , poicil, 
pcrchì: nulli relli a dubitare, fi rippcrtera lìmilmeme il cr.c 
conto deil' Arcivelco. 0 S.'.ltr. lira 110 tome lì rilcrilce dai Slj. 
Muratori. E quaiitu ai CinoUiu, lineili nel VI de' tuoi An- 
naii, leguendo il Panvinio, della venuti d'AleHandrO 1 Ve- 
runa 1 lineila fuggii rtiltorre: 

„ Eilcndo il Papa in Venezia per quello c)te::o di cu:-- 
., eludere 11 pace, e mentre che flava aiutila udii i" Impani 
„ re, fc ne venne a Veroni, e coma.:;! l'Aitar mi-.^i.n 
„ della Chiefa di Santi Maria aliti.;; cosi dice li Pan. mio 
„ c quello anco appare dalla preieiuc I:cr vionc inra s !i;.[i il 
, ; mia pian di marmo porta nel muro di detta Oncia ap 
„ preilo la porti: 

Lih.H. Ggg A. D- 
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«QjdUlt * >A-S>-M. C LXX Vir. VII» V $. iMSt.Xi 
"i«™'l«.D. ALEXANDER PP. III. DEDICA VIT ALTARE MAJ 
I VS ECCLESIE . S . M. ANTIQVjE VERONA IN HO- 
NOREM B.MARUB VIRGLNIS. INTER FVERVNT D. 
VBALDVS OSTIENSE. GVALTERIVS ALBAN ENS1S . 
GVIELMVS PORTVENSIS. CONRADVS SABINENSIS 
EPISCOPI CABJMNALES ET ALII XI . CARDIN ALES ET 
BOM.HERMAN.VS MARCHIO ET DOM.TOTIVS MAR- 

PHUE VERONENSIS. ET ALII MVLTI. VBI SVNT 
RELIQVIAÌ PLVRIM^. DE SANGVINE D. N. IESV 
CIIRISTI. DE SPINEA CORONA. DE LIGNO S. 4.. 
DE LANCE A LONG INI . DE PANNIS QVIBVS INVO- 
LVTVS EVIT D. N. IESVS CHRISTVS. DE CAPIL- 
LIS B. M. VIRGINIS. DE VEST IMENTIS. ET DE 
VELO SVO. DE MENSA CHRISTI LAPIDEA IN Q.VA 
CENAVIT CVM DISCIPVLIS SVIS. DE TRIBVS MA- 
GIS GASPARE. BALDESSARE. ET MELCHIOR E . DE 
B. IO. BAPTIST A . DE BEATORVM AP'JSTOLORVM 
PETRI ET PAVLI . ANDREJ? . IACOBI . JHOMJE ì 
BARTOLOMEI. SIMONIS. THADJI1. ET HARNA3.E- 
SANCT1 MARTINI EPISCOPI ET CONFESSOR IS . ET 
-;• ■ SAN- 
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SANCTI MARTINI PAPjE ET MARTYRIS RELIQVIIS 
IN Q.VA QVIDEM DEDICATIONE 1N5TITVIT VT 
SEMPER ANN i V ERS ARIO TEMPORE . IN DIE AS, 
SVMPTIONIS B. M. VIRGINIS. ET PER TOTAM a 
CTAVAM OMNIBVS FENITEN TIB VS CONFESSIS ET 
CONTRIT1S SVORVM PECCATORVM DICTAM EC- 
CLESIAM DEVOTE VXSITANTIBVS, ET MANVS AD- 
IVTRICES FORRIGENTIBVS SINGVLA DIE DE Mi 
IVNCTIS SIBI PENITENTJIS CENTVM ANNORVM 
REMISSIO ESSET. IN AL1IS VERO FESTIVI TATIBVS 
B. M. VIRGINIS. IN DIE SANCTI MARTINI EPI- 
SCOPI ET CONFESSORE ET PER OCTAVAM. ET AP- 
PAIUTIONIS DOMINI. ET PER TOTAM XLMAM FE- 
EIA II. UH. ET VI. PRO QVALIBET DIE . L. AN, 
NOS EOS VERO QVI IN MORTIS ARTICVLO EIDEM! 
ECCLESIA RELIQVERINT. ET SP£CIALITER PRO 
5 A ERICA A POENA ET A CVLPA ABSOLVIT. 
PRESBYTER IOANNES FECIT FIERI!. 

Chi folle quello Prete Giovanni, dal quale ^J^™ 5 * ! P°^ 

Rfito^dtila medefima Chkfa'. Dove abbia cito quella Ilcri- 
zionc trovata non codi. Quello abbiam cerco eli cili ri- 
tiene ìli fe caratteri di filli», e fra l'altre 1' «orbitane delle 
p Eg j Indut, 
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Indulgenze, infolita in quel fccolo, 
ansano "sortii di. c quel ch'i più a. 
ycrciochè nella detta licriziune il VII 
fi legge , nel qual giorno il Pontefice in Venezia fi dimorava, 
il che particolarmente dal mentovalo Documento rilevali, ef- 
fendi) di quello tenore; 



"4 Lexunda Tp'.f, ::.i:i Strili: Striar;,»! lini, l'ei:cr«'-':!i'a„ 
f\ Pratribm Rqtn Ertmetn/ì Archyepifcopo Azotici Se- 
*~ di, Lrgtrs, 6~ Vgotti llunelmenf, kj.ifcofo (aiuta; ti Apc- 
S„Ik*m he»cmist-.e». . L.vly,;,:: -irati,}::,,! a; a: io,:,: etfrqttU 
g*t Netit & Eetìeft* rum devoti «nani L-u.d.Auhcr exkih.t(,t 
»,fcimi„i,*, felice! frurff,,: Écclef,* Vài: fiati fpecUHba: O" de- 
l.atcU fi:«; f:,n,,,i,i,: .<?; .'ni .;,.,,: . Cu .sl^lim fi, , ti- 

inl.ft;, ti S .,rdtnrei. y,gi:t m.i.jm .;>:■., A'a-ij-. ,;n: S w.:, Or.i::i- 

patemi Uto qm ;,.4ì,.,i ,» . u h„n,,:., lr fpieii de jnper- 
t!ij,die«;«i munere lenii , «r Sporf* !-■' s *"° s '" l >* £"l'JÌ* 
di» S r.,:i:er pro,e::-,f, fi.r'A,,, , o- ■■■.aai/j.,,., i»;^.- ,,„.,:]..:.;, 
r:«:c t.,r.dt„> fori,,,,, Sa!.;:, .uri;,™, ti' f,m;„ joik,:::!:.: ne- 
ttili:, de!-:* drfi.iaa.-a ti .:.; : :,iL',t.t,c UttlKt . 

S.m duodecimo JCtl. infeltrii tnonfi, Auguri de MettdMs 
Ctrijfmi ìnChrift» f::ii .V.-;„ i F,:.:,,-. r : U!:,f:r\, R,;:,nor,,m Im. 
Ptrttorii ,pr,fa:liir:„ l>r„: t ,■/> -•:,: Lfcicf.afna, ti air.., Scadari- 
hm Thttet ùnici Rtgid , :„ll,à ,:, anima cjn in prtjattij l\oftr.i 
cor*nt ttHtnerof.1 himiiu,,,, m::l;h Udine prefiitcrr.m tiftii Sacre 
S.:,:>:ii i:-j.:.^t!is, it,.,i.;,t„i.;m , auod p«f!:p,„« i.tem Tmperatcr 
lenirei fer,eiì.ts , man: q .:4ti„re ti- cemr.i.iitii-jue fai;*, pace,,, 

F "c ^ ff°{i" 'lì 

fai, furili ^ r,t»r2en.', 
Cbr%i™Tdià«[M,g'j- 
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'i tJ'a ipfc , yuui Jrt hier.lli, 
,j, r> Creili, di- »,.(..-„'.,« 



jji; .lit ^f.iii.'jMj^ìefi.w it. M.mì f--.'ci»>,i* <cì!l>.u:„-i MI)',- 

ira Ectlefia* m/iam t wrf< , <*■ rft m™ teiere Ktfm deviti /«/te- 
ff» "Si m Eet.'e/Ì.im tntrmlux-i! , C- perMìs Mìjf&nm follatili , 
Nn «fané ad ipfws r.ci-lijic ; o-t.hu rtc.vf ravii : £' extn tfccndC' 
remai pxìjfrtwa Nostrum ai f. varata fctphtm tinm:, Ct omnem 

MfiXZrfi, ' ' F """ f ° r " 

«j /««#«, «<*«*r* * t ?ia** J«» tifo 4mt, EctltJU fi. 

w?n'"n ;j c/ (l Ì/ lt ' H( . ,f """ 

.ZljfiiiB ^eMf»j ;.v Jfiro-ifts FU. K*l. Jngufd. 

Dunque nel ventèlimo quinto giorno di Luglio era A!cf- 
fandro In Venezia, c, come di quello Documento s'impara, 
vi era eziandio ntl iullcguente giorno. Ora, quantunque que- 
llo Documento badar potrebbe a rii'olvcre e mandar in fu- 
mo il racconto del Canobio e degli altri , nullaodante la 

f romeda icftiinonianza dell' Arci veicovo di Salerno, il quale fu 
le ni potenziarlo di Guglielmo Re di Sicilia alCongrelso tenuto 
in Venezia, come dal Sig. Muratori li riferiice qui regtdrar 
vogliamo; cuncioffiaché .anche per quello fincerillimo Docu 7 
memo raccogliefi come Alci'.andio non mai in in Verona. ■ 

„ Erano Hate con articoli fegreii compolle le differenze 
',, che paliavano fra la Romana Chieta e l'imperatore , e re- 
„ Ha vano tuttavia pendenti quelle de'J-ombardi . Per agero- 
„ lare l'aggiullamcnto ancora di quelle era (lato concertar» 
„ tic Aleliandro fi pomije a Ravenna, o a Bologna: Ma il 
Pon : 
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, pontefice, niente dell' Imperlile re fidandoli, volle per mag- 
, j;iur csiiidi; the Federico autuilkaiU' con yi..iaii!cnu> la (ì- 
, curczza delta Aia perfona; perù Ipcdi il Vticovo d'Odia c'I 
, Cardinale di S.Giorgio a tederico, che fu da quelli Erova- 
„ to ne' contorni di Modena. J1 Monarca fece giurare il l'ai- 
„ iaporto accordalo al Pontcnc;- da tursio figliuolo del Mar- 
„ chefe. di Monferrato e da tutti i Principi della tua Corte ; 
„ 11 Pontefice dopo aver lpcd:io inr,„r.zi lei Cardinali, che tro- 
„ varano l' Imperatori: a K.v. er-jia , s'i;iv!<'> L -i> Li a Benevento; 
, dove dimoro dal Santo Natale lino all' Epifania. Di li poi 
ncr Tri 

, vca allertile, con ordine a Romualdo Arcivclcovo di S.'Jcr- 
., no, ed a Ruggiero Come d'Andria gran Contcfhliilc.c Giu- 
„ liniere de..; i'^.iia d, atto,,,,-. ;;n.ic S. e e di accudire ci;.' 
„ ilitcrcjfi del iuo Regno. Undici poi furono le Galee eli;' lo 

„ Kivi i mi v;.,jjaio,ijitr.:pi-i:io luio a' 9 Marzo, dante clic 

„ il mare lì età moRtato 1 ungimi ente irato. Con cinque C'.r- 
„ dinaii imbarcatoi: nella ii:.ii.a Ilouciii di Qu.Lri'fiin.ì :.::iw'> 

polo nel Mi. il, il. s i Ne! .h 'ii 

„ te il Doge i;iani coi Patriarchi d'Acjuilcja e di Grado coi 
„ loro Velcovi funraganci e immenfo popolo andò a levarlo, 

e"l concUifie a S. Marco, c di li al Palazzo dei furiarci . Ui- 
„ morava intanto IVdcricn inCc-ic.:.-. , e udito l'.mivo de! Pon- 
„ (efice a Venezia invio coli i' Ai-civd':ovu ai Ma.l.icmliuif.o , 



„ gna Cnfliano Archi 



„ IcCirt.i Lumkr.le e p..:i tc;v.-; ,1 .V\;n e .\ohili. iJil-nfi. 
„ fi per molli giorni un Iiìc,.,, ,k. (..■:; ;reK„, inM-cndo iLn.il- 
„ bardi per Bolc-isa, e i Mimilii d.'.r lmpa-torc per Vcnc- 
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zìi , [W.i!lc l'ultimo partito in m.'.nicr.vk' il P.ip.1 col fiio 
inulto nel di p Maggio ritornò 1 Vcncii.i , deve ancor,', li 
t:.i>!";r irono i D. pillati d::i.' InlpiMlun , t - Iniiimc a Liti lii.!- 
!c Citta dell.', Li-u cimO i Vci-.-ov i ili ierir.o, liirgnmo, Uo- 
mo , Aiti ci aliti tk-ii' Omini.- lecola'rt, c fa dm, princi- 
pio aiie CohUtit^c : Prci^udca l'edrri::,, ionie altrove Ir 
diR-, clic i L'i: n:>.\rdi clcnuiijcru iiu.'.ino era it.-.to decretato 
nella Dk'tj di Ronc^iia mi 115.'; col tìin^v io da Dottori 
IIljÌoiti-.ciì :n:.;::io cedimi dei. e Ke«.;.;.'ìe , i> pt.ru che ri- 
inetiu-.era le coli.- mi.o listo il! ci inlor.iiè il Vcc- 

ciiiri Anigo il IV Ih i Re c il HI Ira g]' Ini pi cuori vcnile 
in Julia, e però ch'eli: erano pronti 11 iuidcrc a l-'cJerico 
tiuci doveri che ai'cano rc/ò 1 loto anteccl-uri .ut Lnrico il 
vecchio, a Corrado c Lotario e a lutti gli altri fino a quella 
tempo , e che falserò litvc le coiiiuettiami deile Città coiU 
loro liberti. Quella comincio i- ■!:■-> Ain^> il vecchio, né 
vivea allora a bino die fi ricci dji..e 1;;. 1.10 principio , onde 
da tempo immemorabile timi lì..- ' : :.i m ;>:,:, elio da' di- 
ritti di c'ergerli i lor .'.li'noìri e delle llegaglie ■ 

■e:, r. lo c; :. .e . i,;,. 1 . ne r:.i , 01 e ri . n ;. ili 1 

tregua da! Ponte. ice . Ciò i'u c.l ninnateli mai. .mente, rice- 

t:inaerc iev : -.;. 1;! -c -.:c a: l'onttiice che ;ì .Nji:ei J.-.cbue di ac- 
cordare ai b, ini. a idi una treg:ia ili (ci unni, e di oiiiii.tcci al 



ìiieontr.Iiin r Vckovi .r (Jili- , .il l'urlo c di raffilici.! cnrf 
■Vil i Cadmili .chi: l'alludeio dai. a leonini ur.ica , e r.iìor,'. C-i- 
llijno Arcivukora di M.igojizi con altri Prelati ab-iur.-.- 
ro..o Oiuviino Guido di Crema e Giovanni da Strinimi 
Antipapi. Andò il Doge con gran conciaio di [hjclt.ìoì-ì 

*" o..^iìi_i.f- 1 4. 1 | r d, C..:-.-..io e Clero il condu'- 



i:cil\.ca! 1-.1..s : k : <>. N.' i^rr.ri i^:...'r:e , 
lei!,- di .V. l'topu .\f.j-;,i.;li>, muro il IV, pi inlu-uiur Mel- 
fi e predicò il Popolo in S. Mano. federico plj lucci j 
ì pedi, lice I' oola-ioiic, c dopo I.; Midi gli renne la Hai: 
: (irci;, .'.nelle li brìi;:;,» dui cav.-..!o l'olititelo era in prò 
cimo di ad.klhv.ilu , k- il l'i.p.i ai:,:ti:,;l.,ine.i[c noi] l'avrlli; 
J ice nv. !.;[(>. icgurrono poi 1 dite . conviti e colloqui, c ntl 
rfi ; .i..c rl'AguUo lu loitiiin-r.ieiue r.itiùar. la n.icc e tre- 
t!.u.; , e polu.i affolliti li .Scili;. , il ici , e ut;:., "vigilia tit-TE" Al- 
Inii-:o:> iicila Verdine tenne il l'api un Concilio in Si Mar- 

1- " "e- \'"i";i:,i; t a' '.'i .. mV.- la rtltit union de' 
lieiii di-M Chieia Ruin.d.i;,...! die li ;v..-.lt: p.„cl!j : ),i;;.-e- 

l.i iinrii-'nTìiN.: Conte aiv.Ki.M i/vt-iitvij, n.[,n.,'-iti! 



a AleiJiiidro, c tanto più perché 
noro ne avea fatta una donazione 
per non diflurbate la pace fatti 
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„ Con quello gloriole, fine termino lo Sciima della Cliie- 
„ f,l , jl die Ipc.'i.i :mentc , dopo !i mano di 1.1 j,i , Lijmri.iui 
„ Jjiiiiinu l.i [tulÌuj,..! e rie! 1k;uh ì'.h-.ll Alc'iandn. , 

,, ciu: l.mpit li tii,,du e.i.:' iiiii:.:prirc i-U ~;:;n: coi figuri, u 
„ ci,lic in fine il mirto d;:i.i lui n.a;ilL!ei.ni.:x . 1! IniuD eiito 
„ ancori di co>ì grande aliare è jiiuii all' Im-liia R -i.blk-j 
„ di Venezia, nfeu lìettGi-i di min: >.cco.i pana come per 
„ credila la l'rmlerij-a e Savicv.i, e;le;n'e.li imr:'.l>i:iji;rite aeo- 
„ pcr.iti n:ie' Mobili . c iopri gli altri il lc*o Doge Ziani, af- 
„ (indie li cfetjuiUe la tanto i,.ip:]„tj riunior.;, :un ,iel-iji:- 
„ ger ancora quella .alle tante glorie della Cina di Vti^.-U . 

Non eia qui nccelìaria tutta qu L'Ha narrazione della pa- 
ce icguiia in Vcnenia fra la Chicli» e l'Impera; nondimeno , 

rtht .di veiia mente raccontali, c non tutti Jianno in pronto 
valla opera del Sig. Ajui jiuH , ;•. olii ara creduta ciic menti 
c.i.l riLìcii.i iarebb; tir.-.tiil'.i'.i . Mi ibij-lian.iu i, eiieoiiu dd- 
... C7 1 1 iti;, di Santa MarlaAntica diremo eisere Hata conlecrata 
quelli Chicli daGotifrcddi, i'..r;i,\rea d' Anelala del 1185, co- 
me apparifee dalla fegueme Jicrizipne fruita fopra II porti 



+ J.At.C.LXXJO'.Ix.-'.U-M.AlcSA-.a: /.!'. iati 4,ut Nrvewi. 
■ -ZdM. Pmim* Bai/ni* Jqiii/ijewfit .dedittnh Ectitfa* 
SanRc Marie Antique, di fuermt Z). -Liberavi , Zi. Aie- 
lardui 3. R. E, Cardinale! & D. Pepi Epifropu: de Pedtn* 
■& D. OhìzA Orgtnenp jti&tu & *Iìi .Retijie/! rtrì, M 
fai Renarne de Capillii SrnUc Marie & 'de Vcflìmemii e . 
in, Reliquie S.JaivhiApcjìeii & SS. Mtrljrnni // r ™*- 
tiare <t- Fintavi, SS.Getrgiì & Celelf ini, Sìxii, C4f.ini, 
Viti, Midefli, Crefcertiaai, Ce/ni, Btmhmì & Frtcnli, 
Zupiaai Csnfcf. & .S. Agate Mtrtyrh, in qua dedicatimi 
emuibui qui ibi !uac aderaat ,& infra W dicr ptniieatiam, 
reeeperim & Um diUant, Eccltfitm vtftaverint , remìjfttnem 
Hhh Kb 
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àe omnibnt VII. ""•<! nnnm Indxlfir, & -jitrtiiM piriti 

luli: Infilimi qneqxt in die S. Martini i/ìa dedicatili «ai- 
'dt cekhretnr. Infilimi infuper, ni ijmcnmijiie tana ipfini 
tcclefit elianl ve! vklcnttr fnbripneril ìlei in-jafcril vìncttk 



Riferito Prancefco Coma ripolarc in quella Cliicfa il Cor- 
po di Santo Eralino, ma nuli per tanto a' tempi liofili non 

glia™ alcuni che nel Cortile del Palazzo di^Sua Eccellenza 
Cupicnj] Cir.n.de, non guari dalla Chi eia dileofìo, quelle lante 
Ki.ìrq,.!,: riferirlo. 

Neil' arca collocata fopra [a porta maggiore di queftoChie- 
ii rijxiisn le olia di CanGrandc I dalla Scali con quello Epi^ 
laliu ferino in carattere iilato in que' tempi. 1 

Sì Cauli Ut grandi: ingenti* facta pcrrgit . ' 

'Marchia tefiit ade/1, i/nam (èva Marie fubiglt , 
Seahgcram ani lande demani fxper afirt tuliftc, 
■Majmi in luce mera fi parcha dcdljft, , 
fiime In/i geminata dici damnanda pcrenùi , 
lom tapfis [eprem qnaier anni: milk trecciali. 



Nel Cimìterio poi, non lungi dall' arca di Gin Grande I 
vcdclì il maulclco di Martino dei,.- ikil.i fini %a , il corpo del 
quale, vi fu Icppellita addi } Giugno del con quelli lf- 



I E C O AF D 0- 413 
Jùjfiger* Jf gtm» /«' «i'irifH* /ertW 

jWe Dowìhiim fiiwa /»""■ w -B" 1 " Wrt , 
Pant>*jM in» Iuta toni Fb/wj Jttneii. i«a- 
Jiira Jjìjjji popn/ir f([iio Mimmi ««firis 
Ommb«s & fidtì Chtijli f'«t fordc /ejBIw. 
Ociiiui prima plfl minti mille Irriti"" , 
El Ariu -i«w5ue liw* (erti* /Bai'*. 

Rimatilo al maulotco diMalìino fia collocato quello di Can 
Signore, fino ergere ,conie dicono, dallo fleflb di fino marmo, 
. colla fpeb di dicci mila fiorini d'0.0, mentre era ancora 
in vk.i ;c l'Ikriiior.c As d' uuu-iia ali arca li legge ì 111 
quello tenore ; 

Jr#/i£ir ijc nitida Cubo Cmfig'ttmt at:n 
Uròliti ifturni latiit fine fi"' Manina 
Vii t S t >«, gtxi** vi £>■•■" {"lì"" fftm, 
Jvjlmaqut min , •mia "grim . 

Indyta cui vhns , «ri pax tramjiilU , fide/*!*' 
htitMep, isbant pbamem per /alt, diifpu-. 

M.CCC.LX.XV.OUobr. XVIIL et"' MjgmfiaUOmfynmmi. 

t>p«> /«« C {"'ifi' Baninut de Campigli»™ Mcdietmcnfir 



Altrove abbiam detto che gli Scaligeri Intono inveiti- 
ri di alcuna parte delle decime dj" Vedovi di Verona e di Vi- 
calta. Ori però che di Caa Sigtintc della Scala ci cade m 
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acconcio di favellare un altra Tolti, diremo che Effcndoli ira. 
pjdrmiito c'.ici\o l'"mcl:x: della maggior parte delle rendile del- 
ie Ctiiefe di Verona e di Vietata , fu credulo che moriffe (co. 
municato, ernie :: nel : :.i pcici< f dopo ia ina n.cii'j t:.j kr'ui- 
tilfe brevemente ritarderemo. 

Era pubblica voce e (ama aver Ottenuto quello Principe dal 



da effe, a ciò deputi 
nualc pennone di e 


-.aio P lire Vere 


be a' tempi noflri 8 
lima . Manteneva 




fìcche gl'^Ectlefiaftì 


audio le cif<r 


avean poi cura, le 
chiede». Si era fa, 


toViro'occL 



tanti, le cui rendite a le [kob Umilmente applicava. Ma 
palato pofeia di quefta vita , ed avendo lalciato dopo di 
fe due figliunli ancor garzoni (biro la direzione di quat- 
tro CommiUarj, come dal lue tcllarncnto da noi rcgift'rata 
alla pag. 315 del primo Volume della li Parte della Crona- 
ca dei i;a apparifee ( tenendo i Veronefi e icnn.iiiiL-nie 
cvukndo tal, o^l.w.ionc clfere incoio il morto l'iud- 
pc nelle Cenfure fulminale dalla Cliiefa contro gli opprelTo- 
ri e detentori de' beni Ecdrfiallici ) mandarono in Avipno. 
ne D. Bertolino da Placenta Vicario Vdcovilc infcme con 
D. Bartolomeo 



eupati . Otte 

,:,i, ,;,:,J-v. 



limo la Mcffa funerale; indi latito lopra del m allibi co , dove 
giacca c ripofa.fi tuttavia il cadavere di Can Signore dell» 
Scala, Incensò prima, e poi con aequa benedetta afperfe 1' 
arca de! morto F.-inti -.:- m.ii lo proiciblfe dalle cenfure. Il 
che fatto furono alle Chict'e reHituitti i beni occupati, come li 
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fi»! io u«gJi E(;r,ii :-j;:vi:i psr ccitimiL.nir.e JJ r'riiscjpe ndlru 

r/.trac di qiic' i-nu/i, tiiik..;; ;n:i' ,!d nuli:o 

Coii-.e Gimi-.u Puiupa , l- ài una copia d.-,;!. turai incon- 

tr.itt dal R. Si». !). C,\..-.:\\::.y.\U- l , \\:,r..i 'il tti r* i Ni,;,;:o r.CV - _ ^ 

de feft. Preti deWOralorio di S. Filippo Nctìo della J~f Cp-CX*- Sr 

- Citu iiijfliM. I"J.'..k- <in.i:ì c.':-ic i! lì:: 'l'u fic-:-,> a> finii) noi ini- ' ; ._. v.rf'/V 

r 3 , Li . r^affi • ' , 

dire afcai pt:].f;;-iri.-. , pn . ■ non li liii-.^nr.'.^'j' ic-hi-iiu kci io al- 
cuni degli Udii i.;.mii, tini: i j- j li iinpon.inci , c- qui i luco 



Ti 



ftfià a- Srraioai, 

/lem fwttrogdlUI faper filando Caputi/o fili letta & Vklga^ 
riunii , rtfpeadit fc feire quid verxm tjl quei diìius Dominai 
Cui Signorini per rnnhoi annoi anrr marron fium fiat Dominili 
Chiwii forum & diffriHui, e* f,c ,enet.uur prò Domino dilli 
Ck-iraih& dijrrilìai per nani CVi-fi C' d:ih<:in.<kl dilli Civi. 
tàlli,, & ?ts rf ,/f pj/fa v „ & fami in dia* Ch imo rjr, 
diflri- 



4t.C LIBRO 
'Xjhfflu f treni, & hoc /tir, tjuii vidi! & t udivi!'. 

Ite.r.l.neregalH, fuper tenie C.*:!:.;!* fi-i kih CVH/gtriiM.l 
fruititi , fe jfirc f ue,l vtrut» cfl, a i:: trl Dommu, Cn Si- 

gu„ri,„ det-tfi:! de ann, J),i„i,,i M. CCC. LXXf , & fic tS 

I fe AÌ. 

M-fj-vM, fi.-ta-cas (srw/i i:..:i .1,,:. C.-.„ S, Z ,:,r„ o~ fc- 

fr,„ n ■„, nctkfi, s*„-,. M.-.-.-U „i; r .* d e <w*, 

prefe„l:ii„ 1 „.ifi tuo palile & a.'.ii i,:,,.,.,Kr-èilici,i perfori! . 

lira Jutcìr;:.::;:, frjtr quarte Cali:::!i fisi l'ile C* vu^.tri. 

«* dilli 

fir.tirr, t,c Ai iVj.'r it/i.i Jloi.ti-.-i Cu, S inerii fuerum rorj- 
ri li- ™ri JJsrn;»; CiviiAtii &■ diiliiilm t'erta* per pepidim 
iliiLi Ciiitaiii, C" jucruut rcptl.iii li" («ni fer mulret tutto! 

m «. LVi-ej t- . -.:./■....'« Civittah Virata Imeri- 

• •tu, nneviode & «.t.iiittr fui p,-!.-,i:iu, rrff.etiS.it (e flirt, q,i.% 
tì„ìi c~ pr.<in/t fui, jdptAiU , L.- In c/i pntKc* ve.r & fama 
in diiij Civiuie ri.uu , /,::e> oj.,t.;i r^nd Hi piilicj :ex & fa- 
vi.., , rrfpout.it tj::iU -lux k> finta cfl ji-ìJ àiiitur a p/urihits per- 
itela [mereg*tui fuptr quinte Cpitti/e fili Itilo & vulrari- 
^uo,rtfpo.„i„ fe fere .r.,» c/i , pitti dilli Domini Bar- 

ilo!»,,:*,:, O" Anuuiu: fi-atra de in St. ih per .>:>-„•:' nuuoi 
tuoni», «Mi r«„ p.sti-i, „„.,,,,,;, feu teucri jeetrun, ceri,», 
JVtMttie dilla! decimi! de Alalfcfcne <? de Brt'-ltno pacifici O 
quitti, fine lei.lra.iit.ione alit-uiui tierfi;.i , iV qavd fin eli p:i l'i- 
ta « & f„t>,,> „. dilli! Iti ri: de Matfcfmo ,1 de te:... . 



pi 
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4lS LIBRO 
tempire vita dktì Bernini Cattinoti! tfqjte ad eint .iiartem . 

Iteai Imttug.ii'u /.■■.■'■'" jc,i:r,la C .:. i-.do 7 .-,,.,( /, t w 
,v r J ,iVrfi« C-.,.:,- T ^.;;:j i-f. ,-,,';,:.:.-.r;; ,/? , 

£mi» f D V f frh 

untili et reputar ni :*er fimi /.■.■'.•;V.'t , /■: e < ; .w~.r- :;n eum ,et qttod 
J!c efi pttblUn vox ti f. una ir. Ci-.i,.ue Fciam et d.jhUnt . Intin- 
gami quo/nodo li qualittr flit ;i> /.c'if.i ,rcfj.c;.:iit nm.ì lidit dietitm 
Dt.mir.um C.,„F. i i,fu..«, e l« V :*-jU eum ,lam,u,„- c m d,H.tm Civi- 
tatem l'enna, V !■,.?}>, >.:-:m, e tasti & iictit in eim Curia 
t, rs familiari fitti phriUti atinii atttt mirtea diiìi Domini Canft- 

AlM litttrt^tutis fuftr tertio Capitalo quod incipit.- tttm quod 
'éi':ì:,i Diviniti C.ii:.i'; > i„s dece'f:i Ce, dixit li' ref?i.iah itimi 

,,'vit AtcccLXXr, &^qnod fie efi ptth/iea -vox ef fama in Citi. 

dilla, rtfpttndi, ami flit, 1*1* JiOijtmfort Rabat t? hobìtabat e™ 

? /rj«> fitptr. *iXtf Caputilo ficì leelt & vtl£arivJo, quod In- 
iij.it . lieta quod pofi raortem Oc. dixic & rcfpondit fi fett e quod 
-.ermi, efi, quod dienti Domiaut Barthilomam & dienti Dominiti 
yh.tari:,, fiatrei dr la Scala filli qm ipfms DominiC.tufynayii f,x- 
p-ifi ni'-i e „: din, Domini C wfytto ri, fi. e,::,,: n.-..i,n th.i:! 
& creati dieta Cijtatu «W. & diftrieiat ptrp*,p*t*m dima Ci- 

"pZdi/fe'fcfre, aiV'f.i, tifili i* vidi' ipfo, Dtmìaoi Batbolo- 
menm ir jltitoiiii'i:- f >.wci de la Siala '.ot.nl b- creari Domini,!, 

J- ; , urei a noi P ^ 

Itemfupcr quinta C.-.pit:,!-. fùi lesto 0- vi^ati^ti quid incil 
f it : Item quid ditti Domini ire. dixit i& refpindit fi non tacere, 
tecordationem mliquam do contenni in ilio . 

q«ed d t , D e e J fasore, &gaftaldiont, 

temete ,pf,:„ Dai,,,:' C Jl: r,,: ,ri, , tro ipfo Dimino Canfirnorio af- 
fa.:,;.:::: & ix,i t iì.:t,.t ,iict.ii -.ititi iiuL;i.,i ne rimila™ C ite M:i- 
fiftiKj-O • quitta prefentAt,t,rcfp'ndit *t fnpr* & dixit : pod 
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secondo: 

frenami fulve edÌipftl gaftaldiombai deputati!. De deeìma ve- 
ri de Atalfefc;, n:„-. V :,-.,„ C ,„d:,*i: ipfam , [ed feìt eerti & m*. 

„W> ?•■«"' thi, „ -. dee-:»,., «c ™ u^a-.n,- 

tà- evi;;'-:'"" t" ■('■'" S-^ ^,'":-:rjJ ornine ,1,:/, /]„,,!. 

„i C^rii de ,', Sc.,U,fcc,„,.!,„„ ,u,id „„„■ :,,) i ,: 1 ,.c: 
ttwn VÌtt aJ.il Lìinìnì l. .:«//-,:.:,„ J,:di'jit difi <i~ ag. 'mari per 

dìi.i.- ~;."-.ld il nei C- f.t.lire; ,Jy per alio, maini inmmti dilla, 
rum ferrJmta • ;>■ ' '.: & ili ei quid fic fair & erte 

pMJc.t ia.v t" /■■'"■'■' rf-'J '•''>'■•' de Malfefeno & de i-tw 

quii 

Uaamhm te ^ jW°*r /*' Tintei'an- 

live loiit fntri:r,t P'Ui'JAi , 1 cljnudii iiuod (muti:! In lieti per ip~ 
n-. „~.rii< fi ad ipjuia /e/» f Peci, ve, 



/,em Imeregai»! <ii;:»i «fili p efi •l'-J»' t il <■<■£■■«« , ani 0i 
Umm ve! pn'mjjHin al, 9 ,,id ;.™ ai-:, ,c,J, m::ii fare, , >■?<:■,„. 
di, a„id ,.,„. fwre-i ,1,11 ,,«-: ww.:», eli al.la, «Mi , V «.■„* 
l:.àe, de !« record.:!,,, ,€■:„:..„ ì e fi a,:,,,,-,,», \cp:, 

Depifuii dlll,:» dJt Xt.iH/ fjnHtrii 1411, prtfentJhi, 



Rturdici Naturiti ani Dimìni A[petamì de Mercato novd 
«emine, & (::fr ad praiandnt* 

■da-,, (S- interini j,p cr C.1S.W» JfW M. è* 

iwjw'rj jw™ ./.v..,. ,•..„,/,;>,„■,■,:,■ cv. rf/.u: o- 

«/>«*> /e /"«Ve videlicet, v „d de anm Domini MCCCLXVI 
quidam BoHamHl Sir Ceti/fantini de Montagna hahitatar in im- 
tt.du Sancii Faali Veroni, *ccep"!ì Ad incanì*!» 'otata dalmata 
Lib.il: "'" Ili Ohv*z 



4) 0 L ? S 8. O 

OlivuTua de Maifeftne prò XXXff brtmis 
fSlUlUO ad najortm intaniam pw Str Lina 
r<c»mfa^ r*M™, «.mi*J> di 

fthit ditia, XXXfl brenta, aiti ìpfe & a 
Franeìfce de Memagna t*ne gridimi in 
fin, fra dici, Domi,,, Ca„f, Z nere. htm » 
«« Doni*» Cnfignorta, de U Se.U ioli 

»/»« n r.«. 

MA$,{t», 
Ma'ifeft'L '& dVs%»w**èr"Jb I 

Iner fra e., />,;■>-., i: ri/ , rrfpsx.iir r .„t.d He f,f r.,.i::i. 

,((!//».! j Alticci. XIV <j(e ./■:•< heiai ci jUeiujjo. 

ad dittai» af-n.v.istrcm sii:.:,-,,,,, , !,-/; ( j> prjfen, -vi fa ■'- ('■■ ■■' ■'■ 
JrVui XHW fonuj a/t.' fnprafiript, Ser Francifa de Mmm 
gx.<. flif-.iftriflo r,M:,„c l„p ::r, r :>« iW»l Caafcnwii ir, Ala. 
r ' te. iltm gttod Sri Bcric-n*, de P' 



-,„ii: cti.fi: ,jfe tefiii filarci perforiti fch-cìte, alile Str S trio- 
ni, glflalì«mi ile .lìnìi decimi, , li- ,,■.;'/, t/« A'». 
tari*, &u : ^, c ,t Domi-. 

v.d't ci iji airr.1 j.ieiùrU ìih-c, ti ijii.: mi: ai j i-ìji ,U .,'it;l 

Ser Stiletti per ipfttm prodotto, ,d diati» f-ictorìam , f«per gai- 
hi, ferii turi, era- orni, decimi,! & afflale, dirti terra de Bren- 

Tl-7'i'~- r V " •';' l0 i ^;- J ^ € -'^';-' dephrib», 
Domini c^g»,rr'vidi7'iK {a"olVfJt'^ZtriLol% 

, : i,.„eii,i j.,-:.,'.!, ,rn„i Ser Fr-cicifci ,.c- Ale,:, ,.,„., ,„„c s ,,tr.,/. 
dtoni indica una de AUicim.pic ìl.„il,.i,C.,:, : -,,:i,c } (,- 
pcr gaibi,, contini::!.:-,- et r.r.n ii.ri ,::.:i„ ci crrci.f.v ,U- 

titram decimar,,,.; cult ,c,,s M., Hefe,,, , (imìlker dlim effcl 
Onciali, ìndie, f. :r:l ,,., u ,„„„, f.,-. ;,.„,, i, rem,-, feter 

" K ™ «<"', « fi' rfi ,tì i-eiitj,, J,„.,l ,i.r,.:; il..,,..,:,-: C.mfyi.v- 
nnr Itnehar pofjìdeial omnei dittai decima, de Malfeftno ei de 
Srtnifina fttiftk ci gaitit ti fine tomraditiitat aliati*, perfent. 
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^i.c-fu/n-.-jy:...-.', ij7j, IJ74, 1J75- ^ 
ttf.»JtJt 

[ ,J«™,^ J ™/r / ,™v--,/.tt .T- . j„ w /«Ci». 

//o. Am*» ,ic j-.»-.:Vj f'/«j.-i;».v«i 
f,r«r,BT ìWj/u/j ù- /"-'l' .>:4 ! miV*j /..->v f r/ .Wr«™ ditti Da- 

minì O.vfff™-;; , O- J M /.■-'.*'» dì t tì.UHr fine fisri prvpttr 

iwi.i Urr/cfanua , qui tcviit.-.it (.V. i r ,Vi-,mh-:,i C.i-i^nariif in 

vii* iudrt-ilì. / l .-^: >;.;,:„ !,::::;.«.io V pi l'iter Ji-ii prediti.,, 

re [ r ,::dh [e <-:U £ J,,k prtf.-r.,, e: « ,(,,-<,V.f J/™ 

X>- Jlr .„:«m e lul.lrf J/r:.i .■)/-;■' j-a f->!etsp»ri«, « 

/ " ; «<' ' ' ' 

irjl! prtftt i Peri de u 

'tri/Jr ' t'nC,- [ 7'.,); [>y UpC'-r, " «t? ^ 1 '■/',' U /, /.^ 



DO»m J5i/> Zt*» ow Franaci Setter iV.-.T/j. -t'.f 
rie r™*. 7V" proemi amttitm Sisdirtt 
Afa/felino, et p, -ut dti.vti fri S.ur.imcmidc i-erh 
ri« J>w Dum.Hip K.tff,,An;:im di Untai kiitfcinliou it. 
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miUrri Venni euS fatati* Domini rict'ii Olivini Epifisi Pin- 
na " affimi, ÌS 1 intenditi,, [nper prime- Ca'..i!;,h ri„„H incipit .- 
Primi nxod Domina, C: :n K ,;.,i-,:„ <-:c. (ivi /dio C? «i/jviun , 
ttixit C~ re( r ,:.nh /e lA-.sian, fare -.jJfim.swi tfffw Diminte 
C.vfi neri.:; ,eiiip,re riti fat minti & lewh.i ha* plariam te- 
ckfiari,,-, Ibernine ~ f IL I a I « e de 



fittati, iì- vidie aliatili 
ferina, eaafa impetrai 



DOàinn, Jeanne, ti' Cre»«.Ka filini ArthipnAìttr Sanili fo.m- 
nii inl'al/e firmi , teflis proXni'.K, pei [npraferiptam par- 

maniin, d,ìì. I„min, A'afmieni talli, eirporaliter mani'.-:,, (,-i- 
ptnrì,, «■»,,„« ti- interagita, ami feit de continenti, primi 
Coitili in, ipienti,.- Pena ,/,<:,! l,,;,in,„ C .mfivnori,,, fì,„n,;:::, 

la [m, ra- 

mon,o r,l,,,;„„, ( e tantnt.i i,„l «efa , y::cd funt anni LUI , 
>]f,-l ipje ter:,, /i.„ in l'emm , & «ned rem-ore duii C.:n£.;r.:-,i 
«:*Mktt dki,,,,^i;h C.„.p-.,,.,io, ,n,eb.„ c- ocnpab.i, n,,,»re.,. 
f.-.-.eta lo..,,;-.;, ù- Ca,:o.,i,- «:,,„„ l'ero,:, c~ lenneufl, n,l,r,::,-,; 
li- di,, n„.,d ijfc d^r-.-.r,:-,, da:,t S.iceide:ii*l fer. 

il..! Li, i j- pici, ì.-.t fànu ,'.,::„in ,!t!.,riarnm in aline. 

Inte- 
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/«termina fi ipfi ri/li unauam datum fieri! pn alinu, ff- c0 „f. 
«i.'i hnel-.-ij i.i-wj,,,! return in anni, rifpondii auod KB . 
auam /ih. d.ni,m fan .- fed fic dietim tir Uh i impure nucd daban- 
t*r per- d<n«ra Ci: ;<;.;>:?•■:,!»• .ti!;.: Ui-rt cernuto . Inlercgatu, fu- 
ptr Uh '.tifa diiii C^> iti:, «mm- lempiri nitrii, fi,a ncnpa. 
bar ij.- deiiaeku torni & dlti'a.n L." j cddilm Ucclefiirum , (tini, 
li» li- ija.iliier ftii quid tempore mirri! fu* eccnpabal bina prldL 
Sa iste. Sefpmdic •/unii unipare martii Canfignorii ipfe rcfìii fui! 
preffr quid imi fcpa/iaj et.;: ipfe C.I.-.-f.rawria: iti 'riccie Ha .V.iv- 
flr M.irif ami;/,.,, , Cr ,/:,<,„ ! ■ ;j ca p:„ l'henlif et Veruni i <S" »- 
OKI atius Epifcupa, , de tjno non rectrda, itr , er.,nr p.iran & fiicie- 
Um offeium a'oiol.ra:;, .li.law Cjrfi R m,rrim,v di. -cimar ihi qmà 
faciebant ahfilutiuncm fnam . InierigatHs fnptr iìli pjffa primiCa- 
fitnli, & maxime decima*, f, c:i ;;aca, Lclefic pici;: de Malfcfi- 
ne : nfpondii quid nichiì feir , nifi quid dittbaiur quid veenpabat 

/merrigaiui fuprafcriptui Icflis fuper ficundi Capitata quid 
incili! , t/uùd mirimi tonnina C*» fenati» prtmuninara de anni 
AICLC1.X.W b-c. fili ie;m L-- Wif.iriuifa de verbi ad nerbimi, 
quid fch de svnerallie,- f.-..ì.i ntiiiurim de urmiiH, ioni, & deci- 
mi! cccupatii & deicntii ut. Refi •■■ndit & di.rir quid feit, qu»d 

c>r. ' f q-d :.^c!.:a, , ci, i: i,. cl , J::if: . p.u ::„;' S'è. 

e w Barthol»- 

mei dà laSe.t/.i, V mane fcqaemi redibant ad £ p ifciparum , ©1 
Diminuì lune Epifnpui cmferchar beneficia predilla illh quibat 
facram ablata , & quid quidam Dimin. Bendimi, di Planaria , 
trai rune lempiri! pifiia, ad etaminandum prudiiìm, & Dominili 
fatimi dt Mddiii, CT quidam Frater Morir Cr aìii. 



DOminus Ftrru! Xeilir Ecdefie SantìiMareì Pir.k~*,tid 'Jiè 
taluni fuir Sacramtmum de vtntMtt dicenda per fapraferì- 
pium Diminum éVaffimbenum deieg.uum ad hoc: t'ietti 
Domini Epifcipi ferme de vilumaie, pnftuit & cvnfeirtitme fu- 
fraf cripta JTietla de C ameri» Officiale Camere, fi- nifi tantum 
cenfentiemt in aliala parli T «f/«1« cantra Camerale &c. ti- 
fili pndnSui per fuprafcriptani pltbtnde Malctxew tunira ««« 
agii eViciIaui prtdiltui ìganibn lerptraliier lailii firiprnrii in, 



lituo 



/t <■"■'■'■'<*' /'"'■ iirielictt, n,,od de «>m i}71 

in Jlf S.»:<ii Luci oiùt Dan,;»:,, C.!;/,\, w ,„; , KT de Milo itfó 

™„J>h»ù S„er,„„ r; crK ; ^ i.-..i[v n „: r-"c™>.«./, , 

D,»,;:::; /,:.:;.-,■,■ rj <rc ,i;,„;.-7.< , iW u ,..j .1/ ./ ,/;.,■,;., , /;,.«;. 

sm Berteli,!,,: at l'Ucci,:, .t ! r ic.,:;:,i l: ,/ f ..,;;.ii,- , ,!/..;, : ,? ( . AVrs. 

'«■c» ^m:,/,™, jtJ-r,,;/,-,,,- /:..r.T „;:■„■«» ,,,'A- 

Ci" ro/i:.-,t.T;m.v>: t*.« ,s .V.ij. U M:iii ■>>.';, 

*r *Vt(. Ue ,„.™ .if, ,„ f,- trl! r„ Ififap.,,,-. /.,- 

/<■;<■;.».■..,/, „,:-;.< .,!■/„/,.„.;, /„>/., /;,„ .„.,„ L -,,,.. fe ,,,-,., „. 

j">p-iii-j!m, ù- KL^aiìo.sim Ui:«r„K, deciwnm , Ò red ih uhm 
l:,:hj:.,r:::n „l ,„ ,ti:t» C.yìri,/* c,;,;i,:t,„r: Acfrvrdi, quali fic , 
qui* P.,p„ mi/il Ad a !/ 0 /ft M ™ diiì:,,:, (.'.. „.„ I,,,,, j. e .,-..„ ,„ 
ebitut. /itttngurut hoc feir, refendi, quad er nuditi, 

lune temparil fie Indivi! dici, qetd dì!ìui Don Bermi;--!,, :i ,,f..' 
fmfutrv ad l'.it-», ■« "^«r.,=:,i,™ ...,;:,/,■■ 



■■"J.iliJ fi •(■.Uni I ti rogami 



L'ii i.ii:l'"J i:; O 



Omiflis 




i/de itpìs femivir de prediJiis , tandem Don Bcrtoli»::.* per Hi de 

i.i/f ni di In e c e ,i i ii in iflo anif ameni i,J}a- 

»<„,i„C,2lidvi:<, presigli h.ibitil siseri diile Don tienMne, r.Va 

véù Don UetlMiinenmCapeUamm 'me.ru, , r/ „i -fi /.„", , f , .-, 
hna feeirlai , & fic ipfe te/fi, /.„.- ,,„;c etici!.,, adennd«m A-JÌ- 
niùnent e,im dille Dea Berielìns ai Papali, nd ini*tt>-.tndi:m ; re.liiì.i 
vfi\ ipfcejèiifiii in Avii.-tii.-c diiì.i tanf.i cu, '/tedine O. Berìlli- 
no,& eh inuernnl privilegia a Si Bina Poniifoe ,& ei i 



Veroium. tmereg um fi ipfe afri, i„th dilla pti-tir-L, , rc})»i: 
qned vidit h.isait • „ :uai:ih,, .'..,> , i~ Untai Ic-^ii , i.ui.ir, Itili 
'de aifotuliùne diOÌC*mpJlmHÌ,& aliadde csnfertnde be'iefifia 



icchai in Deminnm Pelmm de In Scila l.pifeupnm Vere-rt quid 
peffee amferre htnefitiit Ferenenfu, &, dìjìriiìm .uf-ìurn .11 e Af- 



SECONDO 
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ft o ci in Cini.t '■■ i ■ ■ , .ii;, ' i ' ii ■■.!.:<■ 

li*Tt,D,mm, Thvr..tx-,o de /V/r,;-:.-.-;, f™,,,,, Ci,rìfijf>r»StAr- 

ftllm , Ani CdrUttrit , jVtgn de Bay lini , ti Nicola 4i Brui- 
tili pubbet air i c r fc te fulfc. 

Iicm 



Ilttì quid J/Hni 



/ir yrt f«» ipfr ttfli, [ci*, 

Icmfnptr fwutUp» 

ìlliffct C=. iti ,\'it & rrfrw 
dilla Capitilo, {ji M /«perù 
Iiem [i,p er quinti C«p, 

C.Vjir aurini k.Kuit C 

■ni\rdù ài Sanili jtntft itti, i 
umU alia Stermini* Ecc. 
y.W rmfatnda cfl fdelìum 



rif f'h-l ?'">«*, a- A» /ri, ,«* tì- fr*/™ p™. 

litmfiiptr eet.LvoC-'pl":!» '!■'«-> incipit' Ittm q iW previe 
cjt ftó.-.i e- i-c. .I;'-./.- i- rf/>».Ur c// J«J flt 

f ' ..//.'//J ,M />WJ tcft-ijh.nUS t jt,tfi fatiti t« f/'MIIU.™ 

iuChitatc l'enti ine: /.o/w-ij ic:;,:4ccr.:ci it:\<:mi<:.t>:f.r:tr.-:i,m. 
Ii.ttrejntiu q.nhinHs qn.iliicr jt:i ptcdì::,t ile quihns ic-ì-.hra- 
txi (/?, rtfpsad',: [c fi Ire quii zi.!!: frcMiìi & /«il prrftxi prt± 
dìllil prs«t C" /cr *:.-.(.■«« {«ferito [.'.y.rf */» f/?. //Iltro- 

£.iri.f tempere, qi:o Imo q;iu;ri preji.n .-'ivi/ , rtfjrr,dit qned 

/«"« v f-cjenrihto j'itpcriui txprcjjttl . Ittm 

ìtittTBg.vut dilli,, trJTii ¥ „or ansa) A.ifcn 4r ioni rcc.:rd.;r,<ixc , 
rrfpndil numi (tiAginiA. Ittm imemgtiHt fnpir alili generili- 
ini riOc refpendit. 

pmiflii . 



□igitized by Google 



SECONDO. 



DQmìnHi Akgrii yuZhmmì hìmnni, 'ÀtBujihtt, de s.kìi 
Tl»m* , itili, ìur*,*, , lefiAtt» , & fxpet «MdJciìt dpi- 
t*iU pruduRii per * n ttdm*m NktltOH de difterie , U 
protxndttm dami, & prime interiniti /«per primi Ctpllab ™ 
incipit : l'rim. ,W fiùt & tfl lift*» « &c. f*0 Sacrjmm, K. 
f: d; .lini:,;,-,*;: ;,cs.w (the vìdeììn: ,,,;„d icri,»t 
fiiit « iy? « (forar Canpgnerim in Cupi,»!, 

pera tjueml 

ftt.im acttpit .-,1,,,:,.; h;:r:,: U J- ,jcn>/.:j £cclefa ri ::,, C" 
fermenfi, diate fu , fai ie,:e .urtivi! dici & vitig.irii.nri tempore, 
yitt ditti CmfymrS^tulJpft Ctnfipnriut fittoti* & rtfipa- 

■™ f" fi"" A* r*"g»itia,e EtcItfi*rKM& Ceri* dteinnh 



Item fair {tenda < 
fi>r <i-e. /(fu <*» *;.-frj!-!;..ir» , rfi.vii ti- rtfrczdaft samum. 
Ì c ,rt videVuet , qnod hit V 'fi MJ'^e e» :ji:ed dicim C-ufò ne- 
ri™ •a-jHta fuetti dfatnt™ ptr Dtmimtm P.ip.vn prò ,>«.?«-. ir. 
«H«j»V<nuiu «mm ipfttm fiuta ex t^fa dietÀrxm Eccltfxtr**t. 
Sed ijmd Une vernai rft, dì:".::; C^:ft«n(. in .VlUilh 

mmU f*it <A{ol«t™ prp {»•• pereti, ptr M^iflrura, 
Ltmtrdum Mtgifirnm in Sji-i:: Oiwij/j Fratrum frt- 

Àkntarun Sjkcij Axcftaxii de fermi. ImeregtHHi ijttmKdti et 
9 n«liter fri, predirti, refpmdì, fi feire f«ù *«r pr*/rw /mpf 
/«w C«wer* ptfitaì C*nfig"°rii , tjmnds dici™ Mtgi- 
fier Lewtrdm bai-it in CafigUntm dietim Ctnfaaerìum, « 
«w I/a.» « JttltrmimM P«- P'™ « CmfiSurOt e, fami- 

cZ Canfynvìm tr'JhM enfi fu 'ti *i[dmm de peniti, fai,'; 
pr*{emiLi JU,:,.^,:., de M,^ ,!„ , M,;ì!lrc Ti ^q„i:!ir.o Me- 
rrjraim, Mc!,.!i:.;re Cintino, Dimim Avegira de Qrminttìi et. 
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SECONDO. 447 
Del "141; era .il governa di qutlU CSL'i'a um de' Moru- 
ci neri di Santa Maria in Organo, come s'imp.ira dal Docu- 
mento imprefio .i::.ì p.'.jr. ;o6 del I ! iìl;;o Lbvo di qNUt; noilia 
Optra; I l'atro, !,iai;i ili cjuxfU Clizia .'d vir.inn il diritto d'e- 



10 Curato o fa il Ino 'i-'.-.rroco , c;l ; ;i detto Arciprete; la quale 
tlp:>rievj pulùNi-jiai'iLic il fsru-orl'j; il [no C.jlJeliicri: riceveva 
li nomi de' Ginconeijii , c dopo ii ti Mito terni ine fi diveniva 
d.-.liri piilóhca Vidni.L in erta ina Clnela .-.il 1 elezione med'in- 
icjo icruttinio, indi preferitavi l'cictla a Alonfignor Vckovo 
per la fua approvazione. 

PITTURE. 

T\ Affondi a favellar dilli Pitture ehi in jutffa Cbiefa ri, r ,Z 



Sopra la porta ,!,!!., SacrìS -., redr/i /.t Coice-Jnie di Alari. 1 
Vermut -, opera «pr/i.u del C'.-j ::i!ier Cappi. 

Sopra 1' oppa/la porta tittdef! Maria- tergine rhe prefetttn 
1:1! Tempii, il 111 lei Hami-iiit, Ge,ù Santa I\clÌ;Ìì Siniewe: ope- 
ra dtlCva/itr Giambmijìa Barca. 



■H* LIBRO 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE' S.S. FERMO E RUSTICO 

al ponte. 

* ^ Santi Fermo e RuAico e d'altriSantt Me imv im 
grande P i!j/ìlra"dk^i[a'; e 'n:j I qucfti 1 "lagone delV^'V? 

COr.;.![k_t() lli.VitfdtjT-nu; di c'n",]:,; n i:--,-" ',, ■ ■ '', 



(lato edificato il tempio del quale i ,rm- 
li favellare; ma ad tempo che riicri- 
i noi non poterfi affermare con fi-nv/- 
i Cincia fi.; moka antica s'imiv" d; 

Archivio delle JUmi.-di" di i \"i ■ m .," i ; 
i nomina un certo lluno V me deiij Chie- 
setta all' Abate di S. Fermo di Bri, e da 
era nominerò c pufìo ii Rettore; ma col 
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SECONDO 44? 
Jiavvi li fcgucnre Ifcrizione in carattere di que' tempi: 



Cui gtnvs illnjlrti Amisthtn* domns , 

Aitale m.u:uqm panni fisti aptm ad Arma, ttgunyl/c 

Rebar milizie Cmjìliamifue demi. 

Ac deciti quiaurum in.s Hat fepli/M tulii. 

Qui lì nomini I.- C'afi Principi :li Aiitintliia , p.'rcio- 
f;:i f.'uìr.-.uia ili cuelta r.uni:;!:.! i'j marcii.- Ji B.iviulumio ,v:a- 
Ji;;;n> legnato nelIaGencalogia deliri tu dilCanoliio al n. 5J. 
Giu'.-.inru fimi: mente della HUili:lì:li.l r„:i]ii;lM fu (Lia i Jl [lp;ila 
a Candr.uide 1 deU i.;.i:a,coiiic ii l.'^e al 11.55,0 Impera- 
trice d'Antiochia lii maritata in r.'.kn.'o legnato al a. S?, 
.come alia p.ig. ijS de! primo Volam:; d -ll.i Lionata del Z.i- 
gati fi può «edere. Il Corte avea letto che il luddetto G/,. 
*.<™ cri •iato dd rj;>; J<' 7 *(«V/''>.™ J.i.' -V'^isrC.:™ 

per \..]ir.vnme A-nìn-tmn ■ Mi qoal Splendore arriirù; inai 

fi Cinomio ili i ( 

de 11 e figliuolo ri ; Turala di .\Uti.w legnato ridia detta Ge- 
nealogia al n. j y .■ c 1" Alboino del Corte , fecondo il Do-, 

de..'.', indetta Croiu:.". y.i^. ;i^,;t,ì nt;!:.::j!o di (..'.ri tira il - 
de I delia Stali, si clic fluite c.ii.nulio ilCi.iobio. Stando 
a ciò il Documento letto dal Corte va certamente errato; avve- 
gnaché ancorché :h:W u-ru c;ie Giovanili ioi:e fiato figliuolo di 
quell'Alboino che accenna il Cine, ù cofj molto naturale i 
crederli, che, o Giovanni non fareboe fiato contro del proprio 
Genitore, o pure in granii di lui ( ch= ìi prodemente fi era 
adoperato in favor di Can Grande ) arrebue quello Principe 
la vira al di lui Padre donata. 



Per grande liceità, clic 40 anni fono minacciavi !; <l :(i 
zione d'ogni frutto, furono porrne le tale liei iiìiUc:iì .Vini; 
Minili p']o:ci(iorislnicn[c per I.- hlm , r [le-olìc alla perfine 
,1'u d'un altare ch'era «aio preraiv.tu secamo alla Cincia, di 
\ui (livelliamo.- ne appena c:an Jiitciì .Lie,li ultimi gradini 1 
due RcligioR rranccfcaui di S. fermo n:.-.^ioic ( die 1»p:a 
. patene dorate portavano i detti ideili) die ila u:'uittiiMina 
ASSISI™ -J li S^iSp-BlGf^fì^I 0 ?!» in Umili 
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s e e o jv o o; \ft 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO ANDREA 

APPOSTOLO. 



LAddove fi è trattato della Ghiera di S. Fermo «Taeeiore 
bro della ina Storia di Verona aver veduto ridi' Anni- 
vio dell - Abate di S. fumo nd callo H mini, i il Tortameli- 
to di Radone Prete Vcroncic. Nel qual teflamemo avea Ietto 
come cito EaJmir mvlin.u,-, clic- Lidia (ira Cala tulle ercrro ti- 
no Spedale . Il die fu anche clcguiru.c dicono che abbracciavi 
una volta quel tetano ove or.-, c la cala ritrita dalla Famiglia 
i.rcsr..: :n > i.'in:,i:za dilla Ciida ile' Suiti Coirne, e 0..tr. in 11:1 . 
E lebbene la Guida «li ri. -.ita per comodo del dettoSpedalc fot 
le dedicata all'Appollaio Santo Andrea, non pertanto fu chia- 
mato lo Spedale di S. Fermo, non come ad altri piace pitch' 
tra edificato no» guari dilcollo dilla Porta della Cina detta di 
S. Pernio, ma perchè in forza del tcltamcnto di Radone il 
detto Spedale dipcndea c'ali' .-\ fiate di .S. fermo. Ora -quan- 
do Ila venuto a mancar l'uio it.i Gipirdita in quello luogo 
non è a nollra notizia; ma dallo' Stemma della Pattuglia ViU 
eontc che fino del 174; li vedea dipinto infume coli' arma 
della Citta nortra iopra' la porta d ™ fuddetrà cala racco- 
jjlicr rt può, clic pervenuta !.■ Città nollra in'podella del Vif- 
coinc fi rie uve ra iì ero tuttavia nd!a detta cala i poveri e gl'in- 
fermi, onde il Vi [cono; l'opra là detta porla, come di cola pub- 
, olici, vi (aedlc dipingere il proprio ftemma e quello della citta. 
~~ty ha chi crede die quivi i [ambiai e gì 'in nini .lai Co, legni di;' 
Notajrtracojdieilern , ma •;' manina nu man lidiamente per ciò 
che ricorderemo alloreLc ci a tea-:; eri favellare della Chic la de". 
San:; Culmo e Damiano e di S. Daniele. 

La Chicfa dunque di Santo Andrea era deputata nel princi- 
pio al iiiiogno Ipiritualc dcgl' i..iernii dello Spedale. Il qual 
Sptd.ix inuline nilia Ciiieù venne lotto la giurifdàione dell'. 
Abate di S, Pernio, pcrocelii, come aboiam detto, dal Prete 
Radone fu comandato che de' beni da ciio laicisti tolsero Cotn ; 
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Solare propria meritis ceti nomine fuiges . 
Vcroiu ppulum ftdkcm quo trabis ortum 

0 Coufolatrix cognomìne diàa Maria 
Virgo Rejlauratrix popidi quam vera Sophia. 
Confovet in cali raJiii splendore Fideli 

V ?ronam ferva mentis pittale guberna . 
HccTumulo Profili con.lit tua membraThebalh-.s. 
Anitis bis denis Domini cum mille trecentis 
Luce Dei prima menf.s qui lunius altus 
Dkiltir a lucis /patio mifere petenti? . 
Fuìget Ulne cadem Lux hidyta meiifts et Anno 
Cum Prxftil San&& memoratus conferai Aram 
Luce qitatcrdena fuperautlvs parcilur niinus 
Tarn bene contrhis annalis in odo diebns . 
Hic Confolairix rcquicfcit Sanila Maria . 

1 P.P. Bollando parlano di quelli Sima colli lenimonian- 
ij di Scminfi del XV c XVI Sc-:-,k>; lì che anco fecero del. 



no a lar incielane ci cuc riniti u cui memoria li celebri 
ne! quinto giorno dell' iflelTo mele. 

Fu Chini ullici.KJ cn ! :,: n.ilnienic d.l Preti , e In do-: umen. 
io del 1140 uno di (Ili l'iati thi.m.ito Micino vedeli no. 
minato : due altri in Caria del 1 1 y 9 Bernardo e Corrado : 
e un altro per nome G;->v.i ini I, ■ntii.'.i.,;» nella mcdelima 
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SECONDO. 



PITTURE. 

'a MtAktt m 
l'fihlncc, fu _ 
ro degli A'.-.jTt Ijicmii jl.i dipinto S. Girolamo te - opera 
del Lunceroita . 

Nell'altro la Beala Vergine e.l alcuni Santi : opera di Fr.'il- 
NOTIZIE DELLA CHIEDA 

DE' SANTI FERMO E RUSTICO 

DI MORATICA. 

Fino de!]' 833 fi hanno memorie di quella Chie!"a , come 

< anobio eli' cirsio enervo i:i Vero '.a Cirio i!i:to il <jrr,[:,> 
Imp:riiore il dì 7 M.;"jii> SSj donò a un Prete per nome 
Giovanni a.!,li 15 <J,:<:Ù, Ij C'jm, .1 pc:L.-e- (V effe !>n. 

ftwmn .ui ... Mm*tH*, e Ij Ciuf* di 1, ftrm 1 ih i. Ru- 
ffo co» le do.wr , Ci tlm a/f*~f*-i ,J tgé 
C-.,ela; I ate/lo clc„> lo fin per fan.^j /,. j , t> ,n a,.ifto àc.,o 
•i.\'.f. f.!>Me J. S.7., e, (!*.( .«« ut Imi P,. v ,tc.j. Una' 
era loj; (Il j ... M rr.,:h,., Zeno-;™ fi™ nel io!*, co.t,: li 
leg S e nel Privile-,:, d. A:r.£o II lmr>e.aio:c .mp'etìo alia pj. 



: fuppltmean alle C:ona<h 
B)b;l:;o rer ori, re Pubblio 
„ f, celebra h memori* del 
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a generale procefóonr. nella Città e territorio; dovendo, 
mnemente oficrvare la loro feda iìteome le altre, e te- 
chiufc le botteghe . Il che dalla l'egur-ntc Parte preti 

Miomfira Cirri rhiarsmrm. , n.— . : f, . ' 



Exemplum ex Aftis Conf. Magnificar 
Civitatis Verona:. 



Memi™ ir Aagujli 1535 /„ Co*/ ATI * L 
profani CUriJpmo Daaùu Cupntmts 
in Veùbat 4 J, 

Pro Proccffione in die Sanitonitn 
Firmi & Rufticì, 




jU iiltmnin , itiisndo in ipja die apotbecu ehufu , 



Capi» de bulknh emnihs, vidtlicel 46. 



K0- 
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SECONDO 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. GIOVANNI 

EVANGELISTA SUL CORSO. 



quella di S. Marco, da quella non guati dHcofta, 
lì dice 4d Ciricrr; , perthi: editi -ai J , com'è tradi- 
rlo alle carceri del meddimo l'oro, onde sì l'una 

tono da conlidcrarii a litichi Hi me . 
quivi fufjc il "fi'.w/n Jl-Ini n.i^ii.iif io riiVrril-c si 



ie' notiti 



Dacché d , 
veggono cipolle: 



PITTURE. 

J_l alte, fate la Concerne MjUarUPtrgiM.S.Gievanniehe 
Scrive, S. Stia/liane legato ad t,n tremo: eptr* del Cavaliir ap- 
imi; Del ■ « 

- fa mitra Cappelli vede/! Maria tergine , t Santi Cari, Tat- 
iana ed alni Santi: spira di Andrea Pittatila. Rìmpett' vtdefi 
Cri/le in Cmce di rileva, in pittura U t'ergine e S. Giovanni ec. : 
'pera del G Mini. • 



LIBRO 



NOTIZIE DELLA CHIESA 
ED OSPITALE 

DI S. BARNABA 

NEL BORGO DI S. GIORGIO. 



' A Fferma Aldlindro Canobio eh' era gii ifiituito fino ndl" 
f\ anno 780 nel Borgo di S. Gioigio uno Spedale, accanto 
al guale del 1167 fu pennello dal Vefcovo Riprando a 
Vcrdilia Oipitalaria di detto. Spedile ( chiamata del Capo di 
Borgo Ieeco)di fabbricare unaChicla in onor di S.Bamaba Ap- 
poiloloy:olla obbligazione di cor rifondere al Vcfcovito iiCano- 
"» * "ia libra cera nel giorno fedivo del detto Santo Appctflo- 



Dle faciali y»;>.-r terna, decina, ìxlr.nl, menfe Jany in 
Clvhst, rtrma in dama Eetkfif Svilii Ueorgy de dom> r 
nuutt.it Pap* Vrinu in Palaci, Epifcepaìi Penna in pra- 
fentU Magifirl Adriani Archiprcfyteri muori, Ecclejla Vermi , 
Prlssyieri Adelardi, atq^i Smerdo:,, Zi.^nit Canonicsrxm ip- 
fni Ecclejla Domini Girimi Pyhri, Uccie fi f Sjn-ii Georg} in Scal- 
da , Sonni Wideni, Pàti Canonici einfdem Ecclefia, Prefiyteri 
Caracii Eccltfia Saniti Georgii il Uomo , Gole/redi Arilupc rei- 
teri Ecclefi* dt Bremonico , Widonit di Ktgajf* Pone ffife 
Tif.iidinl , nqHt Ventar* neiariemn, , Marciceli de Capite pon- 
tìr, /acclini Piami tecary, & aliornm . fiì^ne in eoram prefen- 
i/j Dominai Penerahilii Riprandn, Dei Grana Epifccpm Per»* 
nenf, dedit Domina Pirdili* M,fpit*!rici Hofphahi de Capi te lu,*- 
gi Lecci unum lapiderà maris^ream iriangulaium ,{uper qHem ip- 
fa dtbek-t /andare Ecclefiam Super alodiam pradiiìi Hojpitalis ad 
honorem Dei & Sanili Barnaba Ape/Ioli', dr ipfa Dm-in* Co-itili* 
ìllnm lapide*, in man* fra acccpit , ÌT iti incniinei/.'i sr.,i,lUir. 
Xlominn, Epifc-pt, invc/eivit fupraferipean, Domina*. Pirdiliam 
■Bice tir nomine p -i;r,ì //■.,'■ ir„li. de ili* Ecclefi, predili* r ?«* 
tdljSeajtr» irai ad flit**-, enfio* reddendnm in ano quoque an- 
so ipfi Domino Epifcopo,& fnii fncitforiias femper in [eflo San- 
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SECONDO 



Fu pubblicato quello Decrt 
nella refidenza della C 
ElcnSj perciocché egli 

le, come nel medefimo Documento fi dice, allora elio Pon-, 
tefice fi dimorava. 

Fece cJi:icir pnfeia Virdilia la Chicfa di S.Barnaba 
accanto , : .-!o ij-cJalc; e addi ? Maggio del niK, come 11 
ii J ìi:ì;Iì .-.ni dd Kntajii Op ììhcut, fi vede ncll' Archivio 
delle Monache d'Aveia la in venatura di ona pezza di ter- 

d.ita li: Iìn.uìi Clerico di ci:.ì(.'::Ll; J.i t::i certo Emi^-n Mar- 
ta a livello perpetuo, ma da rinnovarli ogni io anni. Paf. 

10 voicia queito 1 ; i;i ì.i;c.-o l:i::.i la t-i-ir: kiizionc del Mo- 
naltero di S. M.i;-;!n d'Aveia; uia iiccome era andato qua- 

appare di Documento dtl medelìmo giorno negli atri di Fal- 
coii d'Aveia .Notaio, che ncil' Archivio delle dette Mona- 
che fi conferva, li vede il pone fio datone da 5uor Con- 
couiia Priori:.! e di calte le ine Moniche a an Gugliel- 
mo di Quinzio Chierico Rettore, con obbligo di te- 
nervi un Off il -.liri-e i!..:u ; ;:i dall' Arciiicic ili Sarno Stdà- 
oo, e di controllile a, i:-.!ia: niente al Monallero di S. Marti- 
no l'mtdccimu giorno di Novembre lihrc due cera. Del 
iipp negli atti del!.: Canee!!.-. ria i'. (incapale un ceno Zava- 
rìfio Prete della detta Gliela vcdeli nominato. Del 
ijjì era rimsltu elio l'in Luo»o lenza Governatore, onde 
addi 6 Maggio ne invediron le Monache Jacobin degli A- 
vanzi e lkn'nalciuta fua moglie. 

Quando poi folle conceduto l'ufo di detta Chiefa ad 
alcuni 11 ilei [villani i non t a nnitia nti;i/ij,ma v'erano cf- 

11 nel 14Ó7, come laddove li parlerà della Chiefa di Santo 

LH.ff. Nnn Alel- 
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JUeflio ricorderemo. Racconta il Rizzoni come nel gior- 
no decimoicito dAgofio ijiS Ai incendiato iJ Borgo di S. 
Giorgio dalle milizie (iraniere, onde rimale diliiutto an- 
che il Pio Luogo di 5. Barnaba; il quale, a caula della gene- 
rale fpianau, non fu pofcia più nidificato, anzi furono im- 
piegai i materiali avanzati nella fabbrica de' baloardi cretti 
dalla Signoria accanto alla Porta di S. Giorgio, c omc li hi 
da un liìroraento ip Gennajo 1M4 cullodito nell'Archivio 
delle fuddette Monache, nel quale li narra che il Monilìe- 
e quel lito in locazione ove ora è l'ofleri» poco fuo- 
'-:ta Porta della Città, come terreno di iiia Il- 
io Scrittore dello Stato di Verona nell'anno lobo, 
il cui manoicritto fi cuflodiice dal Sig. Giulio Landi Nun- 
zio della Cittì noilra in Venezia, riferilce che nel medeli- 
mo anno durava lo Spedai di S. Barnaba , non perchè il 
mentovato luogo editile, ma perchè unitili ì fuddetti Di- 
lapidanti i quelli di Santo Alcilio lo Spedale di quelli fi 
chiamava di Santo Alcflfo ed anche di S. Barnaba. 

Rimafc fcppellita fra le ruinc del difl rutto Spedale una 
lapida con quella breve Ifcriziorie: 



quale fendo fiata poi incorporata nella tata vicina all' ode- 
ria quali vicino a terra c colle j lettere ali* insù rivolte , vi 
compar&e ancora a' di nollri; ed i verilimile che fofle 



SECONDO 46} 
NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

ALLA CHIAVICA. 



eli, Eredi, vuole clic l'elezione ed ifticmiunc s'appartenga 
-Il Arerete; ma dopo tre meli albia r. il CapLCuin dil- 
la Pieve di Santo Stefano eleggerlo ed iilkuirìo nel termine 
d'altri tre meli, e mancandn anche quello allora l' tru- 
lle, e coii'ereiv.i Inetti . : .l Capitoli] :\ tutti i Cliìe- 
riei e i.Wr.-.tclii d.i.a miJci'iina Pieve. E giacché della 
Chieda di .S.into Stefano ci viene in aeetin.-io ili favellare di- 
remo aver nel medefimo Archivio Umilmente Documento 
veduto, fcrirto adii <; Aprile 1553 negli atti di Carlo Va- 
rugtj.", C.-.nei'l lii i e liìiiu-op.ue, nel t]T.;iu , laido allora Arci- 
l'rftc il Rev. 1J. (Jiovanni del Bene, fi ;i:cc clic alla Compa- 
gni.-, de: dillo ila va uniin ìu .Spedale di cui alla pag. 15 del 

Ri- 



4*4 L I E 



conrczz! delie ptu.c che in dia fi . cg-cio coìlocite. 



P I T T U R ) 



wsì^sw^a» ss; 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. BARTOLOMEO 

IN MONTE. 




Hi ;ìd vtro ti, ; :.),,■ ii(n[,'i,i vi.-di.-fi d]|;::;;.:: ri;-] r : ,< Krir in citi 
■ '■ir-; '.■ i -,i!1..to, Ju-.v il vcì;.-(].ii] L-;)ÌL;::.ti il Doge c i due 
Beni indetti cuti qucIU IfcVizìonc : 

SER- 



LIBRO 



ì NICOLAVS MAR- 



ANNO DOMINI MCCCCLXX1II. 

Vcggonfi (iure effigiati nel detto refettorio il B. Giovan- 
ni Coloniiihu infieme co:::. !4:.ua C '<,.>iv\-w.\ iii lui figliuo- 
la, il B. Romolo Fircntum , il li. Antonio ( u.l.l:i> Vtntii- 
110, il li. Bartolomei) -;.Lr[i.i;,L- ii. >Uj - ncit , IL li. Mirto Bovio 
P .1. in,- .ino, li H..S.!.i,iu.u:o .k-'.S.. .-■(;, novi i'.lciuino, il B. . . . 
Gambji-nru l J ilit,i) , un .t.lin B..ito ,k'! incelimi) ordine, il 
cui nume non è poliibils lincili per cllcre la pitturi 
quali del tutto (penta. 

Per quanto appartiene al B.Giaunetro,mancando gli atti 
.itili ut.; iu,t, hijii l l i tiorti'j iifiiLia, ni di qual l'.i miglia 
«---■Li lì diiccndclsc,nc il luo^o c^i.'.,,.:io ove giacciane ' 



li>::> nella patria fui, n:.i ancora liciie Citta convicinc , 
che il Doge Marcello j tome aòbiaui detto, volle per le 
mani di queliti buon Servo del .Signore cuerc coronato . 
Pu divonlsimo del glorioio Martire ,S. Zenone Vclcovo e 
l'iniettore infami: olla Citta tuiilra , onde alle di lui prc- 



J.ibioc.i quelle Sun ielle Nutki 
Domenicani, l'uccelli a' PP.Gi 



'O regi (irata alla mg. 



u ravvila cilcr ll.ua la:u d.-c .S.coii unno. II I'. iv.oai 
Mo::,i- del' Ordine ce' Celur.li, : ; quale uni, i! (ine del 
XVI' Secoli krilic la Storia di-ìi uomini Mhillri Gciu.-.ti, 
li;,:n',\-;t.i in Venezia , del nollro Jì. Giannetto non regiilro 
.ilt;-,i notizia le non te la l";i.id..iu e, roncone dei Doge 
Marcilo; e coinè- da quello Frineipe iu arricchirà la Cliie- 
ti di que' Padri di molte argenterie ed altre pingui 



Mario Sancito Sc ri tt or e diligentiflimo delle vite de' Dogi , 
di quello fatto non dice parola. AfTicurano gli odier- 
ni Padri di S. Bartolomeo , che allora quando vennero 
ad abitare quello Monili ero non fu trovato tra le earre ivi 
lafciatc da'l'.P. Gciuati memoria degli atti di quello 110- 
ilto Beato. In caia di perfora abitante appo ella Chicli ci 
è itati raolliiii una vecchia pittura con un albero de- 
gli uomini che fidi' Ordine de' Gcfuati finirono tinta- 
mente la vita loro, e il detto B. Giannetto in atto di co- 
ronare il Doge inficine col B. Girolamo da Venezia vi fi 
veggono Umilmente inficine co i loro nomi dipinti ; nè 
altro, per diligenza da noi ulàta, del B. Giannetto ci i 
riulcito fapere. 

Ritornando a' PP. Gemati, rimafer quelli nella Chiefa e 
Cafe di S. Bartolomeo fino all' anno icitìB, nel quale furo- 
no lopprcfsi; onde fu conceduto quello luogo a' Padri Mi- 
nori del Terz' Ordine di S. Francclco, e addi \6 Aprile del 
i6-j\ fu confegnato al P. Benedetto Cappellazzi Provincia 
le, come fi legge negli atti di Andrea Pinchiaioli Kotaja. 
Quanto a' Padri Geiuati è di fàperc eh' ebbe principio et 
fa Congregazione nel 1367 da! lovramcntovato B. Giovanni 
Colombini Nobile Sancfe , al quale e a i Compagni fuoi da 
Uib.i^j V Ponicfice il giorno 14 di Giugno fu conceduto 
l' Abito nella Citta di Viterbo . Militavano cuetti Rdigio- 
(i fotro la Regola di Santo Agolìino, promettevano tre vo- 
ti e perche 1) r.oroe di Gciu fo.en:c mrs^jvanc . ijui;iei 
furcTWitd eie:.;:;, rjin ivi;iu ubolig-. iior.e di reci- 
ta:.* i'fiifcio teme le a:nc Congregalo 1.1 , ma folu crar.o 
ler.uii <J;re 195 Pi'c ntfit' , ed altrettante Ave Mvt*, 
adeguando ad ogni oia il fuo numero. Ire volle fra I 
g.o.-no e la none andavano ai I Oratorio a rec-tar leO.-c, 
1 .J.-.f-. 1:; t>:.,r»n ;:nque in lei|ore :n ctw.in ■ 1. 

r.e ti; min 0: polca jn bieve !crmo:.e, do,n> ;. eu;ie h.n. 
no aia breve orazione mentale, e due volle . ,>'.>:.: > ail.'.p'.- 
oa vanii, noe all' aito de. giorno, ed alla prima ora tJcia 

UDÌ le , c:>:i altre rcg.jle clir Mcrigrì fi r! l'irli LCor.u . Nini 
alftnnevano il. Sacerdozio le non fc alcuni ; viveano in 
comune , c una fola chiave utivano fopra tutti gli ufcj 
e porte de' loro conventi. Furono detti O/fumi di S. Bi- 
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rotarne per li gran divozione clic aveano que' primi P,-,:!ri 
a quello Santo, onde 111 kj:i> imjiol!;: dopo molti anni d.> 
AlclTandro VI che tali ehi.mar li dovclltru, e che cijILuh 
Convento della loro Congregazione dovette avere Chicli de- 
dk.ua j S. Girolamo , e I' i:ii.'.;;inc di quello portare ["opri 
de' Gonfaloni o itcti.iarJi m-.ìc puii:;lii:ic pru.-ris:or.i ; 0:1. ir 
indie qudti di Veruna , come auliiam detto, edificarono nel 
recinto del lor Moniftcro una Gitela ad onore del detto 
Santo. Venivano di jv.imo :ii,inco ai di lotto, e di (òpra di 
color [conato, e Icilzi. Il loro Ilcmma era una Croce d'o- 
ro in campo azzurro con quattro colombe d'argento. Fu- 
rori poi lopprdii da pur tulio cium abhiam detto . Nuli' 
altro Icndoci venuto latto lapcrc di quella Glieli; le non clic 
le * flato recentemente concai...!; i! K.ìiì; I.JttcN'.-.i.d; , ieen- 
deremo a rcgillrar le Pitture che nelle dette due Chicfc veg- 
gonlì collocate. 



N 



1 T T U R E. 

\iggierc vedefiS, Bsrte. 



U Ftdt^Angieh ce: . 

Lenirti. Nell'ai,» della faciali fti dipinna fri fa il GÌH- 

la allupala J f.tC'r* ztdef"s. Fr-mcefa te: open 
Avi «Uni» L-g<,:.-<i. A't.'/a O'.VJcV.! :■;,„:.: v::,e/i S.i.h-j 
stanate di ci altri Stali: open del GMM. 

A pnifira dell' .i.'j.ir maggiore -ccdtfi Maria t'ergine,! 
S.u:ii G,:.frjfc , Cjij-ìkì e Alar,,/ Af,<dd.::c?iì; ri-era ,1, liit- 
ytmnì Carata. 

Le pittare <i Jrcfa (itile pareti feao d'ignota Antere. 

Le pitture ne 1 Chieflri fune del memr.ate Carette. 

Opere del mede/ime fan la l'ergine Anmoajiaa ,e'!S. 
Gircluae che vtggonfi nella Chicfa del nuÀefimp S.inte. 
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SECONDO. 4 5p 
NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE' SANTI STEFANO E ZENONE 

DI MALSESINE. 

CHc [a Oxicti uVSaniì Stefino ce. di Malferme fu ani!. 

milìione dei Vefcovo Rorido, o Rolando, oppure Orlando , come 
ad altri mac= chiamarlo, furalo fcppelNu nella meddì™ ; 
corpi de' Sjnri Eremiti Benigno c Caro . Quelli fi ha. per 
milìione, come riler Ice il noilro Francefco Pona nella Io. 
ro vira, che folferc. di Nailon Vcroncfi, e che fetido cf. 
fi fino nelFcii lor giovanile !' A-.,:,:!;,,;,,,,:, iP.iir.:!, ", i r.ir..n. 
doli nella pili Icofecla e lilvdtir 'pane .iella riviera del Li- 
ra) di Garda appo li detta terra di Malfefinc , quivi in 
5n aniro cavalo nel vivo fiflo dimoraffero : e che per non 
impiegar vanamente il tenrvi, ;'.i.- |.;r ;bp:M n-.-..i .-, i.'.c c;-.i- 
7.:<>'n,: fon-^nc^ <[, ■■.miliin in latra inim.v-ine della Beali 
Vi-i-iiie delia di Pietà, la quale, celebre per miracoli, li 
ctillodil'cc tuttavia eoa -r-.ii.l-- v. .•• :.i:or.e nella nollra Chie. 
fa di Santa Eufemia ■ onde i fiol'andi riferì lì. .no che quelli 
Santi fonerò prima di procione Scultori . Dovendoli noi -.ri- 
ferire il corpodiS.Zcnone da un indecente luogo, dove gii. 
ceva , ad altro più degno preparato dalla pitia di Rotai- 
do fuddeuo c di Pippino Re q" Italia , Iclahcne vi giller 
inerti p.-o,:.,!:.:n;l:ìi?n;e infieme col Clero ed il no-,h , no:' 



. Per la 
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Uìasbm quaddam asih.r DiticS-a: Vsnsflu-iunt iti balere Ssn 
■„m, s .„'/„« ,,«, Gn-iione quonjgm edifictmm, fid jt 



fic i» prcftatia «ùfinrmn JfiWi'n* Ssttrdeim,) 
frufrù „d.«, CW» M fr.m,.,, « JS» , 

et frc/rm Vctmabdi, Aìb-tt Vd, c ì„,.. s q u;mJ nl 
JKxinuu recitari pvejijjieuc eruditimi , in/u/y 



KM. /M fHtfU. 



E. Jo DirtJJim i« Danti.... 
T. v , Mj.-i,ws Dìhm m isc... 

t^o F.:.»J Dj.Ilìi'iiì 111 «l*MJ. 

J-.^o .if/j.u Pi.r.-iirifi hoc Dtcretó. 

F. 'ja Tom DieWHHt "i hoc Decreto, 

li. -a jb!vuih-s Praìnrr Moaacui juffu ! 'ei-.mbiiii ."r,™,:/, Te- 

cU/i.r ]ii.;nii E;.',"-',"' /"'?/•, "1"' ciKcffaacm taiiplt- 



tare, onde fino a' tempi del Vefrovo Teobildo rena era la 
dttu Cl.icla da un Sacerdote con .itolo d' Arciprete, ™c 
fra poco diremo, Palio polcia in Commenda; onde delìderan- 
« ! Mtna.iUliva.'.ni .U -S-Lì.ra X;*:* in (■, ]..!:, ltd,,]„. 
vi un nuovo Monitoro di Rchgiofi del loro iltituto fup. 
plicarono il Sommo Pontefice Pio IV ehc voltile conceder loro 
quello Benefizio e quello ancora di S. Michclcdi.Monianlbatio, 
acciò, mediarne le rendite delle dette due Chicle , mandar pò- 
.efliro quello lor pesamento ad eftetto . V annui il buon 
Pontefice, e del i 5 d 4 uniti euielt. due Benefici (Ultimo de' 
quali era poffeduto da Monfign. Torquato Bembo come Ret- 
tore Commendai ai in ) ■'' Monsci li concedette; lebben 
"o!,i.i in Colo dei Ijio Monaci hanno Tempre mandato alla 
direzione e cura della detta Chiela di Santo Stefano. Sopra 
lo fcolcelo del monte havvi una piccola Chicli a " 
~)ifi™t. ad onore i' ' — " - 
che foflè 

:.: è 

a' feguenti Documenti 
Signor Marchele Mattel nella P " " 
lllultrau; i t]ualì fono di quc!U 



;omunquc fia, quello È ceno the la delia Chicli e ai 
ma, come s' impara da' leguenci Documenti daii luon dal 
Marchete Maffci nella Prima Parte della Ina Verona 
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* Otta »>.iiir« OilJJi j£;'jJ« .p;-^. O.-ioui C.:i«'.k« 

* %> J,« /b.W.I .J.','".<> WjMfHIJ J,VJ««>- t.-tiM <?..■,);,/,■ 

pvjfradhom empirà « </c</;. 

Il Ilio ov* È quella Chieti D; 3 one s'appella : "ed t fa. 
— "■ — ■- li Gaffe - - ■ 



■ l^ih i ,1. ',i ri 



ANNO DM MCCCJCIV. IND. XII, DE MENSE MAY 

TEMPORE FR, GR r.G-V! I ] ARC! i[VR E^ììlT. tPSLIjS 
TLEblS INCEL'TUM FUIT OL'L".-; ISTIUS TR.UÌN.E 
ET EODEM ANNO PERFECTUM ET DE 
MENSE NOVEMIiRIS VF.N. PR.DOUNUS 
FRA THEBALDUS DE] GR V11A EPISCOPUS VERON. 
DILIGENTFR REPOSUIT RELIQJjI AS , 
SF.U CORPOSA SS. EREMIT. BENIGNI ET CARI 
INVOLUTA QUODAM PALLIO IN QU ADAM 
ARCA PULCHERIMA DE PETRA EXC1SSA 
SUB 1STO ALTARI TS'L.Ml'OKE COViECIt ATIONIS 
HIL'SDEM . ACTUM FUIT HOC] VR NTIBUS 
MULTIS PR^LATIS , PRSTiIilTERIS ET t;Li'.:<[;;l ! ì 
ATOJJF. OMNI POPULO ASTANTE PH/T-1SF.MTI 
_NOBILl MILITFL, AG VIRO PRORATISSI- 
MO DNO CANE DE LA SCALA IN VERONA, ET 
IN V1NCENTIA SACRI IMPERI! 
VICARIO. 

E fopra l'Arca in cui furo.i ripolli i detiì Santi Cor|>Ì 
fu fcolpira la legurose Ifetiiìone . . ^ 



LIBRO 



Benigni' & Carni 
Vtertjue merito clami 
Sub hoc Altari 
Meruerunt digne locati 
Sanili Zannuti 
Urbii Verona Patroni 
Hi duo traaiferre 
Rlliquiai commsruere . 
Pontifix Tbubaldas 
His coli! atque Rataldur > 
Sotaldur in vita , 
Tbtfialdus tumulai sta.] 



Affermando il Con 



sfavano ancora al tempo iuo ; ma egli 
eziandio in quello iugjnnmli ; avv.'jn jvlii nella mentovali 
Chicli) di Maialine lurcno [utranti ; oppure ncll' altra lo. 

PITTURE." 

LA Pala wgìùrt di qufla Cbkfa i quella di Fr-m«/« Or- 
rem. Cb.cj.: tic' LI.;::-™ c CV™ «.-il, Om..- 

da di Caffo» />■•--<-• «va rappresi. il (jpcw.ìj del /e- 

ine tirile rapa, eia Atta,:, „-.i<t PiVilKPi'j.if J c frullana ti !>"<"<' 
™ t „ ra /b^ì» rfi «.-.. /*.'.. »W, 

ir Ja' 4[f» J-,imr /ir /irm II» , ^.-/c ni ftf™ S. Zimuc , 'ài 
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NOTIZIE DELLE CHIESE 

DI S- MICHELE 

E DI S. PANCRAZIO. 

Riferite il Canohio the finn del 780 [eri edificala li 
Chiel'a di S. Michele in Camrag.ll . Dal noftrc Ve. 



fervidori , m.i pci^nc l!:'.i'M)!t i-:is ii riiiravan dal Mondo 
per fervii Dio . 1! Signor Alme Brunacci ne pirla a lun. 
do in un Tuo Oftócnlu flampam in Padna Tanna 1745 , 
onde, dacci.; più ó\-.r.= volt. scemerà Isr di idi mcnz.cr.e in 
quelle nollre noriiie , ciò eh' ci ne feri Re, di parola in pi. 
rola qui regiftrar vogliamo. So eh Jl.Wrn. DiS^jrjor 
{rffwtafii, qwJ, ff v it« r „ O.x-r.v? pvfffi gf Italiani , 

J:j /,.,■!,; . Ktir ~r ; ,.x ri-i/ciTio rff//f Menacht ; e /i .1' 
t/jW.,.;; co.* p.<:'. 5" ' ' ■"■ S.iji-iaG' che anticamente i Col- 
legi anciic dci.c- Verini divano 1' opera de' Secolari ne-' Ter- 
vigj loro, e per agire i ncgoij de'McnaftcTj . Anche collera 
ponavano 1' abiio monalito, e fi nominavano Convelli; c '! 
loro domicilio era fuor del ChioOro : ficchè fervivi h- Mo- 
nache cullo Hello riguardo, come rami fervidori fecolari che 
abitano fuor di MonafUro , s'adoprano a' ncftri giorni in ajn- 
to delle Monache . Quella è la fpicgaiione del vocabolo . 



I Monaltero di S. Pietra di 
uè là fecondo il foliio con- 
I Donni Burga, di Donna 



4jS LIBRO 
Arnia, di Donna Mario», ili Donna Lucia, di Donna Pai- 
mula, di Donna ftgndi; , e di Frate Madonio Converto. 
Df.niu Mari::l."in era infama, e Donna Bona c Anna era- 
no alTeini. E le ifitfTc Donne colli Madonna BadtlTa a nome 
,U C.r.-iLoin, ,7™,-,:::* ir,-:/!:::,,;, ,,V.7f «m»» ,f .■!,■:;:,.} . rj,'-"- 
/I» «. <•.:/-«».'» <•»>'/<■ -i;.,..,-/., ,; tI .,.ì /r->'ij:\::' *Ur. cb* V*J. 



IiidiiiuK ilaimj LÌn.7 :.■ Damine, l'Alu^ .Su lino 

I i: t :r.-.p;rò'l'ivvo l :jda del Monili™ dille mini di Me IT. For- 
ivie Vi:nioniL[io ; ih eh; /;ri; ,- pur 1! C-.iciù ce» iisti-.i.-r-.ini.-ir- 
■i e ce» pffi ;;■•■,.«,,'» d W/li-, J.J-; .i:k:V.i ,™ fm /f pf- 
u .'j.-..kì «■:[' allLnlb Jl Zjrihr.ino, d'Enrico c 

li VabrianoConverfi. E u™c i*t Zenario, Ge. 

rareo, U. ucciont- , Dn: ienku, L.-.nlr.inco , l'illudo, Zilio, A- 
merko \ion~ci e iìono , Giovanni, Michttto , Vil lino , 



Ltotizod b, Gì 
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dire- qtujli Cou-cr/ì d.i'.i.i ca.i;.:-if.i~u,i; ,1- J1Ijj.ii,". p, r 
qncjlo debbano fuppo'fi del loro carpa, perai:- Igualmtru eie loro 
i:.:rt,:;;u>K i ::.■>;■!}■. ,k! b v. -;j . D'.:.'/ì 1' ki. +1 n.ì.'a Cun-.xr- 
■fi e pù de' Cmverfi dì S. Fimo. Sopri tulio io u- ; h auvi*. 
lo per lo a;,r,o,na di ,l:u- t,,,-c{ft<,-.-., .- /' ai ,j c j. r„ /.„ rj „..V„. 
WS, /U,,.,/i,Y„ ,/j J. ,W-r„ r« S ;:Yt: pir :<-u .p_' CjjVfr;?, 

f a/frj „ef," altro Mmjjlin di S. JKiru d, Parchi per uu, di 
yit.'.'r l.hn.icbs .■ e finii in dm nuli . CvUpi.i ,:'■:! prilli ehi» all' 
afi'-hh Js! B. .-;,[» ai l'..:-i:,-,.i , <: J ■'. ;.■:«» io n S. ML-he. 

le di Marna ^ II prima i mi. Mi.k t ]-j -cn:j quai-jiit.iJ-j,-, In. 



■ordia, Giicomina fonila di Meli". Tempo, 
gnele , Melda , Tecla , Benedetta , Anna , 
, Palmi, Richekh, Pranda, Pahinem, 13o- 
tura, Alena, Zullina, Crcrmna, R i cardi .1 1 , 
legsrifc, e Guuielrtu: e de' Confrati e Con- 
: Piero, Terzo e Taurino di detio Mona- 
Frate e Converrò di detto Monallcro. 
lovanni di Zictarelli Notajo del L" Imperiale 
:te ; fecondoclii ho udito e intero, ho feri t - 

> relTintuno indizione quarta dodeci Dieem- 
:ie Calìe] Imo, Prete Spinabsllo, ■'Prete San- 
l di S. Maria di Porcili», e Fra Uberto di 
Ilo, e altri. Zitia figliuola di o u onda m Lue. 
a fare profeflione 
' • carta di fua 
t derrj ChieTa 

.e fi fece leggeri; , il cui tenore era tale: Io Snor Cecilia 
li. di S. Maria di Porcili» : e prometto mia llabiiiti e con- 
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verdone de' miei coltrimi e obediciiia damanti a Dio e Coi 
Santi in quello luo s o che fi chiama S. Maria di Porcilia, in 
prefenta di Don Compagno Pnurc di retilo luogo,. La qua- 
le così lena c redimitale vi il' cu l'opra il Ic-no della vene- 
rabile Croce di propria mano, offerendola iull'Akjre mede 
(mo e baciandolo; e cosi si e futi avere offuri a Dio e alla 
detta Crtiela . Fatto in Padova, nella Chiela delle Suore di 
S. Maria di Porcilia davanti l'altare. 

Io Alberto di quondam Palliale Norajo dell' I ciperi. -.1= 
Corte fui preicnte a quello , e per comando di detta Suor 
Zilia e pregato ho fermo. 

Primi ri, luu 0 »:;■;' i,.:< Pl.V.m.ìo cwr.f;-,,:, J K r.-rf. 

r,vìi«i di HLf. r,i,;o ZÌnii >.-»,, tra „1 , M a" t,«,jt e 



Conte dj Cafihlnn . C 
fé di Dicembre . d,i fi 
i o le cafe de' figliuoli d 
Zacchi, »>ffaMi 
di Zacco . Il retsfo rati 
tbìui, Borì/a»; imH gl 

. JÌ'.-.Yt a S. Michele ri: 
diecinove Mario fa okw 
in Mtffi Giordano V< 
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fou,c, c altri per h g<ur 
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Adi 13 Laghi IJjo 
Copia d'ani Scritturi in aA del 5i£. Tlwmo Zt.-iini. 

SI.j *aro, vsamfiflo come il di joprajwto e/la vifith rifa, 
M.Zita*eZràaa, i M. Traxe.Zapi» di!/.: Hiuifii-.iihj < 
Arabica della Chich di S. Micini ci, ,ìé dar fon» d 1 ii-jti 
limo qml eie fi alio {alo ter conio d> dna Chitfit , tomo a) 

ti Annoio Qtsbo, Guido di rifalli, Aadnd di Saadrì Ornai 



Del 1584 «anavan le Monache fkabiJirii in Verona; nel Mo- 
niti. d'Ognilanti.ma niente fu condì iglò, come altrove li diri . 
Del fono l'Abati. Claudia Rocca fu ampliai? la Cilici* . 

Delibo per le guerre fi ili ira tono in Verona nel Moti jh. a S. 
AntoniodelliGhiara. Rin*wejdiS.Mkhdc l & ampli ntoi] 
Monili, dall' AbiiLLivìiùaUuiiiatiidiiicanibvi no toutodo dor. 

wìwrief.' ■ p PP ■} WT« 
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B' I T T V. R. E.. 

LAtwsU: del vuggnfiAlian npprefcntinSr rArcs«7Ìek-S. 1>S~- 

npprefcnttale ì Sunti Ciujeppe c Antonio, è. oprrj delie ^.-..'bm,. 
JW/a dellaB. V. e £. Deiafuicr- opn:-. di Ci'iini-.i.-yi-i b/l'.vm ; e 
^nalminicqiteHadeSi.Riaii e tebafcitgamdtiBItJfìjltttiìlGilbiini . 

NOTIZIE. DEL ZA: CHIESA! 

DI S. GIORGIO; IN BRAIDA .- 

AEfcrmas il! Canobio . aver veduto documenti, da''quati i? 
impars come fino- del 780 in quel): Chie-fa, già edifi- 
cata , e eh', era fuori della Porla detta di Santo Stefano im 
el nio^e, fecondo l'i fteflo- 
.. Abitaroncncl !ùogr,-di S.' 
Ciiorgio primieramente alcune. Monache; come li raccoglie da- 
VeMU f Carta del Vcfcovo Bernardo- H:,v.v | >. l t^d.- ,, 'U- ; h c :!, . Di Cadalo- 
v - f ""nollro. Cittadino , elle del .040 era Vicedomino della Cilieg- 
ia Cattedrale ; indi Velici-" di l'jrma , ed: eletto* poi anche 
Pontefice -come -ilimr: jWiiair. ,k;io-, f.. del' 1046 riedificato- 
il MonilW,, acciò, fervir doveffc per abitazione- di Mònaci, 
di S. Benedetto, dorandolo perdio di ricche rendite, come lì- 
riievi,da documento. d.tu- fuori da! medefimo ■Ug'ieìN , inlic- 

fteiìb Moniflero da Milone figliuolo- di' Ugone Conte di Ve- 
rona , che donogli la terra di Orti. nel loóz:, 

Ma col paflàr del tempo, fendo- divenuti c-ue' Monaci di. - 
foluti furono dal mentovato-Vefcovo Bernardo quindi fcac- 
sisti,. concedendo la Chiefa e'1 Monilìero colte fuc rendite- 
ne! MIT a Pellegrino - Prete fecola re-, e. ad alcuni: Chierici , 

Cànonicii Regolari fono là Regola di Santo flgodìno. E per- 
eti in^ predicare la. divina, parola quelli Religiofi fingolar- 
mente fi elcrciiavano -, . quinci furon ;detti de Ptedieicori 
Ora dacché del: Vèfeovo ■ Bernardo ■ ci. i. ocwffo faveli*re-, 
non è da panar coi; li!cniio-ch : : ai -<Uo tempo fu in vita 
Fiorio noilto Cuculine- c- come ÌL medelìino. nell' anno 



SECOND O. 4 ?< 
fili creato Vefcovo- di Rovigo. Quelli,, eornn riferliFe il 
Niccoiio, anvliii <ì"- ì[l Città, c fu a- quel popolo moka- 
utile. Morto Bsrnardo-,. nlerifce il Canob.o nel V Tom» J c ' 
fuor Annali, die- del irjj)- -prilli i faul.w,,, dei 

Diamo-, K> middle ri; ,h pnloiw fi onde fegui folto il 

Vdì»« Tebaldo , e- fu profeguita la, fabbrica' dal Vclcuvo 
O^nibenc di lui fuccelTorc ,. come alla pagina- ia; do! brillio- 
tioro- di; quelle Notizie abbiami detto-, 

Ritornando' alla Chiria di S: Giorgio' i da fapcre- come i 
C'u::nii:i- lopraddwti furano' governati per dtverlb- rompo- da" 
Supcriorr eletti dal' cor]."' del. lor Collègio! con- titolo- di Prio- 
m-,. la' cui- ferie è quelli:: 

iifii Vì-jiim- r come da< rotolo- nell' Archivio' della- Chicfr 
i-.: bzr.zi Appoit'oli', 

BtJ& Girard); >E quale ne fu" invertito da Ogni ben' Vefco- 
to' n olirò-, come fi. ha. negli aiti-, di' Alberto Notajo' do! dl 
J Febbtajo. Rinomici- quello Girardo' la Chiefa. e l'Ofpirale 
di Oynifanii il di so" Agofto del- nZj, nelle' mani dei Adder- 
ei)' Velcovo' 0,->::i!t-nt:, coniirni3n:ib ancora' nel Prioraro di S, 
Giorgio- del E187,, come li ha. nella Cirra del Vefcovo' Ri- 
piando' impreua alla pag, 460- di- quello: Volume, 

■ n.tìr Bennato , ilquale fu' delegate dal" Vefcovo' di Trivi, 
gi' per- dare il poflefro dell-., C!iitl' : : e M. -ni litro- di S.. Fermo' 
Maggiore a' Frati Minori Convengali di S.- Franco fco.. 

ia8[ (Salini: Q4,dTi nel fiBo Ih creato Vdcovo- d'Adria-,, 
«urne- afficura- TCghelt; nel T.' IT eoH<(or, 

IiSi Giufippc Stila Scala-,- di poi Abate di Si- Zenone - 

15:05 Bonifacio iella Scala-, che fi ufurpù' il Priorato- . 

r 3=4 DhMgtrdò:- 

1}}6 Alberi, dilli Scala JSglimtv fffcppò- 



H36 X- Giovani 



*■ itti» Scaia; 



a prepotentemente-, 



I3S0 Giorgia figlila d, 
dì' Veronefe Scaligera Moglie di Jacopo- Trinino' Vicentino 
lÌ$l- A^nlc dilla Scaia ripigliò il Priorato-, e in- quel 1 

na r ^aligerr^'QiàD^'ài^Vlf?™» ',. fu- couMoW*dì 
HJ88- a- Filippo- d'Alani™- Carabi*!,. p, w iar™ 4 Aquilejs 
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continuando pofcìi quello Priorato in Commenda fino ali' 
ari. 1441 nel quale fu aflegnai.0 ni Canonici iHla Congrega- 
clone di S. Giorno in Aljji di Venezia detti di S. Lorenzo 
<Jiultii-.ii.no, .i'c;.i.i!i nel 1413 cu limo concimo la Chicli 
t Moniflcro di Sani' Angiolo. Di quelli , iic le memorie dif. 
perle, altro non ci e riiilcito iancre,. fc non che aiii 14. 
Fcbbrajo del 1477 dieder principio a, riedificare la Chicla a 
il Moniflcro, che fu ridono dopo moki anni alla magnifica 
Torma, che oggi vergiamo . E tuttoché alcuni vogliano d.s 

Michel Sarunicheli fàmofiuimo noffro Architetto, gl'^iicn- 



ne fu f Archetto, i.n: .v.-vcrti: t - ti/c,;, d SanniidM, cv,o. 
vo eflindo fieri fola li iT.- ; -, nenie Sutdo. Tem fé l'archi- 
tettura della Chid',1 eli; o.-^i 'vivjiamo e opera del Sanlovi- 
HO, bifijgin immaginarli clic fia ftau rinnovata un altra ved- 
rà. Ma proliguendo il difeorfo- di quella di S. Giorgio, di- 
ciamo effer rimalla in potere de' Canonici, fopraddetti fino, 
all'anno 1Ó6S; nel quale fopprclE quelli Religiofi, e provve- 
duti .li (.onortra aflegnamento, vcltirono l'abito di Sacerdote 
Secolare. Li beni furon venduti al pubblico incinto, onde 

del Mboiflério di's. Zaccaria di Venera ' qaeìla-'óì Ortìt 
donato da Milone, Co. acquillato dal Moniflcro di Santa Ca- 



1 Verona fu acquiKaio per i Munacijli'S". Micheli di^Iu. 
tao . Narra l'Aurore deilu flato & Vetona nei lobo t an- 



a qualunque altro P 



ALT Aitar Miniati .1 !.l.:.tn:cd,S..Ck;;io, «;,■>:, infoi: 
ài Palilo Catturi, 
U quadro laterale dell' Evan^l'i è opera principiata da Felice 
if,,,/, /im , e ternata d, F,' r „i Oumo e da At.ff.mdro Tur- 
ehi ,- t altra rmpitto « y.ijh i :; f ,j di Paula Farinai!. 

Vilma alla Sacri [tu ,.:f ■!.:.:;■; .., i.:„:a Cecilia, la ditta Santa.- 
opera di AUjpairt Btmvnim ;'; .'di -ita. 

Sulle bandite dtltOrgam il Màrtiri» dì S. Giorgia .- spera dì 

iVW figliente Altare S. Larexrp GàJHniaM et. opera di Girila, 
me dai Litri . 

Nel vicina S. Rocco ec. opera de! Citato; e di [opra un aia. 

la di Dctatmco. Brufiifor-i , con altra pittar* dì Fraactfco Carat- 
imi! air Altare di S. Zamnv, il di lui Martìrio-.- opera di Si. 

gifraoitdo de Stefani.. 

Q.qq 1 Nili 



t r b r a 



Dall' ultra pane ? Altare di Santa Marta Maddalena.'- opera di 
Traaeefeo Mameme^am. 

Il un» Altare di S. Bernardo .- offra fntlim di Pafqttal Ot. 

Appreso quelle P Aitate dtllo Spirito Sante .- opera di Domea.ee* 

Indi r Altari di S. Michele ec. opera di Felice Emfafor^i . 
Apprefi quefto quella di S. Barnaba : opera jlvpcad* di Pasfo 
Gallar i . 

Nei lati di queflo Altare e dell' altro rimpetle vi foni eiaqltr jf.. 
gaie per ciafcmts Altare.- opere di B:r,i,-.i:-:'o Iniha.. 

NOTI Z ir. DELLA CHIESA 

DI S- ROCCO. 

^•'Iam edificalo Top ra d' un picciolomonticcllo vicino al-- 
Vj la icrra di Quintana J 1 Oratorio di S. Rocco; dove c. 
farai che rovente fi ritirato il nodro Vefcovo Samo AlelT.in- 
dr<>> Oca & . cufiodito da un Romiio., e in eflb Oraiorio li 
VCiigOIIO quelle 

n r i ir r e.. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO ALESSANDRO 

Afferma il Canohio clic del 780 era giù edificala appi; 
del fuddeico Colle la Chieià dedicala al Santo Veico- 
lo AleJindro, e come deil'810 fu coclecuta da Uiiprando, 
u Wi:pi ;r..!j VcJiuci), :i c:a.c , c ne ilu-in al «atri 
con fu Velcora ci Ve.una . Aftdifra ir. oltre rhe un tsm. 
un foggerà tifl- a.u IJ.e... ne de 1 Canonici deli Caia, 
inle, e aver letto l'uio di tua Con.etiatioae . nel gualcii 
narra ch'eia Caopelii di S. G.u; Damila di Avefa, (cioè di 
S Gin. di Q^nVato j ma che dono ic lu dato il oome di S. 
Roc;... Del I t 4 j n; ( q Je .cm:e:a.' ira Giovanni Prete della 
Glieli di S. Mari.no di Avefa e ; Canonici della Cattedra, 
le l'opra la giunidiiione di quella Ch.sia : pcriothe convocò 
il nollro Velcovo l'opri tale controvcrlia il Concilio de' Sa. 
pienti , succile chi: 1 bietta fclTc a quella di S. Minino, 
rikrvi;c perù le raj;:o.n l:J Caputilo de' Canonici, .come 5' 
impari dal fluente documuiito , il cui eleinpìare vien cullo, 
dira dalle Monache d'Avola- 

COiitrtverfa crai de Eeclefin Beatijfimi Ahxandrì anjlrut?! 
prepc Vtam Qi.ir.xaai iaitrGimmu, Matcv F.echf,,:l-\- 
iLiir,i-.! , ,, i ,fi I jj7„ I -.f f»:,.,m<c:i Sacardsiem de EeclefiaBca- 
tifimi Martini de Ave/j, «noe cmtaaiani, & alitatimi Vene. 
Taùjfima Pmlifice Tebaldo misi- eoi /invitai/ ,;iht:oucs pierumqM 
tlatt:, tandem quedam die, qui j'uit- o:i,:-j:it i.ieu/ii Heptembr» am- 
ia: parici rerum ipjb Prtfulc («ere, & }u,it Pniiftx Gamia 

r» Mi "Teilde Duna»! Pl*fnl juffit Sacerdoti frittiti , al fati 
produccret tejlct / quiòtu produciti itltetvgoTjit eos quid de bac 
fcìrcui cenueverfta, qui lefiìficati ju.,t /a fiire Ecdtf.tm Bea. 
tifiti Jlcxandrì /upradiBam piai de quadratala miui per Clc- 
r,c,< Mi:;,.,; . /;,!,■ „ K kii,a . Tefìei ver» bii ftte- 

'■ R'i.iaììiòin CaoiA Caimmii de Cj;i.u Poiitis , S/gea/m, 1 !:; a; 
G/suc Ga.eq.ijiio, Paura, Bmviciiiut de Albarsas , Marti™? 
e-jV&aftnM germani ', Otti de Enceftm, Eurictti JiMufnn, Re 
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mix'KusdeRtgc. Qpo aaiitaC«*ftlh& alata 
/<«':>■.■>«,.) , O- Sipi<:v.tw> a.;;c-,,-::::: ,ìi a.(/i.iiir,,™ ; /"c„' 1£ ,'. 

Frxpsfun: Bluffi'», C,Vc.-, T jj , Pi-r.-piuns , Cr Gnu. 
llnljil'Ut B:.:tilfi:'>: ì'-i'-- l):.KOmu , .tl;f:f £.j..J:'.:.<.< ('ir..:-:, ejnj.ltnl 
CiBfiHf.r Sjii;hlji-a.c Ai. :>■;,? AccAil:n , Dt:,:iau, K'J.;i'.-:y:<! l->:.-«s 
Coj^"--""""" "-'V" , Xwntt«: Ciafvlica! ,. me non 

Cc-i-j.-fyju f.vw;;;; , i,ì t ,.!i. i-..,-, j. Mitb„ehi , & ùh« 

J..r.-r,/ji A'f-i.'i £>iiij-..-i Btnfieaitr Suoniti Stà- 

{tiffing Jtaalisfi* , Mu'h:, S Pi,-„.,., t , Seailitf,»» }»b*nnh , Do- 
„„.::„ .-Jif.i.'j.i .V.-"!...,/.,... JV.,., T..-.-..' :(■« S.m.i laumitM, 

^WdUMi />r«4,-»>- i."''ff/; Zoi).».. Djxiimcnr Prtiiyter dt 



iumus Sjnnhi , . - > -^ir...:.! J-.i.-:™':,f , ,..>j<.t> ./<■ A,.iiff.. .Vjhi 
in CUw-j, asy.ie Oj.-ra I_.---t.-jj .f ..i.-i. ; ,U>..",t. j;i Jw'jrwy f»/f 
,<>&:"■< ''' ! !"->fi°™ /^■■-'■''■•"™"' , CpyW*, <f «"."« , /™^'», 

Jtpliùe.lts n;ill..ll , f;c,H!,!l l „i lmp F . ii^.-.n::!,^ 

iV.rjli.'u i!:rai:,l; di:l , li"' hci„<iii,m qmii infoaet Ds- 
w..™ 7Vi.,W:« JT/i^rn «„.(,«■.,( , (V- ,■.,'.•,-.„, 1ii--« ././i.i.. 
Jobianen SatiFiuiM pf-^nm '/>,"< L\v. ■.■/... B:aiif,«;; jiu. 
xmdri , O- rft «rv t- 7r M „ic £.■.-.,,■...■ l., ....,;.„... .U.r.iir. , /..,.. 
w lumen /are Ciasniestum , C d/wriu» ds ea iigti-i wi.W l'uni , 
di-- -Mintici sWll ri , ut tura inde mil/ci-tm ih pofìtjfimaa ptr 
ZeeU/ì.i',1 lì-:.::, Miniai, & qui «staine ; N««tn ivra/mre, 
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E™ rw'*B SamSu i. f. 

E^o Auwnni franto J". S. 

Ego Allumi frabyrn S. S. 

Z:-c Scvv, J..-ft.-(/M f. ,T. 

£;s i:dd-i;!i„h:i S. S. 

Ego Ze«a f. B. Saettisi S. S. 

Ego ^Uw Saettila JmSi lantutu S. S. 

Ego Rnjiieus Stanili S. S. 

rh<y;r,:.-:<s Ssc-:t,ks S.-;:t!i Jta.f S. S. 
C[;o iljjirivrfj S,;cc:;;\-i- J.u;,'7, ]c-l.,,»mi S. S. 
Ego }ofannts Ansmfo Jj"ffi T. I. 

Jfya ^>/h Satinila S. Barlbtltnuti S. S. 
Ego S,bawtl Sac-:„k.i S. _ir,„ ; ,„; Ntgrario S. J. 
^■..O^ ^:.,;,.,,-,„ I CnpigàSti, Imerfai. 

Ego Tifatiti! P>-. :>;:<•■ ScripJÌ, C' infirmavi. 
Ego Gwliis r-VeiV/Ji fj. Apìiikt-um Mfei-ip/!, 

Ego Ì*fn*au S.tcerdoj S. S. 
Ego Jofam.e; Savio, S. S. 



F.-'o CaMjil-ui Prcstyltr fubfcrifjì . 

r ; ;a Prai,.f t r [ublcrq.f, . 

L:-o Ui;:Lt:i Frciùficr jnbfcriffi . 

E & o Zeno Pmbptr S. S. 

i;,a ;,:.■:-..„„« j.j. 

t;;a 'iV.r/iiJriij.iaj Ijiv.'/u ime [cr.\:nt,.-: r.ihrfui , ©-iot 
Da un rorolo ferino ai!, li r; Onobrc 117,1, figlialo num. 



le poi fono il dominio de' C 



B ti O 
io, fendo flati quali defedata pel 

:arc la dcrra Chicli nel giorne/m 
S. Rocco ; c quantunque quella 

fa, adi-ilo però fi continua, e od 
gli Attilli. 

eduta del i486 da" Canonici alla 
i traini in gran divozione; il 
Capitolari, nelle quali fi legge: 



]Z'"p!rtniLw Eiclt'fil , J«s 
m Sanai Roe/ii m PUÒ, Quia 



Sopra ^ fi/i» ...,/,.■;;;■ /■-,;,.',■:!» /?., ... .(.„.(.. M m ,ii aK s 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE' SANTI FILIPPO E JACOPO 

DI PARONA, 

Giace la Terra di Parona vicina al fiume Adige, e con- 
fini eoli' ilkflb fiume, colla terra di Quintana, di 
Sama Sofia e colla terra di Arbitrano'. Fu coafn-u-.JU ^ 

itero 8 Zenon^no ^ I I 

tara ad onore decanti A;.:-,*.,]! Filippo e Iacono non E fac- 
u.l iia-.l^liìiie nel L'[i'.- iU; .., te. f.titu Un \ latore , ma lbìo 
del 
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S E «C IO 31 DO. 4?j 
Ad 1 187 Jal Pontefice Urbano IJI, che li conferme, ali» pa- 
delli del racdefirao JHonillero iniicme colle Chiefe di S. Ore- 
Jceniiano , di Sania Criflina e di S. Dionigi ; nonpertanto è 
■da ;credere chf del 1014 vi folle anche 'la (uddctia Chicli de' 
S. l'ili Filippo e Jacopo Cd anteriore di .mollo all'XI Secolo. 
Di Osniben .Abate di S. Zen Maggiore fendo (lato -conce- 
dute li terrl di Parona con tutte le lue appendici al March. 
Spineti» Molalpina abitante nella Contrada di S. 'Benedetto 
pei .Semplice Canone di dieci libre cera :b»uca , -come dali* 
Carta d'inverliiura primo Seitemb. de! 1341 apparifee, Bif- 
farono k Chicli de 1 Santi Filippo e Jacopo , di S. Crefcen- 
alino* di Santi Criflina fi ;to il dominio -del detto Mala. 
fuina «gal Vadalo dell' Abate di S. Zenone . Per «(lamento 
poi del March. Lepido Malagna -IT. Maggio 15S3 fendo fi», 
ti foilituiii nell'eredità de' tuoi beni, primi il March. <Jia- 
. nomo Antonio fuo figliuolo, ed il Si s . Achille, e loro difcen- 
jlcnia ; eftinta li quale «acceder debba quella del March. Ot- 
' ' o fratello .- poi -eziandio quella dc'Marchcfi G""™- 
"gliuoli del March. Leonardo fuo Avo -pur 



.ni.e Galeotto .... -- - 

e mancando anche quelli fucceder debbano 1 difcenilen:i del 
March. Lorti 



>, fuccedut*. 
di-Fofdinovo 

:fu pnl» 11 6 » In Carta Mar- 

io 1487 nell'Archivio deìMuelieli Kdflfpica diFofdmovo S 
lenge che vi era anche uno Spedale edificato rimperto ^Chic 
ftfa*he apparite anche da vifita dell'Abate i, Zen Mag- 
piore *8 Apr.-tspi , i» cui fi dice che ne'giorn. di Felli era 
ufficiata la Chicli dal P. Gianpaolo Affliti uno a requiGaon* 
^egli uoinini.di quella terra : fi legge ancne nella mcdelirni Vito 
.che* interrogato m quella occafione il dcltoPadre dello (lato de 
S'arrocchimi e del loro numero, rilpofe eh ecan 300 urta , e che 
■era neteflario che fouer l'otto la .(olisciti cura di un Parroco 
,ehe ivi abitale toniinuameme., e celebrane ogni giorno la 
Santa Melfi.. Addì 15 Agoflo del loca fu eretto in ella 
Chief a , di.elemoGne raccolte da' Parrocchiani, il Sacro ton- 
te Batteriuiale ■« iHituiia in Parrocchia lotto li cura del P. 
Benedetto Ansimi Carmelitano . Circa l'anno 1040 lu am- 
pliala la Chiefa.dai .March. 'Spinetta Malafpin» figlinolo od 
il MirtL Lepido .coli' ..sgelimi» del Coro , eflendcj Wjcoii» 
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alla fprfa anche gli abitanti Ai Patera . Quando Ga Dito poi 
cangiato il !» c, l" ' oocita Chiefa non ti è riulcito ("apere ; 
ptrocchi elscndo dedicaci agli Appolloli Santi Filippo e 3a- 
topo Minore, foglio» dAcnaìtzvx parti cola ime ni e il gior- 
no feitivo di S. Jacopo Maggiore. 

PITTURE. 

A M'Aitar maggiorr vi i la Paia chi rappresati I. Jaicpa td 
dm Stf i •■■■,:.■(.■ f^r-V::. f""''™''' A: 

di StM, fi "fW* <W f-fa^Ji. 

NOTÌZIE DELLA CHIESA 

DI S. CRESCENZIANO. 

r"Ta edificata nella mtdcfinia terra una Chicla 'innSkaia ad 
O onore del girinolo Martire S. C re Ice mìa no, la rjuale e 
multo amie; . i tgpenuiili confermata -da Urbino III del llK? 
al Monìfltrn i; S. Zen M.i^gioic . Citiamoli a' tempi non-ri 
volgarmente il Monillero; ond' e probabile che vi abitane™ 
alcuni Monaci tlencdriiìsii defiinativi dall'Abate di S. Ze- 

cil,T cl.c i-.-i ;-i.ir t ro un ie::i;-<i il Cor;io del ricno .Sin. 
to Martire, ma irafpomto pofeia venite nella Cincia ili S. 
'Zen Miì!'<;!oie, i::. -.e nco:ai; tuttavia. Ora e pofleduta ella 
Chiefi dalla Famiglia Bernafconi , che l'acquino dal " 
Zini. 

•P 1 T T V R E. 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA CRISTINA- 



.a 




luminali , i ...u!i |'i-.,[[o.no raunarviiì ne' giorni fellivi.» far- 
vi i loro fpiniujli ckrciz.J. 



H .finii un [do Altm, iiMi cui ta-ooìa fi rappresala h B. 
V. te. Suoli simuie ili Puh-ua : opera dilla [cuiU dc{ 

NOTIZIE DELLA CHIESA 



DI S. DIONIGI. 



IJpo da Bonavvcmura Zu;icrio Cittadino Vernitele, doianJu- 
la di fondo lirfficicnie per. la celcbiaiionc di una McITa quo- 
tidiana , come s' impali dalla Tegnente ifcrisionc pofta nc:U 
Cappella dell'Aliar Maggiore. 

Hoc opur fecìt fieri Magifier Bonaventura Zupf- 
T/'m qu. Domini Princioaìt Civii Veronenfi; de Infoia 
inferiori Verona, qui buie Eec/eji.e pafi mìrtea uxori! 
fine , tantum de bonìi propriir deie/iqiiit , quanto S,i- 
cerdos unni fujìentare fc poffst , ita quid tenlatur o- 

dicìur Magifler MCCCLXXXX die XII Aupifli . 
Sopra quefla Ifcriilone vi le fono Immagini della B. V- e eli 



PITTURE. 




jj'ms Rutila iirriLionc vi le iono immagini aen. 
^- Dion -l-l , inficine col riiraio di elfo Doruvvct 
Rir 1 



;niura gemitìi: ('- 
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fo , il cui vellico , quanto al mantello e capaccio i molte, 
famigliarne alla cappi e capuccio de' Padri Domenicani t ec- 
cello che quello e di color caneto ralfitcio con qualche ha. 
uria di que' tempi. EflaCliiefa fu rinnovata e dipinta a Ire. 
Ito con figure colorite ed anco a chiaro l'euro da Paolo Li- 
goiii (opere del quale fono le tavole dell! due Altari lait- 

Ifii»* 1 e°cMÌ anche le abitaiioni., tiddotte in forma di p£. 
rial Chiollro. 1 fondi di ella non i'arebbono ballami a' tempi 
mitri- pel mantenimento d' un Monaco, che nondimeno qm- 

a mancare fu trasferita la Mefii quotidiana con indulto Pon- 
tificio nella Chieii di S. Zen Maggiore . Di quella Cilici,, 
però altro non ci rimane dire le non che un pcaio dì otti» 
di S. Dionigi qual preziofa Reliquia in elTa fi cullodifcc. 



NOTIZIE DELLA CHIESA: 



DI S. MARCO EVANGELISTA. 

QOeRb Santo Vangelìlla, il cui' vero nome era Giovanni,, 
fu figliuolo d' una donna per noir^ Maria-, la quale- 

il, onde Marco fu un fopranomc. 

Fn edificala ad onor fuo una Chicfa in Verona; e febbe. 
ne folo del n;4 Ila a noi riufeito di quelra trovar memo. 

do 'itala denominata e dicendo» miiora ad Cair.'o , s'inv.v,. 
ra che dalle Carceri dell' antico Foro di Verona, ch'erari 
quivi una volta, le fu quello nome impolìo . In documento 
ferino- per Ademario Notajo addi 15 Maggio 117;, che ne!.' 
Argini'. il=! m.'lrn .% Ce: Fi-rdin.inc'o M.-.g.irola fi cuilo- 
diicc , Uditilo Chierico- della Chicli di S, Marco fi nomina : 
onde fi conofee ch'ella era, liccomc l'altre, da' Preti colle, 
oiilmcnte uffiziatn . Fu conceduta del 1177 da Federico I 
Imperatore alla Santa Congregazione, come ' ilTtrma il Cano. 
bio; al quale venne veduto il Privilegio del detto lmperado- 
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SECONDO. 497 
re, (he ori f. cerei in vane l'ir Breve dì Lucio Ili Pon- 
tefice li ili» meJeC.-=i S-ou Cungr^iiune eriand.c. con- 
iif-nau , ei i futivn i anelli :..^àu . Nelle ;;r, ( : tI e 
dell' A«h..io delli Siati tX.-rfjn.one trovai») the fa 
v.r.-.it» dill'Arcpic-e d. elfi S.ì:i Cmi.'i jitionsnel 1370, 
157S. >5?J « ^17. Coe In « .le;uo .1 Htnefit.o delh ne. 
del. mi Lwla oi.li 11 li Sin, c:,- ( . r ,:..\e .;<: : 4 :S 
! 4 St e 1 ,16. Di Leo -e X nel ti j 7 e di"Vio!o lil nel tMj 
Ti diehiirato asolicene. e effi Cniefc illi dei™ Santa Con- 
g-e t ;itione. Nt; 1Ó76 fu conferito cmel Beneficio con Boi. 
1: Pontificie; mi pecchi li Sion Cojifjregiiioiie non fu 
, furano le lìoile iiraeffe 1 Rumi , e lifpedjie co'. 



PITTURE. 



. a! magghr Altare ì dipinto S. Mara e li ire 
■angtlifli : «pera del Cav. Marcitili. 
~~ £, punire a frefa «et Coro [ano del Mattoni il giovane. 

La Vergine ,V,inauv;ii:.i che jlt d-.pmla all'arso della Cappe!, 
la mugghi* è òpera di Gavmtti h Cri . 

La Nafiita del Signore .- di Gin: Tranquillità . 
V A.tara%ioa de' Migi : del Memi. 

La Difpma di Gesù colli Dottori e la Chesttàfiau : I opera 
di Francefcc Barbieri. 

X,: r-.-.i.-j fmiflfo .■.■>;»' ;i ..f,i rapprtftitult di matta del 
Brettoni G. C. nell'Orto. 

Li ire quadri diia-jflra.Hi la f.a?eLnjo«e , f andata a! Calva, 
ria e la crocifijftanc del Sigiare : fono opere Mia Scuola del Bar. 

li Patriarca ce. dipliti ad ' fittilo} la Tede, Speranza e Ca. 
riti [otto la Cnamia-, e Gai Ctlfla che carnute* gli Appojloii: 



Liana-. 



NOTIZIE. DELLA CHIESA 

DI S- SALVAR VECCHIO 

QUefìaChiefa £ molto antica, onde [ per diltinguerl» di 
quella che del j>i g fi: pnfj.i ciiik.ii.i ila! Re Berengi. 
"rio, Umilmente ad onore del noflro Salvatore ) Gì ehia- 
mata di S. Salvar Vecchio. Era anch' efla ufficiru da' PretL 
collegialmente, due ile' quali, Giovanni ed Arditone, fi no. 
minano in Caria del 1150 ncll Archivio ili S. Naiaro . Di 
quella Chitfa nuli' altro avendo noi potuto, indagare , ti fare- 
mo a deferirne le Tue 

PITTURE. 

NEI Coro U TntfgHMnpmr del Salsiere : tyn dì Sal- 
vi Perinda. La tamia {opra cui fa Jipùn S. Dhmgi fa 
dipinta dal Perniali .. Quella di S. Dàmmicc ce. i dì pialletti 



NO- 



P E XI 0 W D 9, 4P? 
NOTIZIE DELLA CHIESA E AMNISTERÒ 

DI SANTO AGOSTINO, 




rchivìo ilei Moniflero di SantaEu. 
femia inedite fi cuiledileono , efferc flato edificato antica- 
mente un Momftero nella terra di Molitorio infieme con uni 
Chiefa ad onore della gran Vergili*-, la qual Chiefa tra uf. 
ficiata da' Frati Agoftiniani ; ma clic col palar del tetti, 
pò, perduto I' amico nome, quello di Santo Agoflino le 
fotte dato. Ma l'autore di quelle Cronache inglnnoQi ma- 
nìtUl.: mente ; cotiiliiliiicl:; !.i Ci: idi di Santo Agofìino Fu 
edificata Polo dei H43 da alcuni Frati Agouiniani; onde 
s' egli e vero che prima del IX Secolo vi fofle veramente 
1' altrùi Chicli .il Santa Maria, enne li lc-c nelle mento, 
vate Cronache , biCogna immaginarli che defedata lotte in- 
Meme col Moniflero t&e ivi era; c che , desiderando ouc' Re- 
ligiofi nuovamcnic corni i l: , c't.nniiiler per cucilo 'da Ce. 
lena un certo Frate per nj:- Ai'oli.i:.. A..'...n;.l:an,> dell' ilii. 
luto di S. Giovanni Buono , accio folli: loro Capo e Direi- 
tore. Perocché è da fapere che in oue' icmpi fili hrcmiratii di 
Santo Agollino, nell'Italia finamente, per li diverli Mi. 
luti che feguivano, fi nominavano differentemente , cioè al- 

Gio; Buono : altri delia Congregai ione 3e' Fabali ; altri de' 



jdo LIBRO 
Brillili ec. Quii ÌAiruto enTtrMflera quelli di San» Miri 
nelle mentovate Cronache non fi legge . Vi era bensì ut 
XIII Secolo apprcflo re, ariete unr&nartsaiiont di Gu 
gitimi;!, i <|ua!. dd i--- i.fUic.ivsiìu unì Chicli ad raion 
.11 S\ Gli ;!iclmo luori ddi.i i> CJ . [:i ,1. Snn,n Stefano , in u. 
iuogo che Colonna appellava!".: .1 che s'impara di un Erev. 
3 Apollo del raedefimo .inno , col quale BermMo Palliare; 
d'Aq-jilejj coklì' (iiiiui-.i .■[!;;! a quelli che elcmoiine avcl 
Ter contribuito per la fabbrica della medeuma Chitfa . Del 
li quale non aj^rc.-do più tiq-p.ire u:, minimo vdi^o, va 
do meco ficllo pcnl.sdo die , ailorthè Aleffandro IV Pon 
tence volle che tutti oli Anoftiniatii fono un io.o i;ti:u:t 
r-:.:.: ... " .. n: .-. : . 



e Adobello in Veruna , s' applicò eoli ai ergere un r. 
rloniftcro, onde vcnnegli fatto ottener di Guido Arci 
i S. Gio: in Vaile e dal Capìtolo dilla medefima Piet 



ni i-o :..!,■< 
Gio: in ' 
Agoftlpo 



: della delta Pieve fu * 
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li dt vnfo tà turbimi 



B R O 



JerufrU,* O" S.c:!,,- AV-r „^„ficc, A,mo Imprrii 

«rt». y^„ ,,,:»,.,„», [ .V;,;i.:. J j:=«to ,W» pr,/i- 

„ „fl™/'«, , ,,,„„;, 

Urafeqacnle [o.;m,i. ;,.V:k» A. .■.■-;>!: ir (Tiurfs .■■,Vi.j:;irvii-.(;,- 
if* J. ;,,»„„ M (Wfc ; «nf.nùèn, & «puff. 

" uiui , ,ur loquellam dannimi Prgibitcn Gali/Imi. . J>[ji.mt''jji[i,-.j 
D'iiionn, e Bariiìiinuc Ci-.'K'! Fr.-.triùni r/isfiicm F.eekfi - , frui- 
bili , ©• paitimti>:<l I: stris sì.-Ltclii Privi! Fratmi» /irowM- 

,™ , p,„- 3 .-i,,.'„ J;i , Fi'iifrì ^Wft f« /•<■ /W- 

,„c fatnbM & «„-„,„,., ,(,-,Ar, ,-.-,„.„'„ 6- ;J^tm 
r»«>», O J,i c ,™ ,.,..;/).;«.« r,,:jl^«di , 6" ^,/Uaadi Lei,-- 
finn & h<„m ,d hwcm D-i f Best. Mfajiini i» fami, fi. 
tu .-.vira /««.mi i-wYrr,-! m /ara cii r.W:ur ifju^mj .-i,-'^ /:«- 
:.:,edll,m, q«> uh,,: f„i, P„- , ; '.,V ( vi IV,.- rfc «110 talli! finii td.tH 

Jhnaictlhna , di alio Interi vi», de une cuf'ttt Jhm&nt de Enn- 
io, de.aiie Capile Dominili Omtiebon«s de Campì, & fi qui alti 
li ioiincnt caini"» lìttie/ijiu , O io-auj a iIcciiy.ii , pnin.tiii w.ii. 
bnj.iiie aliti cx.ti!i!«iiin te ni ejamners , ,™.iìij ci-jiliito eximttido ; 
più», c,J-», Leclrf,.e S. /„,,„„„ « l'.r.'.é „-,..-, ; ,r /«, pfljfr fCnC .Ì 
« i /-^v,™ «w,^, ri - ff „ !l( ,7,, &■ Z»™,,»» ,,, fi la- 

mot menili, t]iwd Fratta in et, loco murarmi armaiim in Feflo 
S. Ai^i:,1iiii lituani njr.jiK baili & [ntlcbri TltKtii ei,!,m Eiiìefie 



jiaSitm ftttper inviolabile pen 
ietti idem Jìniifresiittr p-<i . 
P" fi & fi"' h<"<!f»-i'^i I 



cbìptlUlen fro fi fuifqee [ice 
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i/tendere, oc pleàu aifirvare in. multai & tir «.ù ut fuor, 
nas anace « ' " di nUmm.mmiZ 

ea, ™ tamen /ifo» «pr,J( 0 fpttUhur, „ aa ,/f lfrit . 
tildi t'ulrcs lleieautaai , qm meda fair, jrn prò imi ■■■«■(■ (i,i-,hi 
^'".W- - /"' M'iT^^rcprUtarw acqtiifiverinl, «f 

jmj7„ , o- iji,;,,™,™,,, F ,*fts,> E „; t/;d ^ -™ 

ri.^..::. K^vT.™ J'. j aJIJ „„ /„ t'„,V c J.r.lM,.,, ; 
tm JitJiu Dciwiih: ■/j f :,v j- J-V...',v.r ,:,-.-/, -Ji cc,iiir«: 

™« & /««,■»,« y„, f „ u „;, a . It;! „, u,;,;/ B „, ìw„ /n „ m f ,5. A . 
fl,t Ecc/c/Ìt S. Joaanis in V. die Sindicum Pr ocaralorem , & Nuii. 
uu,n qa , pr„-d.;hr-. Cwfiw,, ù" Contrattai,! per Vero*. Epif- 
apum , Mi per Dmimam Pantrito, ani Sammum /Wj/iW.w , 
/e, .ya-j/.-K.ij.jr.-c j/.-sj pi,.,! cuf,,,,,,,, . „, i,. c 

& freril firinan, ^««B f,^,™ ii^„ n . ^ 

man pr*fat fetipttm fiorì rogavtmnt , & /ìgilh tjufdmArt 
ci-ipieiiircri in-i.- '.■.'yrir qsiulcm rei te/Ics rogati fuerant Do. 

minili Mjrtìnui ne l'.jcbcna Atch,prei!>iter Eceiefoc de San. 
dw. Dominili Baaaventarj Clc„r,, s EMcfLe de Cfalavpno ,& 

Cn.-sm™ i-Vivir. , D, jru Jajìmiamii Ceneai Eccìcfix Sanili Se. 

btftùni. Dominili Omueèmiui de Ruffii , Koaavenlara de Porta , 
Alienimi de Domino Malióso Nutrii, atqae Mejorui Peliiperiai. 
AH™ efl iof in Ponticelli! dìBoram Frairam Ecclefìx S. Jei<i. 
ni] in Valle Verona die Domìnio iptanedecano creante Jan/uria . 

Porla Sacri Palalii Nt. 

—.—■US Damini F'id:, ai i, i. 

peratoru interfui rogatai & leripfi. 

Egijaioiar q:i. D mini CLWii Jptcialil Domivi Curali 
Reps Lh:.,,mi in i-.-.ilì: ii.no daceiuejìmo jepiuagc/imo fepti.no In. 
aiSimu fiimfir faprafcripum dcnaaiieimtcm <2T fai/caaenlu ani 

Entrilo pofeia l'anno 1181 cedette la detta Dtichefia il 
luogo di Santo Agoftino a Margarita , Catarina e Antonia 
Monachi ivi di ella , come dicevamo, introdotte, un orto 
ed altri fondi a fa riferbando. Del 1107 s'unirono alle ad- 
dette, altre undi;i Monache che abitavano » Santa Cata ri^ 
Sii' a * ""ncTIa 



ncrofa . Nel 1480" per Breve d' InnocenjJO Vili , ferino li 
18 Luglio del mtdclimo anno , Tu unito a! Moniflcto di Sia- 
lo Agoltino quello di S. Saltar Corte Reggia ; onde Suo» 
Fcbbronia Abadeffa venne in quello ad abitare con ventiot- 
to Monattie verlo il (ine del 1487,. reflandonc alcune ir. S.,:i- 
10 Agoftino fono- 1' ubbidienia e dipendenza de Li' A'ixunli'.i 
di S. Salvatore, dalla quale eran di quando io quando vifi- 
lite. Demolita pofeia la Chiefa e Moniilcro di Santo A50- 
fìino del 1518 per la generale (pianata, le Molisela clii ivi 
abitavano fi ritirarono anch' elle a S. Salvatore : e tal (ine 
«bbe la Chiela e Moniflero di Santo Agoilino; celiando F - 
rò il terreno, ov'era edificata la Chicli e il Modulerò, .-.I- 
le Monache di S. S.tlvatore , le quali continuano perciò a 
contribuire alla Chiela di S. Gio; in. Valle anthe a' di no- 
Uri il Canone della libra incerilo. 

In quello Moniilcro velli 1* abito e prolcisò la Regola di 
S. Benedetto quelli D. Ippolita figliuola di Benedetto Civra- 
110 Patrizio Veneto, dalla quale ebbero origine le Monache 
di Santa Maria degli Angioli, come fi dirà laddove di que- 
lle Monache accaderà favellare.. 

NOTIZIE DELLA' CHIESA- 

DI SANTA EUFEMIA. 

Rlferifeono ni' Iltorici nollri che la Chiefa di Santa Eu- 
femia fu annata pi-hiU-iimente ad alcune Monache-, 
alle quali l'uccellerò 1 i ra:t A:; jiiinisni ; ina furori tratti in 
errore da rehlicni n:jn :iccl;ij:;:mi::::(c krÌL-.e : cnrieiolìi.icl.è. 
era Chiela Pj;-ro< Miic, frccrmic e incora al pulente: ed era 
con numerata i:i S.-.i-jcj Coi^i-.-.-jiicme , come cran quelle di. 
S. Martino- Accp-.iio,, il S. Vii.V.e ce; era ufficiata da alcuni 
Trrti che ivi col leggi a Ime me abitavano. Afferma il Co: Mo- 
fcatdo efferc fiata confccrata del 114.;, e che a quella con- 
fessione furori perenti tra gli altri Sicheno Rettore dellr 
Chiela di S. .Michele, e Ouone- Prete della Chiefa dc'Santi 
Quinto e Giulita. Riroafero i detti Ereti al regimenro dcl- 
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11 quale , caffno di quelli via il Vctcovn Gherardo . 
1159, oli fu erta» fucceffòre da AUflandro IV aJJ, te G, 
najo del iióo, e non del udì come Ai impreflo alU p 



primo- Libro . Fu commeflo dal mcdelimo Vefcovo 
-io che a' Preti folTc provveduto d' altri benefici Ec- 
coli li nua (Te ro nel poflìdimenio delle rendile di quel- 
hiefi di Sama Eufemia ; come apparisce dal fecuen. 
nio, eh' £ ncll' Archivio della medefuna Chicli ed 



,W-.,J}, E.tfrrf, ,.';:V.'.J fiùi Mj^ji.-ù de 1.1 Cort.il'kain fin /sia- 
le»! iti Damino. C--n!ìiif"Jj ini» /e.'. : -(.';,v.'ii:;i cura (alicìm , al fa. 
ci.tr::-i a-J/ji» Rtliyw i*m» iikibi iij ■ei-„ i irj.'t i-'iTau.r phnl^iis 

ferrai , G" Divini c:nl:n p::£:r*eitic!:tr operi Ó" p/.'ìj.:'! 

imitud.mtii : fine funi iiiwSf. J j.ì/a,wiM V.r^itm Framw Here. 
mj'i.irw... O-W/u'J i^Tiirfd Aujnftiai fervi* nmwranliw» flit mtlt- 
!:;:: ;-:ì i-.'plm ci*.:-:. Noi vUnltl ci! lit àplmri loca palma 

fi 7 , .. -j ; .'ir.:/Vj-'iro;i, 7 '..i|ji i^^iv.uv ti '■i.vipii[p.ff/r , O" 

MMlawtl ;™//.i"'-V.-i.'.' Br t ;/.i ;mtj yiiwj7»i Kr U i,e pa- 
.Vowi-Ji Ci" !■«■-'/> r^-Tnr j./ ip/..-»> F.i-'Jtfiam ftrliuc». 

Ii'iin jj Mi,'iVdnr.'.M> jW/ /mim CtetlabiuM aiiSamalt iKjira iJ. 

bere i-j.i-mjiiì , nel alias tis /.> /a/, «iw, rtw «JfM ponitm 
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$'j6 libro 

ti bec.fi opiis {utrì!, «iuta Bracbii Sembrisi prmifi, qaed 
C.V r; .-.:< ,ffr., S Ec.-U-f.,: Fitphe,.!:,? , f, e.™ /.Wrir:, fr.r. 

min: «n/irri inf , pra- ni ■■/.■■Vw, -piov/que yìii pjevidea. 

tur de itiisBenefiiiirEcctefiaflict^refirvenmr. Dati Vinti,: q^r. 
ta Nenia Ju»ìt fentificntni Dminì U.ùani Pape IV Anni 
J. Veleni «u-Ujinm Dj.r.fi, E 'UH adimplere prò a! tenebatnr . 
tr ii- /-■«-<!. i.- ;r ,,f , „;,',, r ,y UJ antberitate cemmigiems 

fibì fatta- a D.«« F.:riì.j ; V,- Ci ,...„yj , tì" *•„,,; 

Friio Pr««- fYarrw» Hterem,ta, u .,i WS. ^«ji^«t * K™,. 
Ecde/ìnn, SmBt F.tipbemiie jnxta Atbefim pefitam, c»m dem,b«s 
& Hans a,l ipfu-i ì'.v.V/Ìjm p;/i:ivN.vj:,r rftiwrf nawiW , &■ 
« <Wr™ Fra/rum Hsremitarum Sanili Angu/lim i r ft<„i, j: , c 
Fivirnit firn™ (Vi ; , non;/™ C : . J w! FM'isi iiVfL-M.Tjj-B.-j 
J,!ii.7; Anellini i,i-, f/Ji-.'.r . Dani eiVnn frdfrj Fino FV/crr in yj. 

' ' 1 '■■ ' «■ , ' Il i ; ':.ir:: ■ : ... ■nni.j 

i.'rr,'^ OVi-™ pmemibat de demi, 

blii & Heuil, e::an':t:K tu cubi umane p.^,f a „, f,,,:it in 

Benefici* Ecd-.fi.tjlicii f-;- ceii^-i'umiam JVr/wanwa , 

cemradiBares & ribella fa {cripti* ex «une exeommicattmii fen. 

^ Acìim^ tfl bee camme miilefima dueemefims fexage/imo ficttn. 

E S e laffrmicbhms de Calvis Sacri Paìaùi Niterht bis p,J. 
fin, marfii & firipfi . 

^ Ego /cannetta. Domini Cerati Demini Frideriei Imperaterir 

atbalur ,. ita ut i,l bec kjlitr ■ ■ l -::ipl e mini per me addita ve! 
diminuii! qued /enfimi, vei fi.-M?iu:.i»i ulule! ih aliqtu prster in. 
tc'*i,[yllabas,diaime l & uraliane boa* fide fitte frmdt ngalHt 

Mi perchè era toftjnie de'Fiai." Ertmirsni Ì% abiure fuori 
Cini, r>tr sje.lu, fibre' £ lu rcriteJo che ,v fi 

dinuwivjnf, ; s.mo A^;';r.o ihmre .a Vero-'., i, 

» mormora, Fr» M«be. 

li Stali Eufemia , delire t (rancai Chjenci * moi- 
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io popolo raunato, domandò ad alia voce fi: per II loro ve. 
nuia nella Cini, cimi: fentiva ti i re , !i icanòaSciiavano ; rit". 
palerò eh' eglino mai [i erano fcandalenaii , nò fi l'canda- 
leiiavano . Allora il dtuo Fri Michele gì" interrogò nuova, 
mente le loro piaceva che i delti Frali venill'cro ad alitare 
in effa Chicla o nò : «tutu ri Inolerò che ne aveano anii 

chi fffiFntTcna «^r^Wure^lta dett^Chief»- fa"' 
IO i Chierici, come i Laici e k -donne tutti infieme rilpofcr 
the fi farebbero kmd alcali le i detei Frati non ci folTero 
venuti. La qual rifpoiia -da tra Norandino Priore e da' Tuoi 
Frali udirà fu dai Notaj eh' eran prefemi rejjiflrall . 11 che. 
dal [eguentc monumento chi.ua in e me apparilo: . 



Dfe Diiainlci fi-H decina latrante Siptcml,.; In Verena la 
Emlefta Sanità; Eupbimie ; Frxfealibns Dammi Beritola, 
faxa il Sanilo Georgia In Brayda , Fratre Rodnlpbi ile Sanili 
Georgia, 'Domino Ariano Clerico Sanili Firmi de Curri alti. Da- 
alno Tbebaltli Clerica Sfiniti joannts ai Yornm , Omino Vale- 
rli Citrico Tali Ri Fari Archivolti, Dentino Njxirabcno Cl-.rl.a 
Sancii Barlioiomti, Omnebona de Maialoni Cinici Sanili ftenj. 
iti, Fralre Lancio a Smercili , Jan ime Sellano, Data. Dea. Cri. 
a'«!™ Fr.-ibitcra Sanili la-aren,,, , Jcanm Cinici Sav8i l.au. 
renili , Din,. Telilo Cletlca Sanili I'a:,li , R,~atdo Nolani qa. 



cala: do Calandra, pan,,:!-, a,:. !',et:i N.lant , Aadi-.oì 
Jlo, Domili Unta Cari' irlo, J?.:>-fVc».-<fs ari Tela die 
mino Bai. a.lm de B*l«*fmi> , Tinello q„. baiami Miai 
ilati.r , Gf tritilo ,a:. Cat a./ini lanarali tir Sanila TU',.a 
/■nanto Notarlo di Sancii V.lto , Petti fitto Mat-tfir, H. 

iifij/e, Dtlein fiii» Digttldt Vimiiir, Danlno jlilo ]oa> 



c6e, arque Zitapnitia T.wì-.Lm.c , i/tti full de JUapnua, Tcjìitm 

' ^Ibiquc àd bJÌcrcni Dii , ■& Beat* Vagiti! Maria; .& Cor*. 

di VcnurufiiEiJli in dilla Ècck'fia S-.»lt*£upbrn::r rrr,„ 
«'«> & Laici! , & pquU ibidm f„;,:milcr ad óiiìxm Felina 
radunate Frale Micia:/ Prnbircr Stilli Augu/l ini de Ordine 

qmd ipfi fcamhU V ,i irani.'fi Fwirw Hcrtm'iuni ™™'rwi mi 
Ecchfitm Santi* Eltphcnux ut ibi fi»ra«iM«r ; £>" «KOTTijjri'f rm 

« rrljj,;i!,w;t, e ];,;„ ;Vi .■.:(.■, / :„.;„„: 

rM^m, fin mar / l vii:.jiV-.ii. I Jtl i -r . i.™,™ ,.' ! .vr,v mi ,/,"- 
S,,r Fr (or 1 i « « f 

£«//* ir , 

*>/ì BOB wwi'mn fl W «m)M 0 r.r;;,iV.'i ,B rfVTj iiVr/r/i* tk/ H«t:_flM 

i« -Citrici, quali Laici , *tw» mulina JH* m '/'/a 
p/oBj predicanti; c,à>;:,,:!:r.ric [;jj,r..',/ic-,j,; , rejpcudmiul , ct.nl 
ipfi f:avdali V batui. r fi dilli Fralrrs ibidtrtl ititi i-tnirfilt ad M. 
wrattdun. I««fJW ,/,((,,■!»« nvii-rj:!! /r;V«« F. AitrjirJiiirij 5 „; 

tri! CUW pane Capitali jm ngtvtrmU emnes iVo- 

pfer baama .tifiti tjfc. ^ ^ f P f 

Inni co c/k, /tra, f.-.!-, 1 ;-!,!^ ;«fni /--■.>(.;, & ir* rfiffiu Fr. 
/J,;/'.:t.< jr:"ir:.-.= , ,,„„■„, f /,f7, i( /V.„-, .l,'.,-/,.,,,' t-S.emmnr cu!» 

Frai.ibtts jt.it „■ <,',>(,, iVi-'r/J., Jj^f/j Eupbcviit, nani, 

tir tc,r;jv,Am,.'t, 6" (J/.v, ; I , gnor/ ili /ut™, qva! fi- 
li facial, & or,-/,,,/ ,/„-.,,„„, /,■„;„„., ft„ ro! „'c /a Corra Wft 
ftn. F^mi Aty7r/ £>, „.„„ jvi, „/,«-.;, (■■,r tl K,, I « J £,'o3/ common uir, 
f :roJ »i,lwtìi,rj „fc.,Vr ,//„'«» Fr.imlW «mbi m- 

™,/c ci.-oinau/f.:.-, , (i- ,,',/;, .i:,^, ;,/™b O" rocr cimi Fntt* 

" . " r. ,<■.; ■ i:>„ .: /.! 

Predicano,, Diminuì Zeus Ckrìatt Jiiprafinpa: Ecctcfie S*a- 
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Ér in unum & pojjcJ,nem diti* Eccltfi* Stufi* EupZ, 

piene ;..r™>, 

Anta Domini mil/ejìmi dumiufim fexagcjlmo Secando ini 



Ego Rixardas Guidimi de Rancho Domini Rogi, Contadi 
JVifjHNJ muffili, & rogatili me fnlifcripfi. 

£jj<j Jacoéti, qu. Gk;, A'c.'.j! ;') iJtj.ij.jj I, ideici linfoma, 
ri, Noi. mlerfui, & rogami m fnbfcripfi , 

£ :i o Philippe Domini Velia, J: s. Paulo Domini' Calmili Re- 
gi, Noi. Merini rogatiti, me fnifoipji . 

Ego Joanni, qn. Domini Corrati Domini Falena Imperale, 
vii Noi. interdi rogai»,, & jeripf, , 

Furori polli 

IN clrijli Nomine die Jovi, decimo examKStpttMÙri, prtfen- 
tin Dominomi,, Fritta Pari ile Mania l'ieani ut limpo,.:li. 
bui Domini Manfredi Dei & Apcfloltca gratù Verona tifili. Do. 
mini Jonnnil Pricris Tanti i Spinta, de lenta , Fratti, Paci, e- 
jujiìci-,: loci Sanél: Spirimi, A^Krizt HLvarcli , ISotinconlìi Do- 
. mini Ottolini de Domo, A-jof.:;i <J.;,^:irt:, et lottatela,, Jacc- 
òi Notatii Bit. Ctdieimi Nolani , Filippi qu. Qtiagsriì Teflium 

h. Mariflel della Cetra VicatiniViaorabdis Patri, Doviti Man. 
{redi. Dei jfpofìeHca grati:! i-en:v.;,Jis elee!,, amhritale [pi- 
llali qua per iplutn Duninai,, e!,;i:,;i f:;reil::r in ha! patte /ir 
corta Mari, Ee-'L'i.e S.„:t!.e Euplere l\von* , t' -.-etcì he- 
piotati ipfia, F.eekf:.e Cam,.:,:,,,, ,;,„„:,.., ,!-r : ,: S F.fctrfl* D. 
No,a,id.,i:.;,i Priacm Fratti»» F,e,„:,a,:„, ile Vttcn.i ft4.iS.a- 



ipf„ Mtb, 

*$■ rticìks in 

la. a. 



Egt tt^rmOma A Calvi/ Sacri P*Ulii Ntorw, hi, pi. 




A. D. MCCLXIT. DIE DOMINICO XVI. SEPT. 

PONT. URBANI PP. [III. AN. I. 
F. LANFRANCO MEDIOLAN. PRIMO POST 
UNIONEM PRIORE GENERALI 
PRIOR F. FINUS DE BURIS VER. ET 
CONVENTO!» DE LOCO S. AUGUSTINI 

EXTRA PORTA M 
EPISCOPI MONTE AUREU.M VERSUS 
VENERUNT LEGITIMO JURE MORATURI 
IN LOCO ECCLESIA VET. 
S. EUPHEMLE PROPE ATHESIM . 

F.r, perù h Chirf. vecchi, dì SU» Eufan» libi pie 

Ferirà a Iìoninu.mrn Aio^vtc Jvìla n-!!..i Cu. e r i-.it i 
metter la prima pietra nU terreno top» ci *»•=:.. c V S 
la nuova Chicla, come a pr ari:« r-iciV alno .beuiiH-nto , 
ch'i nel citato Archivio, dì quello tenore, 
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ne Sanile; Heaphimie intra murar irufimt mejorit ; prefintibm 
Dominii Jacobo Canonico majoris Ecclejie Veroni , Bauifct-is de !ìi!. 
le, Culielmo de Ri p-.- j ì-.-.j , nmiif-na l'hjìcj Caacniaa mejorit 
l.cd t fi.c i-f,-j,r,r , -j-wi'hii I-i-j:>-ì i,',, o/ino ,/c Fri-ire Ama. 

deo Murari qil. Ottaboni , 6- niiWi Ckciiìl , Cr Rdigiofil lt- 

fiibii regali! & «Uà. 

Cam Domimi! tìoitniconlrut de Damino Ealdefalc Fbyftco Da. 
Sor Dicreialitin Ai-cbipmbiter tr Cjnomcus Mejorit Ecelefii Ve. 
ronx a Domino mi'.'rr.ifinKt DràtiM Ferratitnfi Epifcopo 

Apattoiice Se:ìi! L^.itc t::t:t.:i i tj-.-pijjel , «itor fluori™ (afe crai. 
Grr/sWiwr m.f.-r,:.;.;», Ih-jr.:., ì- c „- Jr , e n[ls Epifcapus Afejlolici Se. 
dil Legato! di fatto V.t-i ».■.,,;,■/[„, A , r,,,,™ „ ■„ A.cbiprelbìtero (uhi. 
lem in Damino, ti pane l'usui ì-minim ikremharmi Ordi- 
ni! Sancii Anellini Verone fnil propofttam corni nobu , quod 
aia tp/i F.cclefie:» b.tbcttt: ubi ut ,„ bonoro Santi* Henpbemii 

lemmari ùntiti* fui Jjm Lulle- vocabolo nfteZnUtLt Murotim 
luci cjiis eJifi:::rc de no-jj pr.-.&njut . .Voi voli) ipforttm qua: digli j 
faucce „„/><™-'« j.:c,U, c\.„<Muo;,c K ,,„.„a ,,,,1.,,,™.,, . O,. 
fat tivi,: iv.'irf,* ;i.-.iifj.iM ferrini lilmeFnm, in Cfr/flo ami-o- 
riuff , ijiij Jii.i^iJirJri- , eommhùmvt & mandarmi! quaterna confini, 
tìntiti pr.cjtd,:- E;dt,'ite eri^ea.l.t ,ib ipps lapidei,! primeriut» ni. 
bualit juxte morem F-cdi/ta fallimi iti i.ilibm obfervaii . 

Date Mediateti V Ida, Julii Pontificatiti Donimi Gregna Pepi 

Iiem Diminuì Arcb'ipritbiter voleni mandata di3i Domini Legati 
in omnibus baniiliter adimplere Lipide™ fandificawm & benedi' 
Rum primarium ad Dei htidem , & conflrittiiancm Ecclefli nove- 
Siate! Heapbcmiir quali in medio dilli Infine) mejoris pofuit , at- 

qiwfixil. 

Anno a Netmilate n.-t:iitii W-firi ie'ti Ci-rtjli milie/ìois dtmnte- 
Jìmo ftptuagejìmo quinto IndiBitMt tenia . 

Ego Bmygaimii filini eandam Ventai Domini Frideriei Jmfe- 
Tatari: feenndi Notarmi interini rogatiti & fcrip/i . 

11 cht fjito diedtr opera cllì Friti i riedificare li Chisfa. 
nel 1174 quella a maggior impiezta, dtlla primi riduceodo . 
Ui Bonificio Vili fi. poi concedmo Piivilcgio agli Eremi- 
(ani che non debbano tdifkirlì Monillcrj d'Wico lfiiiuio fc 
non le io diitanii dai loro di cento e qmrania Canne ; li 
Tu i Cat- 
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Caria fu fcritta. addì 14 Fcbhrajo del n?4, e D conferva ne 
Archivio di Santa Eufemìa M. C. n. 7 . Fu poi confecra 
la nuova Cliicfa di Niccoli nofi™ Vcfcovo . E perchè c 
fegui il nono giorno d'Ouobrc , ne! medcGmo giorno- i Pad 



o:.e d.lli-i:. 
. Mj dilfj 
to fonpli.io 



ttino ed Alberia del! 
cui, ove ora. i la mir 
Adi"e; ficchi la Chief 



rtofeoni Laico Pio- 
a la Chicli interi». 



imcrceffionc del Glonofo 
■ fi! 1' iflnnmnca nuarieio- 
o Giudi. La quale, ab. 



□ iojtized by GoOgk 
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rai t vifitoK il taìo Gl'are mIU City di Santa Eufemia . £ 
così detto difparvc, ed ella G trovi in qaell' ifiame liberi e 
fini. Per li ftrepitofo miratolo fu ordinato dilla Magnifica 
Cini the il giorno in cui ti celebra la memoria di si gran 
Santo ii lìuvclfc celebrare come ic folle fella di precetta. 



Exemptum ex ACtìs Conf. Magri. 
Civitatis Verona:. 

Die Veneri! IO. Jufil 1448. in Conf. Xlf & L Dsputatorum. 
Prilentibus Magnificis Oominis Reòìoribus, in quo 
iiiterfueiunt dui! psries, & ultra. 

r™ Fcjln S. Ntctla de TtiiBìia» napcr 

i^, /« Sparii! Lc^n Udkns Dritti feri Fr.,„c,fr, de 
ah hfinàau iìffmU* Gre, (uà Nifi* pars, & lapla de 

Quid dici fift»s S. Nicol* , qm venil di Mia/c Scplcmbris , 
distai amidi ulebrarì, ficai ftfla de prxcepn Ecflcfie, & fpt- 
aalìlcr futi interdici j jiltctu gwrii ci,:-.>jcu»\,);,c . & r,:>wtj 
ta ui.r.TB.j/u ii, slirtf.it , <•■ ,r-.:r.i:3 Jt.tt r.itmi , itili Vanti alt:, 

nm ftftmim filmniaa. 



Arttonius Maria Saitorius Nat. loco &c. 
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E'xemplum ex Aflis Conf. Magri. 
Civitatìs Veronar. 

Venera 14 Febnurii 150; pper Sala Capi" in Ceaf. XII 

Km» dm farui,& o/tu irium p£uW A"fli Cwfilu. P.e- 
ttrifcu Mtgwjicit DJ}. Peiyn Oiwreno Pelefale r & Andrai 



Pro Fello S. Nicolai Tolentlnatis polita full Par* Snfrafcri- 
pta publicata feptimo ìnftantis, & capta de ballotti; 

CLemiuiffìimii Dciij- irti ©■ intcTCtflunikus Beali Nicchi 
T^^ùs^pudnu^^pl^^pcv^» fui,. Ex 

prepenfietem ptntrfiammm Dtum admutum, & prouSnim ba- 
. Vadil Pars , Jll* ponilur pir Magsific. Dani. fYi;;rm 
mi» Paeflatem, O- Andra-m Cenato*) CipÌMiinm Redi- 
rrs Fm«t, & Spellai,. Dui». Niellimi de Veniate, & Hienny- 
miim de Caianeii Pravifau Cairn: r> Sperai. Confiliam Da». 
Jelim DepulJlerum .. Quod de colera fasulli asmi in /,/2:;( (,!,■;■ 
prcaKiituti Beali Nicolai pulfciur Campana graffi, ficus fit in 
fe/ìiviiatiéut Beatami* Marci, Zeiiaùs, joannii Bapiijl* t & Pc~ 

So: Fcancifcus Njupus Noi. Loco' &cv 



Del r 5 dj da Monlìg. Guido Fermio Vciiovo di" Vercel- 
li, dimorando egli in Venezia come Legato Appollnlìco Dell' 
anno quinto de! Pontificato di Più IV , fu conceduto agii 

ia prima MeTTa nella Vigilia delia Natività del Signore- «Ila 
ora prima e feconda della notte, come appare da Breve, che 
appo efli Padri Ji cuftodifee ; il che per gìuile caufe fu lor 
«onceduto, le ctnali nel decto Breve fi leggono . 
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Fra le molte preiiofe Reliquie che fi venerano di Fedeli 
nella Chicli di Santa Eufemia giaciono incorrotti i Corpi dei 
Beati Vangelifia e Pellegrino, i quali fiorirono nel XIII Se. 
colo, come fi legge nel mentovato libro minolal'tm anpreBo 
i Padri di Sima Eufemia : dal quale abbiano tratto in fo- 
ftania, che fino nell'eia loro più renerà cran divenuti ami- 
ci e compagni : ebe fatti poi adulti labito prer.deffero di San. 
to Agoltino nel Convento di Santa Maria. Francelco Pona 

iclino: mi che volati al Cielo furono confervati Ploro Cor. 
pi nella Chiefa di Santo Anelli™ Ilo, a i.u:,o the venuti gli 
Eremitani a Santa Eufemia furono in effa Chiefa crafportatì 
ìnfieme colli Sacra Immagine della Eeata Vergine di Pietà, 



. Fu quefia Sacra Immagine folenne. r 



ca di Maggio. 

Efleadoll poi del idj? incoramciiti i Pro:elli fopra i di- 
verfì prodìgj da Iddio operati nella Città nourn per la in- 
tercedimi e de' medefimi Beati Vangelifla e Pellegrino furono 
in quell'anno ! loro Corpi biennemente riconofciuti , e nelt' 
anr.o in J7 efoottt alla puSI.ca venerinone neila Ch;ela di 
Santa Eufem.a'; il cSe apparito da un atto autentico, fcrit. 
M per 1) ..-r.enito UguicuiK Cancelliere Ep.fco,~.le >l di 1 Ot. 

ti B Alberlioo Veronese, veli, e'To purt l'abito degli E- 
remi-ani nel Mosiflero di San:o A.:i!t.ni. Ordinato poi Sa. 
cerdr,,e fj fpedito dal Padre Lanfranco M.lanele Generale 
dell'Oldioe nel udì in Irch. terra a piantarvi !' Agotlioii. 
no illiiiuo. O.e riulci all'Uomo di Ut di fondar molli Me 
oifieii, onde ghindi Elmo frutto dalle di lui piedicaiio.-.i uue' 
popoli ne riportarono . Trairenutofi moiri anni in quel Re- 
gno fece finalmente rirorno alla Patria , di dove poco apprcfso 
volò al Cielo,e il fuo corpo fu feppclliro nella Chiefa di Santa 
Eufemia. E benché non fi fappia precìfamente in qual (ito, non 
ptr tinto in occafione che J' anno .140^ fu levato il Presbi- 
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secondo: ji T 

Chiefa di Malferme di Tua ordine incominci)», andò col der. 
to Signor Cane a Tir la trasluiune de'Corpi dc'Ss. Benigno c 

materia per la fabbrica della Chiefa di S. tufem^nwnVr" ere 
per feria cominciare, inalilo da lieve infermila dì febbre Via- 



le, e fu feppelliio, come dicono, nella Chiefa di Santo Stefa- 
no, avendo lafciato molte tare sili Tuoi (rateili Agoftiniani 
polle nella terra di Monte Caia , parte delle quali ancora 
pofledono. Oggi però non fi sà in qua! firo della detta Chie- 
fa di Santo Stefano ù giaccia il Corpo del detto Beato fep- 
pillilo. 

Nel XVI Secolo velli l'abito Agoltinìino nel medefimo 
Monifiero il celebre Fra Onofrio Panvinio di l'oli anni dodici, 
il quale nello fpado d'altri anni ventifei elle fbpravitte fcrif. 

fe in diverfe mite - : - -■— ! : — '- " tt: '-• 

la Famiglia Piner 

ciba; ed ebbe p ... 

mnT> l & Vitale, donde' YM^Tcefeb^'Itawtrio Cam. 
pigna altrove da noi mencovato . Vi era una Famiglia Pa. 
nevino in Cremona , la quale è mollo probabile che s' anni- 
dali in Verona nel XV Secolo nell' occafionc che un Prete 
della dena Famiglia , per nome Granadeo, fu creato Retto- 
re della Chiefa di Santo Anorei , come fi legge in Carta 17 
Aprile I4jtì nell'Archivio della delia Chiefa, ferina per Ja. 
cupo i; s li.inlo di Nafcimbene da' Bori Notajo : Rtquiraae 
Vtt. Dsmno Granir/tu de Pniivioil de Cremona, Rtlìft f> su* 
iVrHflio.t d<H* EccUfit Sanili Andre*. E da quella e proba- 
bile che il Padre Onofrio, difeendeue . Dopojf quale fu non 
men .celebre 1" eroditilfimo Cardinal' cì>! Mori: pur Veronefe-» - 
fjjliuolo del medel'.rao Monilìero, per cui memoria c del lud- 
detto Panvinio furono erede le loro flaiue di marmo nel doc- 

Poffedono elfi Padri alcuni beni nella terra di Calte trotto 
nella Contrada detta la Valcna . Nel metto di qucfto pode- 
re fu edificalo fino nel XIV Secolo una Chicli ad onore del- 
la Beata Vergine dal Padre Bartolomeo di Sannazaro ; il the 

Hi. H. Vuu s'im- 



-51S I r B R o 

s'impara da un libro ferino in membrana e in carattere rifa- 
— ! n quel Secolo, appo i Padri di Santa Eufemia : alla pa~. 



venifle i mancare la divozione a quella Chic., 
idotto una Compagnia Secolare ai) Contadi- 
el mantenimento di effa Chiefa, e perche fof- 
■ ufficiata, obbligaronu raccogliere le limoline, 
dimoravan continuamente i detti Padri , an- 
di loro loltanto allorchi il bifogno lo richie- 
uea . rmo nei 1545 fi hall [documenti appo elfi Padri ebe 
vi era la detta Compagnia : 'ma del -1641 li Reggenti di 
quella infierne col Rettore .della Chicla ParrocHale di Ca- 
rtel Rotto , rurbar volendo 1' antico poflelTo de' Padri , a 
fuono <li Campana e violentemente jjìi uomini di quella Co- 
muni [1 abbaitcron la porti -della Chiefa , e mutar vi fecer 
le chiavi. Ricorfer per ciò i Padri al Magilh-aio Ereel. 
Icntìlìimo dell' Avogaria in Venezia, onde con Proclama di 
Girolamo Corraro Podelta 3 Novembre del medefimo anno 
efecutivo di lettere ottenute i Padri nel Magiiìiaio fud- 
deito , fu comandato che alcun lurbjr non doveffe il pof- 
feflb della detta Chiefa e beni del Monitoro. Furon perciò 
rimeffe le pretenfioni d' ambe le parti al giudizio di Benedet- 
to Polio, dal quale con fuo Decreto 18 Gennaio 1*41 de. 
cife a favore del Monitoro . Aquietoffi la Comunità, onde 
addi 13 Febbraio futfegilente, Priore tnindo il P. Gillo, o 
Egidio Morofini , conlparvero i Capì della detta Comunità, 
e a nome della Beffa , conferendo il proprio torto, proietta- 
rono non voler mai più contender di ciù col Monillero ; 
il che aoDarifce da rinunzia fo» ■;!";: iris con teitimonj, in 
"TrocelTo 'Mai. 43. Sebben non per tanto non fini quella 
pendenza fé non le del 104; , nel jualc addi 18 Febbrajo in 
fona dì Mandato dell'F.ccellentiflmio Rapprefchianre , furo- 
no refluirne dalla Comunità predetta le fcritturc, danaro e 
chiavi della medefima Chiefa : indi anche un libro dal Rev. 
D.Ottavio Callellani Parroco di Cartel Rotto; come appari, 
tee da comparfa del giorno fuddetro . annotata nella Cancel- 
larla Prefittiti»; e cosi ebbe fine ; la detta Compagnia nel- 
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la Chlefa di Sani» Maria della Valcna . Sogliono ufficiare i 
Padri effa Chiefa folcnnetncote il giorno in cui nel Mtlt di 
Settembre li fi memoria della Natività di noltra Signora, ani- 
mi ni 11 rancio, i Sacramenti della Confeluone e Comunione, c 
decorando elfo, folenna giorno, con. Panegirico in lode della 
Beata Vergine. 

E' foggetta a quello Monitoro anche [a Chiefa di S. Giù- 
liano fituata nella terra, d' Ave Hi , la qual Chiefa fu edificata 
del 1410 per opera d' un Eremita chiamilo Fra Giovanni 
Pindemonte di Rencolìo, al quale era Aito donato il fondo da 
Corrado e Fratelli de' Cavalli. Fu ooRcfluta dal detto Ere- 
mita fino ali anno 1413. >n e"' vellita l'abito di Santo 
Agoflino nel Monitoro di Santa Eufemia, fece donazione del- 
la Chiefa c del luogo al medcliroo Mon 1 fleto ; la qual do. 

anno, che fu il quinto del filo Pont. ficaio . Per antica conlu.-' 
tudinc fuol panare pei; quella Chiefa la Protettone che fan. 
no 1 Terrazzani di Aveia nei tre giorni delle Rogaiioni. 

Narra lo Scrittore dello Stato di Verona nel 1000, come 
nel medcliroo anno ft contavano cinquanta Rcligioft in que. 
fio Moniftcro, c che ivcano mille Ducali d' annua rendita, 
che a* tempi nofiri farebbono mille ed ottocento circa : che 
quelli di S. Fermo Maggiore aveano l'ifleOa rendita, ma eh' 
tran trenta fellamente. Quelli poi di S. Nazaret che aveffero 
dieci mila ducati , ed eranvi trenta Monaci : e che le rendi, 
le del Monitoro di Santa Maria in Organo afeendevano a 
dodici mille ducati, che a' tempi coltri farebbono dodici nul- 
le Filippi. 

Del 1740 fu levata dal filo , ov* era lungamente fiata, 
(ma (tatua rapprefenlantc la Beata Vergine avente il di lei 

al una Compagnia detta dèlia Madonna d' Oro . Fu chieda 
Padri per divoiione da Luigi Dorella Otefice , al quale fu> 
volontieri conceduta , ond' elfo la trasferì in un fuo podere 
nella terra di Doffohóno • ed jivi in decente luogo la collo, 
co, perche fofe da' Fedele riverita - Avendo pofeia una più 
ampia Cappella edifica» , quivi e per divoiione frequente, 
mente vifitata. Fino all'anno 1746 era Hata iti quefìa Chie- 
fa la Compagnia de' Bombardieri folto l'invocazione della. 
Vergine e Martire Santa Barbara , mi nel fondello anno 
Vini Z. quindi 



S io LIBRO 
quindi parliti eiu Bombardieri , ottennero dal Principe Sere- 
uiffimn d 1 eraere uni Chicli ad onore della medeGma Sin» 
nel recinto del Palano dell' Eceellentiflimo Signor Capitaniti 
Grande, onde fu terminila ed aperta il dì 4 Dicembre del 
1748 , e in efla fu pollo una Immagine di e.ffa Santa dipìnta 



PITTURE. 

LA trai* «ti Ciro reppre/intantr Santa Calo™ Vagite e 
Munire.- i opera dì Bernard™ India, 
li Redentore ce. [opra il Tabernacolo : i opera di Finn Ron. 

Net {finto a delira, fra F Alter Maggiore , e le Cappella di 
Ìtale Ago/lina S. Gelafio Papa in aria di ajfolvere un Pillato 
dall' apoflafia 1 e optra M Mento Marinelli. 
Nella della Capella Santo Agojlino et. di GlulioCirpion'l il W- 

Al vuimo Mure Santa Barbara ee. di Dionigi Batteglia. 
La Beata Vergini dipinta a frefet tal contiguo Aitare; è opc* 
M di Domenici! BruJaforXf. 

Carlo ce. di Claudio Ridolfi. ' ^ 

Il quadro vtemt che rapprefinta S. Guglielmt Duca d' Acqui, 
tema in alto di effe, medicato da AL V. quando fu battuto dai 
Detnonj ,* è pittura di Anton " 



Il quadro vicino el dello Aliare repprifentante S. Tomtnafo di 
Villenove .- di Antonio Covatimi. 

Poi r Aitar di S. Crifloforo, la cui pittura i opera dì Lodo, 
vico Lhrignì. 

il fluj-to -vicino- rapprefenteme Santo Antonino Martire .- I ope- 
ra di Giorgio Anfthni . 

La tavola del [egucnie Aliare rappresentante li elioni della B. 
V. detta la Madama d'Or, .- ; pittura di Leonardo Mclebieri. 

Sopra il pulpito li Seuil Eremiti Benigno 1 Caro ; è opera 



e anello del CTnjfifi baimi un 
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Itili itti -vicina quadre la 
Dopo cui fi trova l'Alta 
pittura i Optra di un Alemane. 

Vahimo Aitar, da qaefla pan,, non offendo ancor terminate, 
nulla perciò di fiia pittura fi pui riferire . Dopo il quale devo. 
Ito effer pofli due quadri laterali Ma porta raggiere . Sopra la 
quale fla dipinto a frefco S. Paolo eie ji prefema ad Anania,- di 
Gìambalifìa dal Moro. 

Rimpcito all' ultimo Aliare v' ì la tavola rapprefentanlc Dia 
Padre con Ceiù Crifio morto eo. di Iacopo tigoni. 

La lunetta di fopra , fa cai fla dipinto S. Niccoli, i opera 
dei Raffi . Sopra f Aliar contiguo la B. Vergine, i Sr. Rocco, 
Sehajliane, Agofìino e Monica : epera ftupenda di Domenico Brìi, 
faforv. 

Il Battemmo dì Santo Ago/lino nel vicin quadro fopra il Bau 
tiflerio i di Michel Angiolo Prunai!. 

La tavola del tegnente Altare rapprefvaantt Santo Onofrio, te. 

Sul quadro che fiegue fla dipinta la B. Rina di Cajfia: ape. 
ra del juddeito Franati. 

Poi F Aliare di S. Piare ec. di Cìufeppe Cuni. 
Indi un quadro che rapprefema la B. Chiara di Mente Fal- 
cane .- di Pietro Peroni . 

Appreffe il quale vi i F Altare delie della Cintura, colla B. 
Forgine, Santo Agoflino ec. del Ridolfi . 

Poi nel vitina quadra Santa Monica del fudJetto Spada. 
Segue pafaa ta'iavota d. S. Patii e;. Jet Cattino. 
Vicina a quello Aliare un quad-1 con Santa Afflino che ne. 
dna (opra la Trmiià. di Lodavita Buffati. 

Po. f Aliare di S. francejcoi la cu, lavala i epera di Fel.e, 
BTufafer^i. 

ladi fiet-ue un quadre cen S. Nulli da Tolentino celehant, 
la Santa Mega ; del /addetto Pemit . 

Appitge, falFAìtart della B.V. del Seccar fa , la tavola r offre, 
fintante B. Vergine , i Santi Andrea i Uren^o .• di Sante 

Nella Crociera * finiflrt diceria che fari trasferita P Altare dcllt- 
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Cintura ; e- /ó/I/fM/M * quello quello- delF Angiolo Rifalli . 

Nella. Capti/a turi** al maggior. Aliare „ C Angiola Raffinila 
„. «Vi dm». 

Di [opra HAteaagisl» S. Michele .- del! 'Ottino .. 

,4 deflra F. Angiolo con Tobia te. del Canno.. 

Tra quefla Coppella e C Aliar maggiore un quadro [opra cui 
ga effigiato T. Gii;' di S. Facondo : epira di Paolo, Panelli. 

In Sacri/ìia quattro pittare di Dionigi Ctierri. 

La Muoia dell. Alton nel Cbiofiro con. S.. Tammaft di Villano., 
va i pittura dì- Antonia Balejlra ,. 

Il quadro, nel dermimio rapprefentante- Stalo Ago/lino .- opera 
di Monfiettr Abram, e lì ritraiti: del. Ca-u. Barca. 

Nei Regemio un. quadro grande, rapprejiniantc il Salvatore e. 
gli Appo/Ioli;, dtl. ligrt£i.. 



KQTIZ1E: DELLA CHIESA: 

DI S. FELICE 

YESCQVa Dt VERONA.. 

Fin» dtl e>j8 afferma iL Canobio- aven trovato memorie di: 
quella Chiefa , ond: e da. credere (he mollo piU vecchia, 
forte.. Ne famemione anche Arduino Arcidiacono della no- 
Jtra Cattedrale nel fuo reilamemo ferino, del 10S6 ,. veduto 
dall' ideilo- Canobio .. Fu poi concerta del 1230. da. Magni- 
no. Arciprete della Chiefa di Santo Stefano ad Alberico. deL 
qu. Pinoli,, che la ricevetie in perpetuo, per i Tuoi: Erati e 
Suore, come fi ha in Caria p Mario del mtdeumo. anno, feru- 
ta da Bonaccorfo detto- Favanera Notajo, che nell" Archivio 
della detta Chiefa di Santo Stefano fi euilodifce.. Il Canone 
che furono' obbligati i detti Religiofi: contribuire ogni an. 
no il' giorno, di S. Felice alia Ciucia di Santo- Stefano fu una 
libra pepe ed una. libra incenfo. Avea. letto. Lodovica Peri- 
ni che i detti Rcligiofi erano Umiliati: di- quelli di S. Spiri- 
io.. 11: Carinelli. però, il' ijuale fcrille la Storia del Moniiìe- 
K» di S. Spirito, non ne dice parola. Che gli uomini abitat- 
alo, iniìemc: colle: donne la ave» letto, anche U Sig. Abate 
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Erumcci, come altrove abbiam detto . Al quale fendo riti, 
fcito faperne più didime noiiiie, nel fuo Opufcolo ftampato- 
in Padova del 1745 quel che icguc ne ha regiftrato: 

L' uffizio era qutjlo , che cantavano -in curo dall' ona parie Ma 
monicbtge , dall'altra canonici ; e nelle procefiìeni f accompagna, 
vano amili dall'uà lato, quefl, dalP altro ; e potei ciò c.-,„jc, 0 f. 
fervaxiont ut' riguardami ce. Indi ficgue . In -antifonario eie fi 
riconojet fallo per sfa del Momftero (cioè di S. Pietro di Pa- 
dova ) f ul vjjiruarfi f offici*™* del Giovedì Santo d.fpefl* 
cai comi ìratrb dall' idioma Ialino, Dopo il BcuidiBu! due 
Monache ftiano dietro l'Altare; comincino -Kyrie Eleyfon. 
Rilponda il deliro coro Kyrie EUj.fi»,, il (iniflro coro Ky- 
rii Eleyfon . Monache dietro 1' Altare dicano Kyrie Eley 
/in Chr.flo Etyfon ; il deliro coro Chriflc Eley fin, il fmiflro 
coro Cbrifìe Eleyfon, &.c. Due Monache -che fono all'Altare 
Kyrie Eleyfon; il deliro coro Kyrie Eleyfon , il finillro coro 
K>rie Eleyfon. Il codice è membranaceo : la mane verfo 'Ifint 
del ìerzfdecìtm fecola . Ma quello converfare de' tnafchi colle 
femmine , liccome col panar del tempo fu cagione di moiri 
fcandali , -perciò i Religiofi e Relìgiole di diverfl Monilieri 
cominciarono a feprarli , onde V iflellò Signor Brunacci fie- 
gue cosi a favellare : A quel innpi prega noi trina Monafieri 
ove l, Rel,g„fe vivevano infame co' Rel.giofi. Qutfla i an ar. 
ano per gl'Italiani; majjimamentc psichi 'I Manieri, ■the fopra 
tali' altri pulsa faptrne , fi dichiari „ Non ni' i volo fe prtfit 
" gl Italiani fi fieno vedali ai, Mona/Ieri doppi, cioi luoghi con- 
" giunti di Monaci e Moniche : fiando pero ftpiraù queflt da 
" quel ftffo, con proibitene ilPuno d'entrar nel Cbioflra deltal. 

tro . Fuor d'Italia anche ne' prefiìmi tempi fe „' effervareno. 
" P "g- S*7 T ™- V DiffirtaX- feffantafei Per noi i cena che 
molti ne furono anche in Italia : come fui Padovano S. Agnefe , 
S. Margarita di Polverara , e S. Slargarla d'Agni ebbero Mi. 
naci 1 Monache. S.Giacomo di Pontecorho, S. Giacomo, tS.Zac. 
tarli di Min felice ebbero Moniti e Monache. Ifpidi e Zemola eh. 
boro Monaci e Monache . S. Marco di Porcili! ebbe Monaci e Mo. 
nache , Sopra fe ne propofero i monumenti , fe ne produrre gli 
anni , fe ne tàarono i luoghi . Non bifli - & «di' Archivio di 
S. Stefano f originale tf un finonenlo , the noi parola a parola 
daremo nel materno linguaggio, lafciavdo qualche fuperfluità de' 
Noia) . „ Milli degenti einaiuntafei , Indizione quartadeeima, ven. 
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LIBRO 
re Novembri. Taira» nel Mena/ìtre dì S. Maria dì Fi. 

li Dan Pitto Cappellano iti Ve/e<rae, Maef.re 



" Guiieie Citrici, Dan Enriee Artipreie di Cime, Mef Gtrt 

" di Meritile da Trinai, e Fault N«:j,o da Mai-^e 

" falte/eriverft , c a/lri . -f rtqt,ifii^oie e fupplica di Àkf j,n;n.i. 

'• gerite, di Fieli Lue», di Frale Giovanni, di Frale Catenelle 

" tatù Frali di iena Menafìtre ; e itile Suere Menade di ielle 

" Menafiere i ™è Danne Principerà , Sorga , Banelemta , An- 

« Jm««, Gu/a, Etna, Zeria, Oim, Marta, Cafaiina , Frift, 

" Cun^'a , Antenia , Pa/auma, C^dia , Annoti., , I^ara, C/~ 

" rum. Beatrice, Cara, Ara, Riebelia, Albertina, Defiit- 

« mia, D'umbri , Pentita , Etna, Cut tré, Mdda , Maria,Ma- 

« ria A' 7r#ui/i , «mi mo^/t o" ^.«</i- , Aforiana , Giace';:,:; 

« t/JcnÀ> «jumbJ^Gww»»» fw grar.0 «V Die e dell' Appejhlt- 

" n Jio'c Ct/covo di F*rf«.« a/ fa^c sW Men.-flere di S. Maria 

" di Fiflemba ; t ititi Frati t Pnere e lune le Mencie predetti: 

" e /errile demandando tea imfta. V a dette Meff. Vedove che fa- 

" cfflV la divi/iene iel dette Ce/ligie e de' furi beni, facendo iti 

« Menafltre d'Ogni fanti un /eie corpo <m f abitine dette Priere e 

" /,■„;., /«„„„,,. ( jrf/- B ; f n. /.««, ri». a«, c4«/ 0 * j. 

" Maria firailmevte un corpe ève le Menade e le Danne eenverji. 
« ne ftnra gì. uomini . E ietti Priert e Frali, t itile Serrile e 
« Mentebe / mra c », i:f ,,v„ fffa ,„ ,< ; - ;( o .K.J. i'dceve /opra cih ebe 
•■ l'i iene, efepra la riforma de'medefim, lugbt , o /opra tutie, 
curile tbe farà da lu. fatte e i,/pefle; t /opra la Badeffa tbe 
" :::f.. I .r r h: , r.j,v ,„/ n'rr.T ^ A'!"!' . /,' che falle, del. 

» le Mef fc/c™ -/cromai rfrtri P-.orr c Fm«,- /e veievaio /J.rr 
" da /e/iiiy Donni:,- c rif J:"7,, C'..,:/», d Oj.;,,.,„t, fi faccjfe un 
" nrpo Diff a*,</uc ,/«» Priore e Me n aci . E a 1 ," ,.W /J- 

" itnWc fc Denne ,- fe volevate ftar da /e nella Cbie/a ii S. 
" Maria ih corpo , ove felamente Denne abitajftro /en;_a lamini. 
" il qua! Priore e Monaci e ..me Menacbt ii/fere tbt veltvano , 
" tir /effe nel frefate n,,h . E de,,. Meff. Veftovo, eie 

- fi „y„ nl ìe li; ccu;..r J r .i f Resene . 

" reranne cen più riguardo e'ftnrca'fé/ptlto. Onde il ielle Meg. 
" Velce-vo uiiie e umpreje ,1 /esimente di delti Frati e Suere, i, 
" een/ìglio e eenfen\„ de' futi Fratelli Caneuiei Padovani, eiei ie' 
" Mefferi Fiere di Zambeno , Giovanni Sigilli , Temmafo, e Alber- 
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ZlpUeh Pillavano , di(fi,l!,tii!i,-J,lii, or:,':,:, cl,e ìaCiiefa di !. 
Mina di Fijiomba fole fia »» ""P« ' «» Collegio , iw le Mona- 
-hi in av.i «ir, fe,i~a namti debbano convivere; e il Monajlero 
i' 0;i:ij.ir.li fot un filo corpo e mi filo collegio eli parrcròi.tle 
rat gioì, VOI {diamente y„;: C à f-:rp ,U:..:,. : :(v , 

fr^vm. il ih/ fruì, , ti p>e,c:lc M-.iT. V.-!ii.-jiì pi, 1. 
■oltòdatagli idi* .kit, Monache J'j'Wfj™ ^l^rhroh 1 Ti 
0 Spirila Sanili X:i'u . NiiCiov.wni per la gru-ria ìli Dio e dell' 
" jlppojlolica Sede Vtfsovo /li Padova, per la facoltà darà a noi 
■ " - "j.fii Monade e nino il Convento dtl Menafiero di 
li Fijiomba rt eleggere la Badejf/t -c f Ammiuijlratri. 
.ux.. . *m*mm a. ni. n^i l i i- ii. - j.n. o ir ■ 



* J(J rfcflo Monaflei-o , a onore di Dio Qtmifeleate e della B. !-'. iti. 
1 citi onore è fabbricato ipieflo cenobio , aleniamo Aimainijìrairi- 
iijdlfi, !,ì.:il,.-r.i.i Li Sri,,,: ".'nnlipiefj,: . li/nn.l prtvida 0 O 

re;!*., in [piantale e tcmpimi- m -jr.-r/'j ?■■:■.>: jjì. ■■.■!>. L-. nirj.-f 
" r.oi pr/^iiamo 1 li com.,.,.!,.„.;i c : ,\,;;:it, ,, ir li.: ,.le Z ic::e (alla ,/, 
" la fiWs nvim/o prilla lijrf .'0 ir/rj-.j c (e Sortile, clr' 

" (.Vigere dovifao ai::;: pnfir.-. , cu, „' Moiaflero polefe a 

" ™ rr rfi d™ .,ì,.,;,^ i, ,,,- ;„ ratV! ;«, i 

/„ c/ t /.-.; t- f r,a m ; • ■cniteU, eh' 

" mie; e couf do Te 

" IJ.vi-ì:, ^^««A^..::.!:.^»^ Ow/.r i'. 
» »w fletti fnflrttm orando fin alla fini di quelle. E dona te. 
" n;«, ( data la benedille dui ditto l'.fov,; M:f Toi.tnj- 
jo C-ionico Padovano por «attriti di Mojf. lo Fefio-'o tinsi a 
" -.1.;:.: I^h-i::.: ii.-.,l/<\'.; i' /.tinaie poflefo ■ e per li panni dell' 
" Mare di dello li oifc niii' .:!it„:ie pijfifo dell'Abacà 

" di dello luogo in Spirituale e Temporale . la quale ni fallo , fi. 
" derida nel Cl-uf:™ del nuninnio Mj:ia/lero ricevi per ardine liti. 
" le le Mannello, j/ioadecl-ì -.tennero .1 f.trle rtviretKa e prarneller- 
« le obidie,,-,: . li la delia B.::iij}.i ,:>,».,!>■ ni balio , -e alle ma- 
" Ili. E per miir,"[t!T ilnbiiit,. li-il» M, f. in l\-fcevo comandò che 
" p.,:,ni,i:o dei fio f,;.ilie. 

■ "Io Paulo del Quondam Benedetto Notajo deir Imperiale Fa- 
" la?zo fui prtfenie , e per loro comande etti fottoferifli . 

" Io Bn tolomco di Pietra Romano A'cl.no del S.tcrv 
« fui profetile, e per comanda di dello Aìef Vefcsvt, ed. detto 
•• Priore 0 funi Frali, e di dette Monecòe jirijfi. 

U6. Il Xn Bue- 
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QgiJU Jeamuntt potrà mi firn gtntrt amfttUrJì per uno de' più 
«sttto.li. Tante «otiti* idrati» ) «o,w C i,y™,f. ! .-! C «Vi Ci V™ 
ntmautiatpi, wJTanameute p*r auiUi c6^ i appaga j^ò^ fi. 

Si" U > f f II Non'iV'gìcìlc 

'F-'-' f-'; 5 '»"» f" «/'*■/•• 

pJ««N a f ™ rf. r^cw f„j». Jf,,;!, 

/io- a /ila mmyw pi- ii,V f , />: Jj de /(ì.jii.-h . A «si r.el f i,-, 
ycat, p-. JV™ ti, V AfwyW'^m/,,,,:,';.,- 

cea quel atpt c'iti:: m.jh ili Ms,:.:n e Nsvuibc . J>« e',ef.j,.;, 
plis.ns /WO ,:ì ,:■:::■> i-> i-s je ne j.:..ej}irs dm, I' „t., per '..f. 

/„, /,,,/■../:.■». vv,-, ,:,<> f „ /;„,„ ; 
t ..v,v».- , pini,:- c.-f.<if"» c " :> Mv " ; - A <" v '---" - s - Odet- 
to Xc-.ielie ■■ j.'jiìi rc.'a-'t j;.:c;;j.:;ì , fn.'f /jruiV vs.'j.it'^v. 
m. ceri . 

" JJJ Jrt/CM Ci li quo . C«JÌ,i- a , «ella Cbiefa di S. AnHnio , le. 
" fliaw.t Don (Jicrd.tno Aijt: di S. Lutimi* Dtoerft di Tre-.i:',. : , 
" Cc;,:?., V :o Frifi il: S. M.:t:.i i.'i Fenili.. D-.cwft di l'.uls- 

" va, Mef. E.nurJo MciJì.tccuo ,!, lisi,:-. : , M.iejlto Ben.:../» 
" Dottore rfe BfCfru , Gll-^.l.tl Km aie di Jtl,:rf.'.: . ^-.■cnWo trw ;■]. 

" A I «5; , I P c „/ U ;r,; V C, iì-.-^i: /„':-.V. 

" Suore per ima parli, e'iCoa\-e«to de Fruii dì S. Hciscdan dM 
« allr, pronumials il budo , art ipude ,,-,e-,,,„o C ^n,,o U neri 

■l'iicpess i 

" D Ci gl 

« re. E p C rclii «otto p& {<m le Suor, che . frati, perei» «. 
" ili.ii.io (&c.) £ rfi piti perdi sufi ,;,,:.,::,:<: no e /!,.i/l,; 



" eie /™ 0 ,« (j ^.7,'..t Ch.i.i -.cri-i iì Cb:cjl,n c'.-ira de' Frati, I 
" ehi usi abbiamo efesini jik Sucri, ,.el n-,r-s d: delio ttmm 

' fui yjjlo un js;}'., fu- .iij.'rc , is'-'iim.imlo .'.il:.- jirjd.i eli i verfo 
' .ljì»i.ie, e wwA /S,<» e uj --ri /o Mu[:i,:,,io „] 0 _ 

1 (Al f'.'t hu ffi-iu/o tój MW di-' triti jiy.i- .ili.: f'.ir- 
... .v:. . .-a; .... j, _ r~ t. e... 



*' faccia profondo e largo quanto puì capir il detto fparj, e Manti 
•• fari bifegno per gt.argcri. E frpra gli argeri fi facciano Jiepi 
■■ fft ff t ben ùurMa* e fai , fi«tif„i t occafione ài far i m». 
" ri. EU cappelle che fono prefo la Chic fi folk fabbriche eh han. 
■ nofopra interrirà . Di p,ù veglia** che fi fitti* divifime de' 
« paramenti e delle ve/ti ; e 'I Tabernacoli* tic aniline il Corpo 
" del noflro Signore fu, refill: ': i .v.ìe S«-jn ; e Jìa riparlalo rivi. 

mente W, per autentico 'rololo^dl quell'Arcii-Jo mille dugemo \eU 
faiimk-i , M.i::'0,n-w'n,l)«rH di qnefle divifioni. Di. 

ce che r., : .;;.K~.-chi, r „tc j,', .,:-h:„ [Vararono- il Convento deto- 
naci dai Convento deli: Monache ; i «arra altri fini ch'erano 
fuceejf, parie in**,,?} pane dopo. Qjfirja che n'era «aio il primi, 
pi, s:l i^i.ficno a' Alcflandro IV e per wfligarjone di Gugliel- 
mo Priore del Monitoro e d'altri Monaci ch'erano con lui. 
I va cannando c;n a-,:, ruffiani che non rie/cono favoritili 



riccio Du:i Guillt:'i:-.u l'nore de! Monafterodi S. Bcncdeuo 
di Padova. Ma ntìf iflrmaeat» noflro delle divi/imi Don Guil- 
MfflO già più imi era Priore del Mena/lem . Alito rotolo ih* pur 
in Archivio mille d u 3 e moc i na Ila n Ia nove , «et quale è nominai» 
Don Bartolomeo Priore di S. Bartolo meo dì Vicenza, comil- 
i'ario, e cuflode, e rtnore del Monadero di S. Benedetto di 
Padova ; e fu nel tufi di Gennajo. // noflm non ha millefiwio, e 
porta il tnefe di Giugno. Per qne/lo dovrà porji fra à::, precedi mi , 
r iì!Tf|pi-ijii:n!(* f.fo'fi mi kuì.'i duyitocinqmanlotto . Dunque fin 
a q::-:!ì' juijo fi i,-:ejio confarslo di Monaci e Monachi nel Mona- 
fiero di S. Benedetto, con' era flato in quello d'Ogni fanti. E [e ne 
venne all' ifìeffo feparamenlo , e pei fijì'ffe ragioni. Ma finalmeii. 

«Mille tricorno trema, limóne terr.rdecima, giorno di Mercordi, 
« ventiquattro d'Ottobre. Cri vili „/ Religh/o uomo Mejf. Frale 
" Goffredo Priore di S. La^iro prefo Padova Vicario delVefitvo i 

* prudenti Mcff. Giovanni da Vigano* Giudici quondam Meff. Ce- 
" rarda della Contrada di S. Sofia di Padova, e Meff. Antonio de 
" stggrapatì Giudice quondam Vkff. Antonio di Padova della 

* Contrada della porta de 'l'adi arimi CJiiiii::!',:ct:te elmi prenuit- 
" piarono fenten-riando così. Prima ptrcbl ,1 Monafiere di S. Ma- 
» ti» di Porcili! i DOPPIO; ciò!, che in effe abitano in erpo. 



" S. Maria, e cbc ai i.-iifo ddla r/<:-Wi«voii; «/arti- fre/ìiire yen. 
" ì-,^i , o y?-! a ;' ,1; ,i' cpó fono dell' ijicSoMonafiero e luogo., 

" «ri i/tiw Mmafltn fina al prtfenU giorno. Ttr^a. che tutu i bt- 
" ai e razioni già- di delio Monafìero; i già mwn «' dmi ma- 

- /«*' <- ; ™ p'^- «' *«■ « * -** « /<-■ 

' ; ;■!.-.:,■ l'i „?if : ><(r*fir<: ' . i/i- .V.T. 

X' iiìjhuMito i .1.' B. iV.'rr.nr;.; ,- P iI. .Wfi-ffe f/i il/u;. 
Iji jirf/ii </t« lutgbi j' ^ tnuft/à ('«(."hi SliHiftm di Fertili* .. 
fiei fono crude l' efpreffìtid, che i /Jiìub cadi: Mi. -jhefno is 
comune, /eurjJ f-i-:: >;:-';.: , viciniti-. " mvriip-nidcy.Inmim r e- nel; 
•nedefirao luogo- di log™, tmis jTiìij':'i Mo-jalhri fc riffe .-ini.. 
Malici, ci'wVi.'s /«;.'.! /W s .A-.'.V novelle della Repulsi, a dello 
Jctteie, mele d ? Ottobre mille l elee nto- ottantafei. Sii jise/ì» et/- 
(irebbe l'idea de' Mtnafieri doppi datane dai Sig, jtlni-jMi.-, coi'ie 

A •« '«* /<# ™tfr™ / I V'"" ; '.- »i f W- 

/r -..,w„i Ci;- ;>■,«'(■.',■•.«'(;■.. . L" -.vie, (■« 

a.-ìi-™ „ t. ;,f,r „■■, m ;n c ,],- ..-nm 

Ixcnratrc didtnio d'Aprile r-i: famd-; ta!, , biio- in l'iaovj- 
prcFo la ariefa di S. Maria di PoreiUa nel parlato-rio delie 
Wonathc. £ „,ir .„-.-h,™ al lì. Pdìcrrina fi ha retalo mille du- 
genio felfantanovc ventano L-.i;>Ii:j . i..'i ferole r fatto in Pa- 
dova nel Mondino di S. Mina di Porcili» fono il portico 
limi- ,ld Chioflro di detto Convento-, cioè nel parlatorio de" 
Prati. .t!,-.„ a .!'. Wii-W,- ,/.■ ,i;n...-i, i,it7.'.- Ji 1? ùm fegamuno do- 
tici: Diivtnhrc n.i ttnrà/, iiito in Padova nella Chiela. 
delle Suore-di S. Maria di Porcilia. .ìkn noie i/lego ìiiog, mil- 
kdugcnio ottamaqiutiro primo Novembre Padova nella Chic- 
la ..ti Monaftcro di S. Mari» dì Porcili» al lato de' Frati. E 
tulli quefìl p.'Jfi i.i 'lìi'.T'n .jusi', •-'-!.■ /•i>.7i-,iM M Ia d' u« ftffs dall' aì- 
Va. Pure ,,„„ ;■ ;,,>;,„ pr«fi.;o o.;.;/ di dar il faildo a l,:ì ar^'.ie"- 
ti. F. riftriijUK ,::n.- r:jl:ijiz:ii , r .Jdic tiifunu Ci)i!lcman0 del- 
Inoniic hi lino (k-' Padovani , per cui crediamo d'aver in pruno In- 
feri? nV-' imiiiBiiir,, B.ifla che non fin pìk dubbio, che pr,Qt n /i 
a jin/ kuu iiMimi e pytiicarona m ubila di Rn-ii'v i: 
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i-:,,ì,io. l-.:p.i AUjfandro IV «el mille dn g:l ua j^anta n' awa«. 
# Bolla, eh' l «tlf Ardivi, di S. Stefano; e .» n ltfJ ™ 'J 

'< Alejfandro Yefeam fimo do' favi di Da alle dita!; ,„ c-,-% 

" fyji m :c..li.,jili:-. e M'.,, j: 'r! ci.:: Mj».,j;;-o d: S. Mni, ,/; f,. 

« jioniln dell'ardi,* di T. 71: Ita, p.tdev.i'u d,:.:fi .fiutiti , A:.. 

" ;> 0 ;; S .':c,- tsv.<J:^to,:c . ilis.'i i'AyjJhlitj Stj't j^anr I ,Wfl c /(' 

" fidcrt , c ;..>;■ /.j 7." - 1. ■ [vìietv.-'o .'"V pi Li; r.i^i<i,i;-ji!: „':■' 

" 0.:.,V juviiici li J /il ;.r-,'.'.!:[,:;.r ;,, 

" d-.t.tor,:«Jo fu ,rri jUmia/iws uq/Jra ,il/W ™» *(riu» Rl*- 

« ii re»™;.;* Ft,-.t.-u 0 ..'A-fio-.o p...-/™,™. ditigmt- 

" minti aaftdirundt eie nulla fi mi morava di -ani per q»tjh t e nel. 

" la mlmudini fi generava Irc/i/™ feandalo, penta /rojrjit c 

" qtttfile marmar :-n : :t e i;u^a lj.nJ.ila, a col cmfinfo tara e ve. 

" yivj -_v /;■;>...■; i.'j (no , e »r /ce- .fri? rotfegi mia i/i" voi e f altra 

" di loro .- e fui preweimie'o diligtnie ri&ffi ordini e!n i ini eh' 

" tr:i»o fu"»u cuscini , /i ili'jiiirjjira tra laro e ™,- concedendo ai 

« mfintdltgio. (&c) 

" Darà i,i pigili X KW. A' FVi™/? A/ Foiaejicata noflra 

Or ammi'ìido alVoniikro di S. Felice diciamo che di 
roiulo appo le nollre Monache di Santo Antonio dal Cerio 



uar.e de! Gridio, che tirca l'jnno 14:7 fj ii: ed ii<.;:3. f.i 
demolito 3 Mjruflero inficnie colla Chicr» , !i tjaiic fu di 
duco r;f,.:ia , e per la rsCiicfi.ta Ij chiamato il dt:;o Ci- 
6ci:o ù S. b ( ..:t,. 

P I T T V R E. 

LA tavola del? Alloro eie ci rapprefenta la G. C. motti 

e i Sami Feiiii 0 Dinoti» i opera i# panila ignota . 
Lo immagini di' Semi Rotto 0 Siòajliatta furali dipinte dal Can. 



;jo LIBRO 

NOTIZIE DELIA CHIESA 

DI S.. JACOPO ALLA PIGNA. 




me PI,. P i,.u 



celi* I' Auit 



J drr R,r. 



del Colle ns «corna ua ol- 
i a.lAppo<!o:o S. Jicopo , ond" è di e:c.-.:re rV 

^ Lv .'.U'^.'lC.,'^, .. ■v' òl'^^e Jd'dti- 

mu di' Pieri toiinjljIlKtnif . uno de' rk.am'in> Mar- 

tioo fti regtfrno io. Caria Jel 1140, imprtlli ali» p>f" 
4$? d. uuelio Lhrn. Del 117- fu ennfcrmara per Pr.vi.e. 
gio di Federico 1 TmpetJioic, dura Bi;birolTa, al Colleeio 
te ia S.nra Ct',-'i t ':;Mr, w.l: ec'ìj d, lei Refiiecii 
lò un rernpn I' Arciprete dilla oiedifinu Sica Congregai.!), 
ne ; e quivi Ic'ea lavare i -icd. il Giovedì Sjr.:o ad a:<uni 
[•onere. .1 , ui .!..;-i. ;ii::r.i : , eiiardio lc::n:.-;cdSi , D'I 
1541. «r,e Convertile, (h' frano Par* litewiaw dall' Of. 
pi.il di 8. Bnvo, in CUI erano ftaie prima ricn*cn>te, fata- 
no allou-iite ori!» Reudetua della delta CHiefa d. S. Jaco- 
po pet grano!» eooce:l.onr del Cipiraio delii Sjota Congrc. 



_ 1 j.l ioa e : Ci 



ir. kcfiden 
»e delle rpcf< 



iti RxfiderriJ. Avvegnaché per rimborlare A«ofl,ni 
dallo fleto ne. 



nel [ S S 4 - td È (lucili ti 
n.a C i!mì;a jjl.j 1 ,.u. y ;.i AicuV.dri c.n.v ;o i.li Ch:.l 
d. S. Cuna. 

Quando abbia avuin oric.ne li Santi Conore,; jture i 
Verona «oa f. puO affermare prec.fim^e , n>. !,;■»„ th 
verfo i'Xl Sciolj vi tbie .^ki.ikìit.™» r:p' .Ile! 1 . ,!!.: 
i. eo'uuali fu nel mtJc'.u (emjo ,rtnu.:. a.irhe ,u te::, 
ra , Cremona , Placenta ; io altre Citta della Lombardia 
per lufiragire le amine de'trapafliii , e non per I' F.relia . 
Ber calcio di Tu.-r.ne, lomc, «« fcpja immotarne.- :e 
«innaffi, diion ceri' oni. I] pr.mo Afi.p.et,- ci tuffio <i;fi 
d; cui sV.h.a SOLH.J, fa del p-jS , e Ghiuissn 
avta nome ■ del nule fi fa mennone nel I t li Cap. de. 



ce (offe curiti disimi Arcilipie«bin 
I ac.o- rancioQiacoe l'Arcipicre ce! 
degli Elettoli eb' eran prefeclti a 
(covo dal Capi ' 
|.° della San.. 
Ier.0 di Verona, elegge 



del Cleri 
foggiti, i quìTi per cjmpro 



della Fair 

»ppo in «altro Antiquario. Dapa TebJdo fu creaio V, 
WOgniSene del 1157 : indi Riprando (e corte 
In Cari, ce! 1159, elfer-do allori. Arripreie delia Ch.ef 
n Procolo era inficine Canotto della Cattedrale ed Are 
.: «Ili '«mi Congreganone J poi Adelardo li Cardinal, 
quale benché alle rag, Ji e ICC Gel primo libro d: <, 
»«.M fiafl delio che Bnt di vivere nel tuo, 'o dt> 
a pertanto pei doctmer-.ii 7 Mano e 7 Maggi' 



nella Can 

. Dapo Adelardo Fu 



raod;no della Famiglia Sordi, come da Carta appo l'Ani 



. ■ li (eir.p: .cernerne boxatiti ; gl/alt.i fono Firroctbi tul- 
li della Citta «oftra, del nwneni de' cjuili ogni anno fi eleg. 
I? un Ciao, che cin titolo di snede Arciprete pitfiede e 
l .p.j;mod( ili, due/ion: e «indocile ili (Iti. Io- 

>■-.■! iodio C J? .t lo-vi i l entrate ur..v«lali fneiuou od 
té) 5....'; , e r.iit.JanrrM d. o-e:!e celi 

Terra d. Marcgi? m cui col molo di Conte tfcreiu li ina 
p.mnldit.one . Allunili vtn,.mo ^cctun od f> :ento dr !j 
bjuia Cnr.jtn.ji.ra:.' IV.-.Ki-, tj.nl.ncl.,, fn.-o tenuti rei 
lMla d. Ì'.o II il giumento de l. -.fcr-aoia celie 

Coltuutiuni delia aicdelimi. ISaredm. iempiicemente ber.e- 
fii'.iu lon.i quelli che con perpetue Uoiit pjiledono Cbielj ■ 
■beni in Verona, Ionia p*ro caci d'iniroe, cioè 

De'Ss, Simon e Giada. 
Di S. Paolo Vecchio. 
Di Santa Margarita. 

Di S. Piuro in Archivolto, e , 
Di S. Pie.ro -in Cartello. , 
Quelli poi che tòno Parroechl ci! han cura (F anime fono 
S. Gio: di Qiuiiiinf, !i.inin Siedilo, Snnci Fauiiino e Giovi- 
la, S. Gio; in Valle, E. Paolo di Campo Marlin, Santo An- 
drea, Ss. Fermo e Runico .il Ponte, S. Michele ■ Ptru, S. 
Gio: « Faro, 6. Salvar in Frignano detto S. Salvar Vec- 
chio, S. Fermo di Cnnalti , Santa Maria in So laro, -S. Pie- 
tro in Monilìero, E. Pietro in Cannarlo, S. Procolo, Ogni 
Santi, S.Zcno in Oratorio, Sania Maria della Fratta, S. Lo- 
icmo, Santi Appofloli , S. Donata, Santi Qiiirico e Giuli- 
la, S. Benedetta, EL Muco, S. Tooimai'o Apnolloln , Santa 
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Maria Anrki, Santa. Maria alla Chiavica, Santa Cecilia , St. 
Clementi- , e Biagio , Santa Maria Con lo la trite , S. Gio: in. 

Per le Chicle di Santo Stefano, di S. Gio: in Valle, di 
S. Procolo, de' Santi Appolloli, oltre il Parroco, interviene 
eziandio ilCurato, il quale, tuttoché abbia poriionc nelle di- 
flribuiioni, non i però qujl Confratello conlidei aio , ma co- 
me per Iona a cui altra può elferc lòftiiuira, non avendo al. 
cuaa voce in Capitolo. 

Addi 30 Aprili; del 1475 fu decretato pel Capitolo di que- 
lla Santa Congregatone che tutu i Sacerdoti ad effe con- 
numerati e ^elidenti a' loro Beneticj debbano intervenire 
alle Proccflioni di e{Ta Santa Con 3 rt B 3-zio:ic o ; .ni primo Ve- 
nerdì del Mele; ma che le Chicle" dì S. Gio:- ,Vo , di S. Mar- 
lin d'Avera, di S. Barrolomeo in Monte, di M. n:a Maria in 
Organo, di S. Nataro, di S. Fermo di Brà , di Santa Cto. 
ce ( per la quale ora l'Abadeffa di S. Silvcflro) ne fian dif. 
penfare, con che però mandar vi debbano i lor Cappellani. 

Ma dopo che fu conceduta la Chicli di S. Fermo Minore 
colle fue dipenderne a' Preti dell'Oratorio di S. Filippo Ne- 
rio, ed sbollito il titolo Abaiiale , fn ranvr.um fra i! Ci- 



invece di tre pcrionc che intervenir doveano alle Congrega- 
aiioni , il folo Curato v'iniervenrfle : e che in vece di Ite 



edere tenuto nelle Chiefe ove fi addino" per ? .:\ ' ai-ari dì 
quella Santa Congregazione , tutti li Confratelli intervengo- 
no, eccetto i CappelFani e Curati delle Monache , i quali ven- 
"iir.o co^.liderati corr.c fiinulici Mmiflri di elTc , e lofiituiti 
come Sacerdoti alla celebrazione de' Divini Uffizj, Proceflìo- 
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ni ed altre funzioni Ecclefialliche, che far dovrebbono [e A- 
bdeflc in qualità di Confratelli titolari e beneficiali. Perla 
quii cofa allorché in tiafcuni di dette Chicle foggile olle 
Monache fi rauna la 'Santa Congrega zinne potrebbe 1' Ahi- 
delfa intervenirci .e dare il fuo voto fopra le cofe che Ti 
dil'cutono, Te il fedo e la clausura lo permeitene™ . Ne' «fi 
di mone di dette Abadelfe la Santa Congregazione Toltienc 
ij jm d'andare ella fola in Corpo a fare l'ultime Efequie fo. 
pra il cadavere di quelle, ■come fuo] praticarli dei Parrò, 
chi ec. Non i cosi coi Curati , come quelli che fono efcluli 
da limili onori , ne hanno la minima azione nella porziort 
delle comuni rendite , quali vengono dalla Santa Congrega- 
zione a! Monaftcro e ali' Abadcffa corrifpolle , come legitti- 
ma paraionante di quelle . I Padri Francefcsni , a' quali fu 
conceduta la Chiefa di S. Bartolomeo in "Monte , iono in 
Congregazione coil'ifìclfo metodo. II Cappellano della Chie- 
fa de' Santi Siro e Libera ( una volta Parrocchia , -ma ora 
foggetta la Cura all'Abazia di Santa Mirii in Organo) non 
interviene alle lacre funzioni della Santa Congregazione , mi 
i Curati della detta Abazia. Le Chiefe di Santa Maria Roc- 
ca Maggiore e di Santa Felici» , fosgene all' Abazia de' San- 
ti Nazaro ec. e quella di S. Matteo luddita della B.diaTom- 
poliana, erano nel numero della Congregazione . ma perche 
rette di Monaci , i quali vengono podi Tenia perpetuo titolo 
■da' loto Ahati alla cura di effe Chiefe , non godono porzio. 
ne di cofa alcuni, e rimangono totalmente dcluti . Per Pri- 
vilegio di Federico Imperatore dato nel 1 177 furono confer- 
in-itc alia Gi-.irifdilior.t- ri -■ L I ■=■ S.mt.i Cr>ri ; ;r t ;>;:;,t!nc cm mero 
e millo impero le Cliiclc di San Giorgio di Marida , d' O- 
gni Sinti , di San Marco e di San Jacopo alla Pigna ; in. 
di da Lucio III del 11S4, da Urbano I li. del 1185, 
da Innocenzo '1 1 I -nel noi, da Federico II Imperatore nel 
lazo, del -14814 da Innotenio Vili, e del 1505 da Pio 
Il Pontefice f union Canonica di San Giorgio di Marena. 
La Cappella x«V* lerci d. So:io e Wltncote fogge! ra al- 
(a det:a Sanu Congiegsiinne ; l' ufo della qual Cappella, 
per concePioae Oda mfdtii^j Sir.ia Co-i't^arlnne , li co. 
de da.la Famiglie Durgheiti , nominandoli pero dal Cani, 
tnln della fteHa Santa Or, girgli, une il Rettot di era Ca'r- 
pellj. Era logicità a fucilo Satro Collegio fin nel izpp la 
Cbie. 
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Cr.«rfa di S. Jacopo Minate filiali , il cui Rettore vcdelì 



in MonifteiD,. nell' anno- 17;; , Tendo. Arciprete della Santa 
Congrcgaiione , fi fece a inveWgar di ella Chiera,. ai altro 
gli venne fatto fe non fe fenrgerc ch'era, (lata, convertita in. 
ufo profano. Non e molto- improbabile , che divenuta caden- 
te., eiiandio ruinaffe ; fendoche pel Contagio ìóio ( ncila. 
qual difgraiia quali tutti i Partocchi rimal'ero l'agr itici ti j iu 
quelli che venner dappoi non ne fu cercato conto . Il qua- 
dro- o tavola, dell' Aitar d, detta Chicli da! Conti Pompei, 
àbitanti nella Parrocchia di S. Paolo di Campo Manio , fu 
u-afportato nellaCliicfa Parrocchiale d'Illifi, dove fi 1 vede ri. 
polo fopra un. Altare che ai detti Conti appartiene ; on- 
de negli anni Broilirosn-.ensc Icori, fu ,1. detto' Altare villi:.- 
IO dall' Arciprete della Sama Congregazione . La dignità Ar- 
cliipresbiteralcdella.Santa Congrcgaiione, che fino alFan.1550 
perpetuai mente durata, era , fu in quello da- Pio IV Pontefice 
ridotta triennale; ma da Siilo V nel 1 58S. ad. un foto an- 
no : 11 quii. Decreto vedelì confermato anche da Paolo V nel 
edoó.. Del 1676, delìderando intervenire il Collegio de'No- 
taj alla Procellione del Carpai Dammi,, accompagnato co' Par- 
rocchi della Santi Congrcgaiione , ottenne come diman- 
dava . Fino dall' anno 173^ era inforta. differenza fra il 
Capitolo- de' Canonici della nolìra Cattedrale- e i Parrochi 



Canonici che il folo Arciprete loro e Capitolo folle, il Par. 
roco di elio Canonico defonto : quantunque, nelle Bolle che 
alto He Ho fi danno Ila di chi arato. A rei prete fini «r* emmamm. 
La lite fu agitata- in Venezia in Collegio,, e con. Ducale 17 
Agolto del 1733 fili decifo a. favor del Capitolo : e (ingoiar, 
mente che in.occafione di fùnerare i. Vefcovi' morti non po- 
rcile il Parroco di S. Giovani; in Fonte turbar la giurlldi- 
zione e diritto di effo Capitolo nella fila propri* Cattedrale;. 




Capitolo- de' Canonici 
della Santa Congregai^ 
di feppeUirc Canonici- 

r,n™ r-i i-tur il A 



ionici, defanti.; 



pel 1 ;'ur Parrocchiale in occafionc 
mei. ; avvegnaché pretendevano i 
rete loro e Capitolo folle il Par. 
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ami che le cere rodar dovettero alla Sacrittia della Cattedra- 
le: e die quando intervenga il Capitolo nel feppellirc i ca- 
ri d'altre Parrocchie, il Parroco del defonto non ahhia 



tinui nel Magillrato Eccellen- 
tiffimo dell'Avocarla in vcneiia. Ma faine le diloute, non- 
avendo i Canonici voluto dilaniare , appellarono alla Qua- 
ranti Criminale , ove addi primo Mano 173} trattata la 
Cada , accadde che 1 voti furono pari. Si tu ril"« 3 li:ua 
cucfla vmeniJ nel l'oc canone de' Funerali da Monngnor Ve- 
lavo Trillano morto nel i 7} i , pec la qual cola, alloc- 
chi pendeva la lite alla Quatanna „ Mouugnor nollro Vc- 
Tcovo Giovanni Bragadino da zelo, moffo, fi oneri mediatore 
per un amichevole componimento,, ma niente gli venne lai- 
co, perocché non furono riferiie al Collegio della Congrega- 
zione le propoGiioni e ripieghi del Prelato -. 

Nelle Coftìiuiioni antiche della Santa Congregatone D. 
legge come nel (edere in Capitolo, c nelle PtoceOioni , i'Ar- 
cipteie veniva affittito una volta nella feguente forma, 

A delira. A finittra. 

Dall'Arciprete di S. Stefano.. Dall'Abate di S. Mar. in Organo, 
di S.Pictro in Citello. diS. Fermo-di Bri-, 

di Ss. Appottoli - de'Ss.Naaaro e Odfo_ 

di S. Gio: in Valle . dal Prior diS.Gior g io. 

diS.ProcoIo-. dal Decano,» fi* dal più vec- 

. chio nell'iogreflb, , e dagli al- 
tri lecondo il loro ingrefio.. 

Ma ritornando- alla Chiefa di S 



LA nula fifra t Aitai maggiore fit dipinta ila Nicoli GidfC- 
ns; opera del quale è Jlaùlmemc qxtslladiS. Ricco jopra l'Ai, 
tare dalla parie del Vaitele . 
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NOTIZIE DELIA CHIESA 

S. GIORGIO 

DEL DUOMO. 

A Pacifico Arciduco™ della noflra Cattedrale fu cdt- 
Cjiiella Chicli ad onore di S. Giorgio e di S. Zc. 
no ...rea 11 principio «d IX S ctu lo. Rifcnlcc il Tinto effe- 
te fiata incendiala quella Chicli da un nollro Vefcovo per 
nome Ahudone o Aldone, come fi nomini in Carta dell'KiJ 
darà fuori dall' Uahelll : ma quello documento i manifellii men- 
te fallo, e il Vcicovo riferii d_l Timo non fu mai ; quar.- 
do non intcndrfie forfè quell'Arnione che dell'Edo era al go- 
verno delta Chicli Vcroneft; ma quello fu Prelato di collu- 
rai probatillimo , onde farà una delie folite favole , che non 
in il'carfo numera cominciarono a gire intorno nel XIV e XV 
Secolo. Sarebbe noltra cura al prelcntc regillrar la ferie degli 

quella raccoglier perfettamente, alcune cole de' Canonici pa. 
droni di quella Chicfa [brute dal Conre Moicardo alla pagina 
»S del V Libro della Ina Storia iolunto nitriremo. 

Fra le d'igniti dui Cincia , la prima ! f Arciprei aie , la {e- 
condì la Pnptftm, che dì wnw fu eretta dal Ve/cove Giier- 
II, pei donala al Cip: mio «" la pnla-iaiw e pii/entanr>a , aven. 
do pirb ritenuto a il la celiava , .ippl.c: di pvo-^jifio,:; i.-rj 
C'ornali :n Its a, reni; ,:J Jì,,-j-: iVnIi/iVia di CUiiimre {'Il 
divarine IjlJ : !.• rtr-t f r.irshi.iU-,.,1, Dr.r::l.ì s,::.: >;.?.,».,, 
che per centinaia r/'.j.r.n ,'„;<;< iv.fi /li r.j-iL-j:. CdwA Mi. 
thdi V.-fcov,, eo„:i J„„:,jh;i il Bre-'c di S.jh IV del! unito 147; 
Ir /riddine Dipnr a nu n.'f» fi™»» Chimo /ontano i( (or. 
fo ^ espitelo , r .-jyl' <>.'.-/n no rie' (jiij.'i &i /j p-t.pria Prebenda . 
Di qaefla dieci fina Sacerdotali , quattro Diaconali , & altre JlUt. 
Ito Suddiaconati. Aveaiio meera un altra Preluda JimiimcHcC.i- 
«omeak , !..- :;bj;' t J"in.io u.rcni.v duent.i'iarciio divederla l'I quat- 
tri! Mswfi furie, (a) che dolicfftre ftvprc dal Capitolo effer afe- 
X'-""' 

( a ) Di chi rtjjtfi alla pi £ . no del Primo Libro di qntllt Nai- 
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gatte, a' quattro Sediti ieui.Mattfiirm} obbligati aver la fopra- 
Calcitile -, »«» <tl*>«= />■<■'' " L.u,=,n.-> fIr ,>:-■;(,.■.,,„ IOj ' Iu . 
mf Mmiegbrt ■(")■ E7/..J!» une» « /a Zanfarda , peri 

tmniit.nl Capitoli, il rie fi .leggi confermato, da Onorio //J fon. 
trfirt. OJrre /t/opra f»«™*»e PrtStirrfo li Canonie, banaa anco tic. 
ehi poOi/fieii, H i' n * <P"'< fi àtin,ìdano tra off, per. difltibu. 
iij, dtlla Pedate, -puh foaoAngbioti, Bande, Pittile , CI. 
mifiae, i Dragammo Ferrarefe, e malie altre, ancara.livcllait , 
remo in. Pigiano , in Mariana, in Gregna, eis // /urono Jonair 
i/a un aWio .'iMQ)/ Dwws't»» confimata.da. Ottone Imperati/c f 
anno 8513 .' M o/(n fUamtfi oV W/i ptr maggior. para del 
Tettitotio Vtnnefc. Quello. eie maggiirmenle rende cofpicuo sueflo 
(l^f 113:0 ì- I' rfltr, itameiiàtaMtntc.Qrdìeario di Collegiale , Ciicjr 
Parrocchiali , Mmafletj di Monache, Otatirj, OJpitaii lame ia Cri- 
fa auanle atlia Diocefe , anali firn la Ciliegiai» di S. Giorgia del- 
la S. Eleaa , S. Glori* falle uno de' 'guanto- Arcipreiati. della- 
Cini , S. Paolo ■ di Campo Marcio eoa I Ofpital di S. Jacopo di 
<SglÓia,tlIta,J}efit Parrocchia , .S.Mttbele in. Caiapagaa eoi il Ma-- 
nafien dl Monache , S.Pancracio, S. Ricco, S. Pietro, li Ire O.. 
talari S, a-Utht, S. Antonia, la Regina del Paratifo , finali nel. 
U F..n-o;ch,., d- I. Micbtk, i. Ciò: in Fante, Sana Maria Confo, 
lattice, S.CIemeatc eoa f Oratorio. di S. Biafia,. Santa Cecilia, S. 
Firmo e Ruflico di Citi' alta, S. Paola Vecchio , S. Maria. Novel- 
laOfpitalc, S. G10: Battìfla di. Quintana , S. Valentin, .S. Rocco - 
ia detta Parrocchia , Ogni Santi in Marrana, Si. Fauflino e fa- 
tala ia Calma/ino, S. Mjn,i di OjU«t-.--i . Sj>hj Marii ili Cinto 
mi. Territorio Padovano, nella quale , effendo vifiloia dalli Cario, 
vici .di qaefto Capitila, fi. vede un Marmo con C infra ferule parole 
tic vi pafero. con tale accollane . 

CAPITOLO CANON. VERONEN. 
HUIUS ECCLESIE ORDINARIO 
FELIX SAIBANTUS ARCH1P. 
HOP.AT1US MOSCAROUS CANON.: 
VISITA rORES 
P.P. 
MDCLX.VL.. 
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Secondo. jjj 

Efetàu il Coirti. Hi p'efinte giurifdì&ne civile e criminal* 
in prima ijìan^ non filamentc^fipa di guitti ,ht g/,' /ì,» /ig. 

(•V/ccw , tini nel governo 'del Cera , e (agra alcuni Capillari api. 
luiti mir infime della Malfa Camelia falla dal Vefiovo Carnata, 
fan fine dì aecrefier li rejìdemì nel Cora , che erana in paca nume, 
ra. E per moltiplicarli maggiormente colfajfenfi del Capitala fatua 
traifinti in Domo li benefici di S. Elena ; il eie refi la Cattedra, 
le pienamente ufficiata, tome nel Breve di -Leon X del 1519, tasi 
anca gli Accolti e loro Menfa fi-io unitamente governali; Quefit 
fu ìpituhada Eugenio W fanno 1440, con le rendite della qua. 
le è condotte un Maeftto di Grommano» , uno di canto maggiore, tir 
uno d : . BMir- :■!, inpriiit qmfti Clanici nelle l'irti proprie de' Re- 
ligiafi. Occorrendo nauta de' Canonicati , Captile, a altri Bene, 
ficj a' Canonici figgati, velli mefl non riferitati al Pontefice , il Ca- 
pitole- fa d* yvefli liberamente la collarone. Ha anco T officio della 
Tcfercria antico della Cattedrale rinnovala da Ermolao Barbara 
Vcfcavo Canne 1441, * e p « donato allo fleffo Capitolo . Nel fa/ai;- * Gii fa 
della Ragione della Città tiene un Tribunale intitolate S. Cior. dc ' " 6 * 
gì; dove fiede un Giudice Secolare del numero de' Dottiti Colieg. j - .,, 
patì, eletto annualmente dallo fiejfo Capitalo pet Tranfaxjove fi. 
S uita eoa la Cina Tanta 158) . Aliena VjIìct Vcfiavo di Verona , 
volendo gtalifiur qui fio Capitolo , gV impetra da Sifio V il privi, 
legio £ sfar la Cappa 1 Roiieiie, bendi li Canonici non l'ai- 
bino papa in ufo Jcrvcndofi della loro nm.Va Zanfarda dcDofifi. *»0«iu(i- 
Soleano già fervirp della comune Sacrifìia de' Capei/ani, 'ma pm" 
maggior fuo comoda tanno 1018 determinarono fabbricarfi la pre- , Ro^r- 
finte a loro ufi particolare. In quefia fi vede tini memoria pefia n. 
lon oecajìene eie Marca Graderitco Patriarca d' Aquileia, come 
Ordinario , vifitì qncjtoCapitolo.Patimeete Vaimo \6e% fu viptata 
da Giovanni Delfina Patriarca Aaaileienfi . Fin qui il Co: Mof. 

«ira». 

Dal Sommo Pontefice AlcìTandYo lil furono confermate «1 
Capitolo di quelli Canonici Je loro gi uri fdizi orli , come G feor- 
gè dal fogliente Privilegio , che i di quello tenore . 

Alexander Epìfcefus fetvui firvorum Dei diicllis fili", Ri- 
piando Arcbipteiiyteto Verenenfir Ecclefìt ejufque ftaltitus 
tam pttfentibui, quam fuiutii Canonicii fitbfiituendu in perpetuum . 
Offitiì meffri t>« ndmatift invitai autletitai j™ Eeclefiarton fia. 
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jtor , ti ì*i ad tmm rt^i. Demmo J.fp wnu nfumpti fJHZ, 

:c At»:ì--I^.r Salii fm-iì.nis mni,i«v.tt . (hi.tpripttr dicHi in Ds. 
U:«,f.ni , -,:.,,-,i ,:,,h, cutter i,w,„„,:„ , & 

l.r.rf.,,4», r.ccLfr,,,, ,., D,-..,n »-.,..c,pan e-. p-.-.A-- 
C.::.-|;Ji, .->" r,i 1M .- t n.-M JJwnjHornM Pciaifia,», 
»4lr* prttttliwc fnfiipi. 

jii.jjW.jet jj;„M S , qu,r.„»uy.J A„m Ere;-,:.: fr,r/™. 

fj,!ra!i>>l-(L- C- C.:::::.v , :.i f:r( J, H.1B ra J iftfi'c : : ' /'.-.T. 

i:,T™»>, i.iivji'ri'a»- X.-.r;™ :<;' Ptiaat-j» , si^n'uir finìtimi, ft-J 
alni jujìu me.ì'u , ;.->..,■ <,,,f- ftu'u, aitipifci , finta -jubis 

'.v/i)-;/,u<c j'ilrrrj/iriii.j , Ó" /j'tì.tlj ffj m.jitt-.jlif . lu rjmbm b.!C 
p>v:,ui d:<:.:i»m l-.v/ìiviiW.j -.■ìmìjiiji : l.ccich.-.i [c:ì:cc: Smilt C.i.'- 
J,i,ic?; i!.!".-,^ , Clementi!, lanff^ Cm'tó*, 

Vutfi I-,:!:,;,..:, I.;,;;/, /■■„■„„ ,„ C. .-.'-= ^ , 6" Sentii Paali in Bur- 
?«, EtcUjhm S.^d, ;«„„,-, BjplìjU i« l^llc, ^:.,<!a;„„: S- 
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nei Eeelifnt ntflrx ditti perfori* dare prejiimm . g*f auleta indei 
bile data, ori definita funi ad jm & deminium veflrum /tórre 

Ttddilihu a voiii tatgere, vii '«»™» terno prtf urna! . 

Dcceraimxs erga, ut nulli manine èmtim hceat prefaiam Ecc/e. 
Jìam Itmuc pmtrrbari , obi ejus poffeffioaei afferro, nel ablalas 
relintre , ntinuere , nel temeraria vcxatioaibn fatigare , f/d illiba, 
la omnia & integra caftrvnm ,~antm , pn quorum gubernaiiono, 
& fniflenla-iene contteffa fiat , jnjfbus tmmmedi! prefnmr.t faU 
va frdis Apeflolict «.fioriture. Si qua ìgitur in fulurum Eoelefia- 
ftka fecuiarifae perfetta baite mfìre ttenflhulioaii pagina*, feien, 

trèfttathtnw, faam digna fatiifadiene curali, pelefiatis , ioni, 

j\<: ,I:ymts,e est,:..: , rr:...-t.,; ! , fe Jhino j<U,:,0 e,,;::!* de pei: 

jn-ti r m 'imitate eogiiefeat, ©" a Sacratigli™ Carpare , *c Sangui- 
ne Dei, & Den:i,,i"Rc,L-inrte,h X-Jri Uff Cbrifti aiitnafial , al- 
ane in eztYimt exemine -difiriéU ulttetii fnbjaaat ; eun&is ameni ti. 
'tieni lece {«a ,ara [srujuubui fil :•■■< Uomini Zefiri fefa Cbtijli , 
quatenm, & bit fruclntn ew aiiienis percipiani , & apud dijlrt. 
fiumjudicem punita turni pacis iaveiàat.. Amen, Amen, Amen. 

Ego Alexander Cai/telici Eeeìcfi* Epifeepuffitbfc 
Ego Vbaldm Ofiknfi, Epifetpui f-bft. 
Ege Guallerins AWanonfil Epifce;,,,: [nife. 
Ego Cenradui Magnatili. Irci,,::,, e: ■ Sjb. fubfe. 
Ego Bernardin !'etfse::/ls , V S.iuilr R:f n.v Zptfeopu, faìtfe. 
Ege Manfredi Ptatnijlìtm Epifaaa fui/c 
Ego fìddebrandui Pieib. Cardinali! Eaftlice dttodeeim Af- 
{tohrurn fatrfe. 

Ego Jeattaes Fresb. Cardinali! Ti:. Sanile Aaeflafae fubfc. 

EÌoTeedinui Preti. Cardinali! S.„iU. I it.:.',, Ttl. Vt[li«e fubfe. 

Ufi, ìschi,,! S.Man.e ir Co:„k:,ii. D a-eavs Ciah-.i.-.:,! jiibfc. 

L% Ardici, D.ateirj! C'.rilliiahi Ttl- Saniti Tee lori fubfe, 

Ege Catini Dtaieitut CWlWlJ SanBi Adriani {nife. 

Dalun, Ftrrarir per Ttltinura Gral.am Sanila: Romane Ecclefit 
Snòd. & Notar» Kaltnd. Mali Indie. X Urtata. Domini anno 
MCLXXVll PtmlifiatH vero Domini Altxaadrt Pape Ili Anno 
XVttL 

Del 1 1S5 , trovandoli in Verona lì fuddeito Ciri. Todino 
vsnmovi col Pontefice Lucio III, venne a mancar di vira; e al- 
ili. IL Zìi fermaci» 



fermando il Canobio'che fu ftp] 

la di S. Giorgio, credo che di quclladi cui or favelliamo li 
debba inrendere . Perche poi col pa [far del lempo fofle da' voi. 
gari chiamala quella Chiefa dì Sant' Elena , c non più di S. 
■Giorgio, dicono effer fucceduro per una reliquia del legno 
t!d]i Santa Croce che in quella Chiefa .fi cofludirre, e per- 
•che fopra il quadro dell' Aliar maggior'-, oltre l'Immagine 
di San Giorgio, fu dipìnte, .anche crucila di .Sani' Eleni, 
che;fii madre del gran Collimino, e ritrovatrice di elfo le- 

li celebra la memoria del Martire S. Giorgio molare 'di nue. 
Ila Chiefa, e quello della Dedicazione della medcfinia , anche 
i giorni fcfiìvi di Sani' Elena, dell' Invenzione ed El'al tallo- 
ne della Croce logliono intervenire in clfa Chiefa i Canoni, 
ci inficine .con gli alici Preti ed Accoliri delta Cattedrale 
{biennemente ad ufficiare . Dal R. D. Bonifacio da Ccllnrc 
Canonico della noflra Cattedrale furono iflituhe in quella 

•Chicli, dove fi giace il di lui corpo feppelliio ,- quanto Cap. 
pellame con adegno di fondi pel mamenìmento de' Cappel. 
lani, la cui rendita era quaitrocento Lire Vcronefi ( il moder- 
no pieno delle quali farehhe quattromila Lire circa di mo- 
nda piccola Veneziana) come apparifee dalla fegircnte lapida 
nella parete di elTa Chiefa fono all' Organo a. mano linillrfl 

-di chi enira, la quale e di quello tenore; 



P.mt*Tn, & p:i:j:is oli.-i j [Ti. : ,rn //ranni j jid.jlaìtùam , ftx fj. 
t»*'^.! ih ;.:c„;t.:„ì:ii jui, ori! [■/:".-,.. .:,wu,i ccwm Libns Vi. 
rimsnfibtti {a) p,s quiqut ime rcddnibus .infiituh :. QttaMor aam- 



(l) Lire loocplt.oit tnoflwne Viotct. 
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qnc in bac Ealefia r. Gctrgii a Domo sd dijpafiii&a» , Cr ceL 
Ul.ontm D. D. Archwnsbkw , V C--,:i„!, '/„■«,:,„/!,,. & quia, 
lum in Ediclij Sj:,:L~ Ishcìl.XIS »,/ p-v/tiii-.M.:^ Wpu,,,,, jui- 
rum tidtm Eakfi*, & Benejìiii Baraunm perpetui ptrmanfu. 

• j . ri < , i > /■ r i • i i ] >i i i rjii.M.'.-r si.-'.-:,::; ' , . 
Ecclefil prldipM- S, F lIÌOttlÙHWM. «ti Volturi* dolalo™ iitfli. 

ftingcnlitut Pj:i!.)i.::<.<i ; pv, t\:rj yxvqf; -Li'ir.'.-vt.l'i? -..;l.r , 

tìr qualmr Pru'iyici-i f wai.-ii ™j ipialuer Beacficimum pejfef- 
fio quidam tul/iris in rcdJiliini ,. /jjjje fllWA'I 1J liifar. Ce. 

»• (■■) « a »■- '« , <?<» ;»i«/™™t ab^™ 

„: ;..rf.:r.;.'r, dìjìréner.t pc r :h-<:! : jcjict; P. Arcbzpt :(■}!, ve V 

RMidit SpiriwnDomìmi XX Aprili, MCCCXXXf aijut Jnmam, 

a- „»..„■„», y,-,/«v a ». j^aomm ; «,wr. r, T «,,- c,-;./i, , ; wm 

jtfajt.fcre /iftit, jni tfiBtncdiSut Jtfut Cbrifiut in freni* fi. 



cendoli in quella Urriiione che il m 
i altre due .Cappcllanie perpetue Delti Chiela di Sai 
eliciciia fi può. eroi-ire eh' e^li n:'la Parrocchia m< 
■ a abitalTe . Ma quelle rendile col paTar del tempo d^ 
sono in fu Dici enti al manie ni mento de' quattro Cappelli 
i Suit' Elena; onde quelli che nelle abitaiioni di eli 
a dimorano luppliicono del proprio , e vivono in et 
. Sopri 1' ilcrkionc. liiddetta in picciol nicchio li vr 
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de effigiato il Canonico iltitlUOK inficine eoi quattro Cap- 
pellani. PITTURE. 

LA invaia fipn f Aliar maggictc rapprtftnlaMc S. Giergio ce. 
tpcra di Filici Brufajonj. 
Saprà t' Altari a da/ira vicina alia mini Pena, I. Gùt Ncpi- 
imeem k. di Pian Raion. 

L'alno TÌmpan cui Ss. Frane, di Salti e Filippa Haiti diPis- 
tm Salvatimi. 

NOTIZIE DELLA CH'IESI 

DI S. PIETRO IN ARCHIVOLTO . 

GTace quella Chieri vicina al Duomo, e ninna eontena 
avendoli della fua edificatone , quindi è da credere che 
'Che tate fi" r ' 



per quello ; perocché folca in effi un tempo 
Clero della Cattedrale nel folcnnc giorno di S. Pieiro a 
" ir la colicela dell'Ufficio femidoppio: 1 



quelle ili S, Faolc. vecchio, e di S. Giovanni in Fo;:ie ne' 
;-l»rr.i fclivi di erti S.nri , iOme Cip/elle delia Caiudrilt. 
Di che perr> uno abbum Tedino ooi i< documento, ma loiian. 
10 il fappiamo per relation: d. un erjdt.o Quelli di S. Pie- 
dino dcKunerta H Sr::en-.bre r(43 V.onone P.-eie di S. 
Pieiro in Arrhpvoltu fi nomioa : ia Carta del ticii , appo 
i Frali E. t m,:. r , dì Sina Eufcmij, Alncrio Chierico uXIa 
tsede!ima Chicli: e P.::.o Preie in Carta del 1140 nell'Ar- ■ 
<hjvfo d. S. Gir* ,n Vaile, (tatconta ,1 Zigata the nell'an- 
no i%6& d'ord^e c. C.1 S^r.we i:.la Scila fu.-nno lui. 1 
ifla Ch.elj i Funerali a Rr>;n.fo d' Aulirli ; e da a^ro do- 
cumento , ved-10 dal R. I> Campagnola P*.-,n(o d. San» 
Cecilia, appare effere lìaio da Ciò Signore effo Tempio ti. 
ftauoio; onde i-:;iiiam» che fofw patri* ita di quella Fa- 
miglia. Al prelcate è fe^.pl.ce Beneficio, ed t (Onfer.io di! 
VtTioi-o ad un Sicerdwc iccnlare enn i tolo di Rettore , il 
quale * de! giambo della Saoia Corgregiiiooe dd Clero in- 
irinfcco di Veroni. Fu conceduto l'ufo di quella Chicli ad- 
dì 14 Gennaro 1-550 ad alcuni Confratelli, che v' jnterven- 
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jano i giorni feftivi a recitare P officio della Madonna , c a 

lo Spirilo Simo. Indi addi io Settembre del lóSi , per Ve. 
{cavi) Decreto del dì 4 dello fteflb mele, fu conceduto alle 
Terziarie Domenicane la Cala contigua allaCtlicfa, con 06. 
blis>o di pagare annualmente al Rettore dodici Duca t i dal 
groffo-: l'iilo del Cnro della Cliicfa ad <ffe Terziarie ezìan. 
3io concedendo, acciò aleoltar potettero la Santa Milla; cl- 
fendovi (fata perciò da certa divota perlbtu edificata la por- 
ta Copra la flrada , e ira; lui to 1' Altare rimpetto a quella. 
Han carico le dette Suore di tenere l" Altare Hello decenti.-. 



•Ila Santa Melìa : f 
ogni mele, col fegno doppio I 
e Oliefc della Santa Conurcga-/ 

ire V giorno d°i fella la "Òrti 
tma che terminati fieno gli 



ed olile per la celebra; 
:ampsne le pri 



e Nobili loro l'rottetori ; come fi Icsge nell' 
no da Anoìolr, Lenoni Cancelliere Épifcopa. 
i quelle Terziarie fanno alcuni prima del XVU 
iitrìhiiito fia a Suor Catarina 



nomina Suor Coflama qu. Buttiron qu. Giovanni Ubriachi 
Priore^ del Terzo Ordine di S. Domenico della Contrada 
di Chiavica . Quelle ne' giorni fedivi fi ridducevano sella 
Chiefa d! Sanra Anaflaiia ad ivi udire 1= ilWioni del loro 
Padre Spirituale. Ma incomoda offendo loro quella forma di 
vivere acquillò la Giullari dalla Menfa Cornelia del lójl 
una cafa contigua alla fuddetta pel prmo di ^50 Ducati, 
con U conditone che Tempre foffe cala Laicale, e di pagare 
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al Rettore di S. Paolo Vecchi» pn> import certo picciolo an- 
nuale livello ; quii "fa fu poi dalli medefimi Giuliani ad- 
di primo Luglio lójó dichiarati jMaaMÌg: perpetuo alle di 
lei Sorelle Terziarie di S- Domenico, le quali, avellerò volu- 
to abitarla,- onde, e con quella, e con. altra poicii acquilla. 
IS, fi fecer le Suore fufficienie ricovero. Hanno, regola par- 
ticolare del loro Ordine confermati da' Sommi Pontefici , da' 
quali furono ad elle ancora moki Privilegi conceduti, nel 
IlHj da Onorio IV y. V- maro: liti IJIS da Giovani XX !1 
primo Luglio: 1401 da Bonifacio IX 18 Gennaro: 140; da 
Aletlandro VI 30 Seitembre: in queftV ultima difpenfate dal 
Jiu Parrocchiale, e fubordinaic a' loro. Frati in ogni tempo 
ricevimento de' Sacramenti . Vivonc r.o!:-.\ ; ;a:.-..'.^nie u,i 
in comune, l'egrette eftendo al Padre Generale de' Predicato- 
ri , indi al l'.uux- PmvMtialc di Lombardi! del mede-fimo Or- 
dine, dal quale viene dato lor per Vicario il Padre Prio- 
re di Santa AnaHalil di quella Città. Si loftcmano civilmen- 
te co' lavorieri delle proprie mani, tenendo Icuola di fanciul- 
le , e co: frutti delle loro Doti polle a cenlo „ che ponno 
conuflere Dell' annua rendita di 100. Ducaci . Le Doti fono- 
coftituite al prereme in 400 Ducati , oltre i mobili necci- 
farj per la pedoni e per la propria itami . Quelle che 
dopo la profellionc non voleflcro rcllarc per qualfivoglia cait» 
la conviene che perdano per Tempre la Dote , eflendo in que- 
lla parte cosi cjpitolarmeiiic fri elle convenuto-, e ne appar 

n... _k-. rx-rt Ai Vi- 



:tcmbre 17151 negli atti di Bartolomeo 
dal! Notaio. Tengono donzena di fìgliuoline, mediante l'an- 
nua corrifponfione di 40 Ducati. Non polfono gir queftuan- 
do, perché fu ciò loro proibito dal. Principe Scrcniflinio con. 
Ducale dì Gio: Cornelio Doge dei di 30 Aprile- lylà. 

La fiiddeita Giuliani velli 1' abito del Ten' Ordine di S. 
Domenico, ma piuttolìo lecolarcl'co . Panato alcun tempo 
ottenne licenza, dì vcftire infiemc colle di lei Conforelle l'a- 
bito, Keligjofo , come fanno al prefente. Falsò poi dì quelli 
vita efla Giuliani nel t£>41 con grande odore di Santità;on- 
de nell'Archivio, di Santa. AnaRaiìa, confeevafi il Protetto del- 



Di j.c t C 
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PITTURE. 

LA tavola MI' Alia,' rappresami S. Pietro col Salvatore 
fu dipinta da Già: Batt'fla Carino. 
Il quadro di Sfa-, I- ai fi- dipinto lo Spirito Simo, è epe. 
« del Baffuti. - 

1 quattro compari intinti dalla farti del Vangelo furono Jipin. 
li; it primo da Giufeppe Lonardt ; il [mondo da Antonio Corte, 
e gli altri due da Paolo Panelli. 

Sopri la fasciata la B. 7. Annmiiata è dipintura di Gitvm. 
hi Rubini. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. GIUSTO. 

"ATOn guari di frollo dalla Chicfa di S. Pietro in Archi- 
I\ voi» giace quella dedicali a S. Giulio, la quale è li. 
milmente antica affai , (ebbene lìa riufciio a noi di cITa tro- 
var memoria Colo Dell' X] Secolo, cioè in Caria 5 Settem- 
bre 1055 nell' Archivio delle Monache ili S, Salvar Corie 
Reggia, in cui leggendoti la donazione fura ih Carlo Fabro 
a Giovanni Abaie di Santa Maria di Vangatila per la fua 
Chieia e Moniftero, di una cara vicina alla Chieia di S. Giù- 
'ilo , rilevali quale di quella lìa la immcmotabile antichira. 
In documenti del 1141 e 1150 fi nomina Ciifiiano Prete di 
quella Chieia , e in altro lcritlo nel 1300 , clic è nell' 
Arthivio delle Reverende Madri ili S- Siivellro, sn;hs un 
"Prete per nome Niccolò, onde app.irifte ch'era tiiandio col- 
legiata. Ebbe anche jta Parrocchiale , come 11 rileva da un 
RÌudiiio feguiio nelT anno 1430 a 'favore di Gianfr.mccfco di 
-Gandolfo di Piacenia Parroco di ella Chiefa ; il uual docu- 
mento (Elegge nell'Archivio del Moniftero di S. Leonardo: 
dove documenti fimilmenie confetvanfi, da'quali s' iiv.pjn che 
nell'anno 144* da Eugenio IV fri uniia uueria Chicli al det- 
to Moniftero per comodo di quei Religioli a' quali occorrer- 
le difendere alla Città . Con altro Privilegio dello ftedò 
Pontefice ferino nel medefimo anno fu conceduto al Parroco 
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II noftro Vefcovo il giorno i di. Novembre dell'anno 1107; 
di che fi hi documento- nell'Archivio di S. Naiaro, [crina 
di Bonaviii Notaio- Del uji cri. ufficiali, ancori: da' Pre. 
li - perciocché. Sondato Renare de 111 mrdclima It nomina in 
Carta nei Monifbrodi S. Spirilo. Ma: del 149S, eHéada (il- 
to uniio il Monillero di dimeni alli Cor^i-cganone di San. 
ti Giuftina di Padova, t dellinato da quella per fiiffidn del 
Monìftero di S. Naiaro , venne (iridila anche la Chieii di 
Santa Felicita del medefimo Monillero. Di poi- le fu conce- 
duto il Sacro- Fonte Baitelimalc l'inno- 1587 , e :! p::rr.a 
batrezeato Coito- il governo di Don. Giovanni dalla Rodere 
Monaco Benedettino fu regi (irato iddi iS Luglio del mede. 

P I T T U R E. 

LA lavilo iti? Aitar Muggine Hffnfiinu il Marti™ di 
Ss»!. MMr 1 °p«* M* àdU [Mia dì Pafquol Ovine . 
Q/alU frpra l Aliare a dell'* li crede effer epera del «I- 
fire pah, do effe. dipinto eflWo m*r gmmatr. 
L'altra [apra- e Aitare a fm.firo è epela del Gmlfin,. 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. CLEMENTE. 

1 e antica- affai » Pretendono- alcuni eflér da- 



Q 



alU. toro Biut-to* P« B^e ve d'Ali fland to III . htw* 
rari oaclb da Giulia q"- G '° : Sto vani con di, IcMrftunanto 
rt"oC , W , eh? nell' Archivio de' Padri di. S. Fermo 
l *£ Beni ? c"i Villa AColà, e a Zilla 

Vedova di Franar.,, ^^mh'oI,, una cafa, alla Pigna con ob- 
Tjlho di (ir tadu-.i i,! .Lett., Chu f.i <>■■-, unno daremo. Sa. 
griSei, folti»-»*» il Monito» di S. Fermo- fo U. dot» ulti. 
S,, flA volontà e inficine, il detto obbligo non G cjefiuifle . 

P T T T D B. E.. 

■; Ja,- Altari ili* m»A MI. 
BrufafiTX! , e ài Filici Fui 

NO TIZIE SELZ A CHIESA: 

DE S. BIAGIO. 

T 'Otie'me di quelli Chicfa. non: Ir ti; e per mi erto i di 
JLmuCK che li» molto amica. Fino nel mi fi dipen- 
dea dal Capitolo. dc'Canonin della nollra Cattedrale-, come fi 
]c C a= in Breve di Calino II; era ufficiata da'Preti Cdk-ial- 
tncnte, uno-de' quali, per nome Giovanni , fi nomina in Cana 
del -115(1 nell 1 Archivio di S.Nmaro. Divenuta po r (ia.per li- 
amichiti cadente fu ceduta del 1005 dal R. D. Giamba- 
cifla Zuecmti Rettore delta me definì a ad alcuni Conlraiclli 
che fi erano icnarari da una Compagnia Secolare nflla Chic- 
li di S-. Giorgio in Braids. La Cfiiefi- fu da' detti- Confra- 
telli rirmovatatc ov' era 1" Aitar Maggiore, che fu trasferii 
ov'i a'tem:., ii^i. l'ccrr l'Y' J ia vii per cai li v.i 

alla Chiefa di Santa Analtafia. Si asgreganon potila alla Co», 
fraiernita eretta nella Chieia de' Pellegrini Convalefcenti di 
Ponte Siilo di Roma, onde vedono una Cappa roffa. fono I' 
invocazione della Santilfima Trinità-, Del .oli fepara.ili da 
quelli alcuni Confratelli ebbe perciò origine la Compagnia.. 
.Sella Mone nella Chiefa di Santa Margarita . La Rtlidenm 
fu alienata dal fuddeitr. Rettore ir Co:- Migli t. rinrindofi e- 
gli in quella della. Chiefa . di S. Clemente, il. nome follante. 



-'■ij-IZl'j D, Co 
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ritenendoli di Pirroco delle dette due Chiefe , onde iile £ 



N : 



PITTORE. 
"Ella Captila deir Aitar Maggiore U B.V. Nunziata.-, 



Le «gnu di S. Bugi* inerite «fe Cappella : di Alexandre 
Marcie/ini . 

La Storia di Adonibe^eee- fu dipinta in una detit due tnabit 
dei pila/hi da un fatare del Bmtatta ; t da Aritmie Bareni 
infide d'Abram nelt.altra. 

la t.tvtla dilt Aitare a dijlra t opera antica. i 

Le pitture dell'Altare a Jinifln .- di G/o: Tedefcbi . 

Nei fiancbi dei detti Altari due IJlirie dell' Arca del Signere: 
del fuddttto Mtreheftni. 

II quadre appeSe alla liner Pena cella Santijfma Triniti e c. 
d> Gtnlie Carpioni il giovane . 

Neil' Oratorie fuperiere la Tavola dilV Altare cella Santi/Kma 
Trinità.- di Amie Baliflra. 

Il quadro eoe rapprefenta Àbramo adorante une delli tre 
geli .- dill-iflefe Baliflra. 

Li Serpenti net Difetto: di ledevi*) Dorignl. 

L'ifloria di Agar.e d~ Ifinaelle : dtl FranlefcUni Belognefe, 
Il Sogrìfce tP Abramo: di Angiolo Trivi/ani Venerane. 

L'ifloria di Sauté Squarciatile la vefle al Profeta .- dei Bren. 

Sopra la pana Giufeppe nelle Carceri : di Paola Patulli, e 

Nel fifitto dei luogo per cai l' entra neir Orale rio , alami pil- 
lare del Barbieri, 
la, B. V. Affinità; del fuddcttt, Marcbejiui . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA ANASTASIA. 




E Ra piccioli ChMa, .il. cui maggior Altare o Presbiterio 
fu convertito in quella Cappella , che ad onore di Ge- 
sù Cri fio .oggi i accanto alla nona , per cui dalla moderna 
Chicli nfeendofi parta nella Contrada Jena -Sonori™ : on. 
de per lungo, tempo fu dilaniata Cappella -e Aliare. di Santa 
Anaftafia.. Era Parrocchia, C del iddìi, (come fi , «scoglie da 
documenti. coppiati da Lodovico Perini che fi confermano ap* 
po i'ReVerendi Monaci di S. Zen Maggiore ) vi era Retto- 
re un Prete per nome Anafiafìo : Obiraonc del -i [07 : e dal 
liiS al tljp un altro : chiamalo ^onfignore ; il anale in 
quell'ultimo .anno .vedeli nominato infieroe con altri Preti 
della fua Chiela in Carta nell'Archivio di 'S. Naiaro; onde 
s' impara ch'era Chicfa -Collegiata ; il che -fi conferma anche 
per una Decretale di Alefiatidro 111 regifiraia in quelle di Gre. 
gerio IX i,b. II ih. XXFII c*f. VII. Se- Stantìa & re i»<Txa. 
m etp.-Cnm .CjuJx tSv. La. de ita ^Decretale t diretta T , cioè 
Thnb.ilh C/triàs Sanar AMj!*/ì*-VcnH..ln-cui-fi dice ab 
Arciìfratyttn, .vtjlrs &c. In documenro della .'Cbiefa di S. 
G10: in 'Valle, fetida nell' anno .ilio fi .legge ^eziandio che 
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eri colleglliti ed ufiiziaia di pili Chierici benefiziati, uno de' 
culli Viviano .appellava» , -e Vendrino un alerò . Ma nel 
1160 fa donata la ideila, Chiefa con altra di S. Remìcio 
f-audl' ultima era colà ove ora ì il Coro ) ai Padri Dome- 
nicani colle cale ed orti a quelle appartenenti , non da Mail, 
fredo Scaligero Velcovo di Verona, come, feguendo alcuni 
■irrati manoscritti, abbiam detto alla p>g. 101 del Fri. Lib. 
di quelle Notizie' :peroccliè ài detto Velcovo era già panato 
di quella >vit a nel 115*; ma da Manfi-eddo Roberti Reggiano, 
fuceeuo nel a iSo al Veicolo Gerardo : ficchi i Preti delia detta 
Chiela, quindi licenziati , fi Tannavano a iraitare dei Joro af- 
fari per lo più nel Canonicato, effendo fiata divifa la Parroc- 
chia, e commetto la Cura delle Anime alle due vicine Chie- 
fe di Santi .Felicira e di Santa Maria 1 alla Chiavica. Ir do- 
cumento {crino nel 1300 fi fa menzione di PjoIo , Bagliar. 
dino, Guglielmo ed Alboino Preci .benefiziati -dalla medefi- 
ma Chicf» ; e in Cina del 1378 un alito di «Di .Prcii per 
nome Filippo. 1 fondi della Chìclì-di Santa AoallaG» «- 
rano nelle terre di Miizole., Novaglie e altri luoghi ; ma 
a' tempi noftrì Tion lì fa da cui fieno poffcduli. Era Chiela 
annoverata 'tra -quelle della Santa Congregazione : paffata pò- 
feia in 'potete .de' -Padri .Domenicani perdette quello jut . 
I detti frati "vennero ad abitar in Verona -nel Ino , e. 
fu loro conceduta la Chìefa di Santa Maria Maier Domi, 
ai fuori della Porta di ^San Giorgio fituata alle falde del 
Monte, non lungi dalla'Chiefa di S. Felice ove ora i il Ba. 
lovardo detto la fiaccola; onde cominciarono ivi la fabbrica 
del loro Convento .-, come feri ve Ambrogio Teagio Moti™ 
dell'Ordine. 

Per. idem -Iimpul (ilio) Trmrr: primo Vernar iab'uari ape. 
nml a B. P. Dormnìeo ibidem miflì , & Cwuentum ecnjlrum 
fepemnl apud £cckflam ., ]iu lapiffa Maria Malir Dammi jlV. 



In Monafi. S. Mario? -Mairi! Domini extra tnuror 
■5mfn-C«/Ìr*«. S- Fslicic -deftrtith 1.517 in TaiuU 

-Marmrta cminsbat vi infra . 

■ »N- 
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ANNO,T)m.MCOT-TMDICTrONEVin.INCEPTVE.OPVy 
JT/IVSMONASTERUlHONOFff-SEÌf TNDMD^TRINnKn? 
£T^™?miXMATJUS^^T)CVIVSCaSÌWCTIONE 
BKODVIJHVSMAIAVaTAWITDCaCIJBRASfi'NARlORyH 
VEB^YTlNOM^5F02lPSIWMmomH£RETVR'ET 
^OEiBONORtCJ^fcìN E0#M M0NASTERPSPET/1STEPQRB' 
FlERETmRTlCEPSTJERI MEW^Q£VQ?LEGERlTOM.TPRO 
EO 'ACTASVTHECTÉPDREHONORII m-PCTT-? VERO SVI 
ANNOIIII'IMMreFEfRlCCOH-ANNO l-PRESWNTEEOmfi. 
VERONaMORANDlNOANNOVuToRI)lNET»ftPREORFRB 
DMCOHISPANOMAGISTEWOFVtWETEÌ^GNfirEDWNRÒ 
yjftV5ffÒCVlHONOREtGUA^ cfiÀSECVLASECVLOJfc, 



'Anta, Dmiiai ino Ind&mt dSmm rfl e/"" %'« 

Wmaflcrii w bt«mm Tanfi. C" TriiHMIi/ , t> f«- 

*ipue Tanfi* Mari* Malta Dtmm: , ad tri/w csnJiraàianrKi Di- 
minuì 'Rudolph*! Ma/micha Àrda ooo Zìi™ dcanrinum Fm^ 
mnfium, ut ia vrathaitnir fr.ifr:jm .f^Tru nj«™-j',; tabrrcIaT , ©• 
itiimm ionorlim , io jorfnn •Shiinjìrtil prrpnuis Umpmibui 

fintai, parliccps fieri mercntur . Qwtmaut Ugtrit cr« pM «. 
AR, fu», brc tempAc Ttnà, fanifiutvs ver» /i* 4«.« 

juorrs, imptronie Fiderai Stcandù, anm pimi, Trtrfiàaat Ec- 
Afa Vm»t Ohhr^iìm M *t fiptimo. In mimi FMWHpHt. 



['J Deve le^eifi Noiiodino ; ptiotcht quello fu il «re Bonn 



S E C O K D 0. SM 
dìannm- Tram Dsmmicc Hi/pane lltgiffnlt fuHgm t , R, S nM. 
w Dhanw No/i™ Js/tf Cbrìjis ,. «ij Aonir C" glori* per <m)nia 

fi / ' ■ > 

Le lire novecento donate dat fuddetto Rodolfo farebbero' 
a' [empi noftri il prctio di diecimille e duecento lire di mo. 
reta piccola Veneziana . La Ghiera, di Soma Maria .'.I.tIlf- 
Daniui fu confccrata. il di li Luglio 113B da Ermano Vef. 
covo Erbipolele, coli' affiftcnia di aliri 13 Vefcovi, c colla 
permiffione del noflro- Vefcovo Bragania . (Jueflo nuovo Con- 
cerno era vallo; perciocché nel 1144 vi fu celebrato un Ca- 
pitolo Generale . Quivi abitarono i Domenicani fino all'anno 
1100', nel quale ottenute le fuddena due Chiefc cominciaro. 
no U fabbnea del Convento di Santa AufliJa, sfottiti dul- 
ie larghe limoline, che furon- lor contribuite dal Veicolo, 
dalla Cittì e da altri : onde dal lido al ii 7 ij lj:ck-ro lire due 
mille Trecento quaranta tre circa ( che farebbero a' tempi, 
noftri quattro mille Ducati di Lire ó: 4 piccole Venerane ) 
per l'acqniflo di molti.- cil;cie «ti vicir.e , oltre il fondo* 
«he fu lor donato dalla Città del ijSt , ove prima era il 
Palano dei Conti di' S. Bonifaiio , demolito al tempo- delle: 
falioni. Furono anche affiniti <:a] Cs.vjlk.-c Niccolò Medici,, 
come fi raccoglie dalla Ifcmiione. che tuttora. Q legge nel fe- 
condo Chiolìro del Moniftero- 

Cedettero poi il Moniftcro e Chiefa di Santa filaria Na- 
ti, Damiti alle Monache di S. Cattano di Valpaltena il di 
ij Gennaro ilio poi preiio di mille e cinquecento lire Ve. 
ròneli (che farebbono a' tempi noftri duemille e cinquecento 
Ducati ) impiegando il danaro nella fabbrica- di. quello di 

pilo'" Del 12» Pietro d'ella. Scala, VeSvo"di Veroni li. 
fciòai Padriuna-fua cala, vicina alla Chicfa di Santa Maria 
in Chiavica , acciò altercandola Q facefle piìi comoda la «ra- 
da che conduceva a quella di Santa Analiafta , elfendograu- 
de 11 concorfo del popolo alle Prediche e Ufficiatura- de' Do- 
menicani. De) 1301 Alberto Scaligero lalciò per la fabbrica 
della Chicfa mille Lire (che- aTicmpi noftri farebbero- mille e 
cinquecento- Ducati) perciò fui la facciata dell'arco della Cap- 
pella maggiore fu dipinto il di lui Stemma gentiliiio. Del 
pn6 iddi vj Ottobre dal Cardinale Niupoleone Orlino Le. 
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gaio AppoTtolico di Clemente V in Italia fu conceduti lodili, 
gema alli detta Chicli, qam de «èva ttmfiraiiiur . Guglielmo 
di Calrelbarco Configliele dL Alboino^ e di- Cau Francefco 
Scaligeri pole mano al profeguimcnto della fabbrica: nel (307, 
e con calore la continuo per ire anni; ma infarto alcun dif. 
culto tra elfo, e i Padri, labiata I" imprefa della fabbrica del. 
fa Chicli di Santa Anaftalia, fi volfs a fabbricar quella di S. 
Fermo . Pacificato» poi coi Domenicani ripigliò del 1317 
la fua fmprela ,. quale- non potè- gin compire: colio dalla 
mone nel 1310 ;, onde fu fcppellno il luo Corpo lopra la 
porta del Convento. Sotienirò poi Domenico Miliari no. 
Uro Cittadino, it quale fece aliar In mura del relìo del cir- 
condario' della. Ciucia , cingendola da ogni parte fino alle im- 
porle dei volù, ove fi vede dipinto il di lui Stemma, cioì 
un collo, d' Aquila con due lettere D: M. lotto le: dette im- 
polte , e fopta il muro citeriore vedo it Chiolho ,. e vedo la 
fitada, ed anche nella facciata della Olirla , ove li vedono 
quattro Scudi col detto Stemmi nel mezzo dei pilailri anace 
lari; due dei quali Scudi fono nella parte infcrior" - 

■■ iiil. r- ■ 



a fabbrica , che li feorge anco, fatta di mace- 
ria diverfa; c dite nella foramità,. ove la abbandonò,, poiché 
li morì del 1313 . Dopo fi rilento il lavorio, e andarono 
feemando le elemofine, ficchi, per accendere i Fedeli a ter- 
minar 1' opera , Guido di Miniti: Ione , Ci ni inai Lecito in 
Italia di Clemente VI, concclfe Indulgenza ncr quelli Chic, 
fa , chiamandola di S. Pietro. Martire ,. perchè in onore di 
quello Santo fu dai Padri rinouata. Nel i ì47 fi; fiahiiio il 
Refetorio con trecento. Lire (il cui prezzo Treni* Li;, in- 
mille circa piccole- Venete ) lafciace da Catarina da Lezae. 
Cittadina Veronefe, con di lei tritamente; il oual danaro anca 
elfi da Lezzo dcpofiiato in mano dei Frati li lù GÌJg.13-13 
colle- condizioni e cautelle che fi leggono nel feguente docu- 
mento nel loro Archivia- cliflente . 

INCbìfii mì». Dit T'và vtgtjm, fato mafli Jnii .« 
Vwns i„ F.,.-:,/i.., .!•.„„-;., .,!„.,/>.: 5., fa, O.-.li^s 

FrmmP«j; M premio tjuf,Ie», Hh„„,Q-,;, , ,,:■„■ fcnU- 
tur D. Jiceè* W 0 « r ; o fUMft» M,gifi„ p encelm i dt Wi- Air. 
r,a A*n&*,. Mtgiflm Ardm«<, Sdori* oemim Albini èi lan- 
cia Mina m Cimi**. D. Aliene quemtata D 
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JWT» Marco, atque Bonavonma fiondai* Mattini Mi,!, & 

Anr e- .b» . K,f Se D ™„ a Ca(r /;„ j^/ BW 

Dammi (7ryfi <fc pm« peir.t Qr uxtre Da™»; Smw; tmdam 

iw„. » j„a, m™ cw, , pr r„ ^ 

ii« AJWmrt , ac pojmi „ ,d -triàtm Fra:,,,,, j>« 

4»t«w» m * prv ,„ dikSimtm quam ipfi. Domina 

baici ad coaventum OvitatU Vtrm* m fptciali. Dcdit eeffii 
traddidit, & il*.** diSo CmMi «U, „ a 
Do"»»* O- prs fl»>™ÌBi «isn /bs™™ JeffUnUorum ire- 

ctrtas librai dtnworum Veronenfmm pannrum. VM'ntt .« ™- 
w>» Arom i«i «in' e> fé,,*™ „,„„- 

,„ ,„^,, ; ,-; ,, ,,;,;,„„.,.„ ^„ flria p „ „ mallqae A .-v 

W^r,/ ,»/^ r ,>ri „,J etó „ NunKrala . In Capalo gZral, «j* 
■fm. /Torni. -M», Cm™*», « „rf„ Cj /„ /o „„. J ""- 

wnvfZtÌvZ'ìjlZ', \ Alhàr '" ! f ! B S * V,Mit " D " 

mZji'ri/ P r/d,àr& ipfi* ^«««T/w aT*a TkZ 

«. Fr.axJ.afa, * &■,/«„„„, F,,,*, Maty„ t Z. 

Fr^GW/.w, F™w 0»«, FraurMa^t, 
P« rf ' fl ' * Fmm t falsiti Bononurnjìi Fraler Her. 

Fr^ a,,™,, , f „,„ Wit >^ r mo(B . 

yfr, Fr.Jtr ««imi Bonomenfis , Frattr Nieolaus Bmcnienft, 
frate Btmfatm, Betoni»,, fa , Prato, Gifmond,,, Fanenfit, Fra', 
ter Traaffftdta de Urta*, Frattr Michael di Verona Frattr 
Fttrus Vtmmfu Subprier Conwmtus pridiS, , F,„, (r GeJvamu 
Vtrontnfts, Frattr Gabriel Vmuwfii, Fraier Rmunst 
Frjffj- SoninMdndf 6- Fraier fr.rm Vermexf. Fralir Ujiolinus 
ai AqmU. Frattr Vtdtnlim de Urina, Fraier Philipp,,','' Km. 
:::r. Ir.:,:, r,.,,pp«; Fruer BarlbohmOTaVace- Fra. 

ter Kinltvt Rtgfjitnfn, Fraltr H,Hor , Fr.Hrr S.epkanm dtQmn. 

FraUrSiàtnm de . /■,,„-,., /■r.„ rr nVw. 

few, Fra,er J.ba«nn Bono,i,en/:, , /; SM -, f ,„ ( „, ^ F„. 

«f difettante rereptma, d,8am donatine», f.ve d.tlara pecniam 
«u-MUIiie <;.-.! j R™ CartJw,, donatrice prò le ipfi, /i.pu. 

™. il Bbbb p ' tir 
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hatitnts Ci- rurphniiivr ir pre fticcrffhiibtu tana-dira *• prt 

,fp> Mmujicrit & c««-.™t« . c„„> c^i.a^ìim ,„. 

firmi dcnctjin. Prima ccitdit'lia eft quid dilli denarii & peto, 
ria potalttr & egimdelur in oli-m* eapfio in ip/o Mona/Imo aA 
h.x fp<-ii.ùilcr i!:p:il.:u , '/in' qiii.tun nspfa bjbejs & babere 
dibi.tt esumino Irci cUvci ttov uuiBi ©■ ejufdcm operii . Quo. 
rum t/ar.irim, uno «M4I (Sr ttfrt» uWrjt prtftdcrit qui ejl vet 
po tempere finn! in ;/y> Cjaiwinn . IWWj fi-m cfji'ù tiufjc 
E? lenire rffójj( tuunuji^ i/i."" JJjmrii.i . rm« c/jfil (furar 6- 
Irntr* rfrten biibj rfc "ul,cri!ii,i ,v.- mitiqn'ioiilini Canenicarum 
n.ipns T.:ckfa VwMitfii diiUns ,n Cipni.'.i ipfttts Ecd.-fi.v & 
ad boe jpeeialiia dipusviut , ad tee «i nr» pojjit tiec debeat 

pfaabjq», del & fijde. lecufda nJail Ìli "qitaddÈo "e 

tubili -Milieu, ritta. 0:ìs. 6- £" iw falum fini deùest 

HMpiriku ac. ist ca.'if.m.T /r.v.'.r aafAìam ftx Fratrum de Vera- 
tu de dillo ordine platinai* difcrtnrtun , ad bue ut de ip/ìs psf- 
fn 6" tlcbcjt emì de ìjlis rebus tempore qm mirum valebit . Ter* 
tìa CfldìBit aprimit qmd per prefidtiltem qui cji ve! prò tempo* 
te ftterii invenialur meda, iflam ptemium eaagregaadi . ha & 

i Kn,:i ir.n,: la /./•■, T, , a r I. la ■' 



■e prrsmttm . & .:d pr.-.-di. 
■r ipfa pecunia. Si veri mar. 
h & ardimi qaed d;8a petunia Cdflsiu'cù BM/nrà 
e alqut patii! ©■ co-tditìitiiibtis fuperiuy 

^iigU 



ni/cria, .,■;,;„.,„■.- „■./,;.,, ,/„ ..,,;„ . „i; <et ipfi, cecini, 
dar, & dijtribuir, mter pauperes « rivuole Ver 
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» ipfa donalrìa vali riga: tic 
petit, cpod mimi die ad altari Btauc Vagata Marie, prò ipjius 
*™ 65* fra animabat /«oruw «uuiii» dfgùnSonm una Mi/fa 
debeat in fa panavi celebrar! . Et qned de prxdìSU evniiai & 
fingali! fieri dcWjt inp'ts m/rri>-j:r»I«»> pi-.l-^icam , quorum r»lu> 
teacat ptffidtiu Fralninl Predicatomi» in ipfa Canvenlu in et. 
tanni tkpofito , alter tenero debeat ipfa Domina & dtmatri*. Ter. 
liu, vero tenere debeat unni de militiikn cr aniì.jniariins tr.i- 
tram Pridicttorum 1,1 ipjb Cj.i-.-ii;,. ad hoc in ipjorum Capitala 
tileclur. Ufpie ad vtt.-.ui iufr.-s sorrìdi & p,fl ipfa, m rtem 

Cammtormt fmprafdpto^ in Capitalo JiBtrtZ Cnnot^corùm 
elicilo & ad hoc- /pteulittr deputato, & quod dilla inflrmtUa 
ubilibct valenti & debemt obfa-unrì . Et prò pra-diBis omnibtit 
m*hnrfi> O fingnli, attendendo & firmktr ebferuandit fradicie 
farsa ima- [c ad iavictm omnia forum bona, ntxlentia & fntn. 
, & bona dilli Ncaoj 

Ann* Domim milk/imo ttccttaefina qttadragefitnc, tetta Indi- 
Biotte Undecima. 

Ego Plaxttdtus Dtmini Baitbolcmti di Zaffiti Garda* ni Im- 
periali auBoritatc nefandi bis onmibui & fingulit inlctfui & ro- 
gatili [tritai faipfi. 

Sotto il pontile che conduce™ al Coro vi era un fepol- 
tro, nel quale giacca feppeljito Pietro da Corno Domenica- 
no Velcovo di Verona: Berardo di Guidon Domenicano, 
Scrittore del XIII Secolo; perciò quali coetaneo al Domeni. 
«ano Pietro della Scala Velcovo dì Verona: lo chiama Frà 
Pietro da Borgata* Vcfcova di Vanna , forfè perchè nacque da 
uno Scaligero in Bergamo ■ o perchè in quella Citta vdll 
l'abito de Predicatoti. 11 Pietro di Como Domenicano Ve. 
(covo di Verona t fuppoflo , c io credo veramente che il 
Domenicano fopraddeuo Pietro della Scala Ha Moto fcpptl- 
lito in Santa Anatolia. 

Del 1411 li Magnifica Cini per 1' avvanisnenta Crlh 
Bb.bo 1 bb. 
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fabbrica di quella ChM» ottenne dalla Santa Sede un Indili- 
genia, detta Mallima : pei 1» quale Indulgenti, c a riguar- 
do anche della detta fabbrica, fi prende parte nel Conli- 
glio li li Aprile 1413 di ofitrir dieci Ducati d' oro ogni 
anno alla detta Chiela : t lì comanda (he il giorno in cui 
li fa la memoria di S. Pietro Martire fia ofTervato come la 
fcilj di S. Zenone ; e la parte per quello fetta fu rinnovata 
anche del 14:7 li 5 Fcbbrajo. Nella detta Chiefa fu ezian- 
dio eretta uni Con fra terni lì ad onore di S. Pietro Martire 
per l' avanzamento e profecuiione della detta fàbbrica, come 
b !(,,£! ne', v'.ncyo .l<;.e fue Rr-t.t . <".e Ha '.r.ito .«.<-. 
p:j ..0 ijMnrt Jitts i^;;. Del ijiS MitJft dii 

numero d. do...;. Deputali dalla C ui a alla tìella fabbrica fu 
«olla prelenia degli tccelegiillrai Rettr.n comirdito the 
profepmr fi dtbba, t Ti ordina che la lacciaia debba tifònaar. 



-.e s«, ; 



: che del 1434 fu pollo ir 



Sculioee di queilj L : -i.irf.avi A cilindrino t il goa- 
e la fodeti» fu detto Sandrino . Sotto la dlrciione de* 
.ti dodici Depurati fu in nove anni talmente lavorato' 
" ' 1437,1'»-°™ compite le 

coglie dai numeri del 
ntrar in Chitla - ficclit- 
fi abbelliva del 1440 
ri . Ora. tant'oltn procc- 
i quelli Padri Domenica* 




fifedere ,, ed dercitar i loro Rudj ; e dice die lor'iia dato 
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i! Convenir di Santa Mana Stmr Dvnim od alno. Quelli 
Corioeniuali t;>oo Domencici an;b' tifi, e (, c.w'ero -or:: 
di quegli l'in Lo flefln Ponurlcc tou Ilo Breve s Luglio 
I4j i eoncelTc i quelli di Sar.ra Ani-fiala il Co.cla eJ Cffpi. 
i.o di SaniaG;uiunj; di the peift pm dillcljEceoie fi tranci» 
dove di qtelli Ch.cla (: tovei j l.t c.mi.tnc. Bi.gha.ru i! 
difcorlo della fabbrica della Chicli di Sui» Analfalia diremo 
effer fina edificala del 1451 la Sacriftis a fpele della Famiglia 
de' Cor Gmfii, e di qui ì che vi fi vedono io S.etnma , fe- 
pokri ed Uccisioni di quella Famiglia : e il Pontefice- Cali- 
fio lfl con Tuo Breve -, Aprile 145,5 concede Indulgenza al- 
la Cappella nella delia Sacrili. a dai detti Co: Giudi fabbri, 
caia. 11 di primo Aprile 1461 Hi principialo il pavimento 
della Chic-fa; iodi del [464 la Cirri , che per comando del 



un» per ciafeun lato, eialcuna con quella ircriiione. 
Cbrijliu Rtx 
Verni in 
Pace Deut 
Et Marno 
Natu! eji. 

Ridotti per tauro a buon termine quella fabbrica , fi] con. 
iterata la Chiefa il di 14 Onobre 1471 dal Cardinal Gio- 
vanni Michele Vefcovo mitro ; mi relUndo da perfetionirlì 
il pavimento, decretò la Magnifica Cini del 14S1 ma an. 

Del 151: fu cominciata la facciata della Cincia eoa ligure 
rapprefencanti le alieni di 9. Pietro M anice . Del 1510 fa 
polluia quella Chiefa per effulion di fangje, ma nello ileffo 
anno fii riconciliata nel giorno decimo nono d'Oiiob. Del 1 585. 
ebbe principio nella medefima Gliela la Cappella della B. V. 
del Rofario, e fn compita nel 1596; e intanto del 1591 fu 
pollo L'altra pila dell' acqua fama a ciano delira , e la (fatua 
the la [olUece fu delia Aquino , fertili eljotw in giorno 



Ditjiiized by Google 



$6i LIBRO 
di Palijua. Del i<foO contavanfi In quello MoniAero quaran. 
il Religiofi, come iHicuta l'Anonimo Autore dello Stato di 
Verona in quel icrapo, il quale afferma che aveano (remi, 
la Ducali d annua rendila ( che or farebbono cinque mille e 
trecento Ducali di Lire fci e quattro Soldi di moneta pic- 
cola VeneEiana.) Enlraio l'anno 1630, ed eflendo fovraprc- 
fa ia Città nolìra da mal contagiofo, fii dalli Magnificaci!- 
ti eletta per Protettrice la B. V. del Rofario , e fu ordina, 
to la proceflione generale del Sabato in Albis, la quale vifita 
nella Ghiera dei Padri Domenicani la Cappella della B, V. 
gii dilla Città edificata. Del 1570 tu introdotto l'Officio 
Sella Santa Inquilmone in Verona per il Santo Pontefice Pio 
V, e fu afftgnato ai Padii Domenicani : onde il primo In. 
nuilìtore fu quel Padre Marco Medici che fu poi Vcfcovo 
di Chiongia. Coetaneo al quale ni Fri Girolamo Nichelila 
del medtfimo Ordine, poi Vcfcovo di Teano. Ma prima di 
quelli viffe nel medelìmo Ordine Fra Angiolo da Verona , 
che fu VercoBO di Milopotamo ìn Candia , potei» di Chiog. 
già nel 13*1; il che a raccoglie dall' UghelU Tom. V e dal 
Bremond Tarn. I BaUaSOré. Prad. Neil Ordino di S. Dome- 
aico fiori anche S. Pietro Manie» il quale nacque della Famiglia 
Rolini Ve ron e fe nell'anno 1105 nella Contrada diSanto Stefano. 
Giumo all'eli di anni ledici ed eliendo mandare dal Padre e 
dai Zio a (Indiare in Bologna , ivi dalle mani del Patriarca 5. 

folo divenne ma Teologo dortiflìmo e Ptedicator famofifli- 
no. Ebbe graiia fpeiiale nel confutare e vincer i Manichei, 
delle cui crelie erano il dì lui Padre e Zie-ancora macchia- 
ti : e perciò da Innocenzo IV fu fatto InquiGtor Generale 
per rutta la Lombardia, onde formidabile a quella Scita di- 
venuto , fu per commi (Tiene di alcuni de* principali Eretici , 

Aprile del 1151, e deli' età fua il quarantèiimo lettino nel 
luogo detio Barlaffina fra Como a Milano . 11 di lui corpo 
fu tralpomto. a Milano, e ripollo nella Chicfa di Santo Eu. 
florgio. II Bea :o Ventura , di Patria fimilmcnte Verande, del 
Sacro abito del Patriarca S. Domenico non folo fu veftito, 
ma fu ancora tuo Compagno in moki viaggi, ficcome quel- 
la eh era di lui Confctfbn:, e in particolare afcoltò l'ultima 
ina coniclfion generale, enee do vicino 1 morte ; fpirando 1' 
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animi ira le fuc mani. Ma il predio tempo in cui di que- 
lla viu paflaue non coda . Del rneikfimo Ordine fa il Bea- 
to Andrea da Fcl'chiera ; il quale nel 14S5 nella terra di 
Morbep/O ne. la Vallell.na no::, ove tu etiand.o l'eppell.to . 
D--:> 't\ t"\i ■'- Sijn.nc d'i ijo; ■! lisi-'. Gito .ma Ji 

Vc'o-.i N..I:. 1-ì~. £ I:j de' Wgatir. , che ditono erfer 

cella (he ora li thumi de' PolfcJn:ef;r.i , ,1 opale i u Pre. 
c, t . «khc.r.™,, e tile <Sc, cerne rifenue li Paire P,« , 
p-edi. ido .r. Verona uerfuiie 1 Gnadini a lanciar le ufu. 
re, d Cr .por K h o>. : e le nlls, e ht molti aliti beni. In Ca- 
li Po; : iV(t-:<hi d.cono cor.;etvaill ancora a di nnftn del.e 
fje k;icie :<tit:c j rlano-umeo e .'acoro luoi FrawlU. 



PITTURE. 



LA tavola MfJBut magare, rapprefctanit S. Pietro Mar. 
tire : l opera di Felici Tortili. 
Nella Cappella di S. Dmtniit, I* lavila dell Aitar ì dipintura 

''"jwjfcrOOTM la B. Vergine, i lami Ageffino e Tcmmafo d'Ai, 
auiiio : di F ranafeo Moron. - 

Accante ella Cappella del CriJIe , fu la evi tavola fia effigi*!* 
<:.,■■ :-u:-- e:, di Ceffi' > '■■«■'■•l-' »■> ai'fam Le-Gra . 

La tavola rapprefeMante S. Martino ed un povero .- di Francef. 



[addetti. 

Dcpo pie/io 



la Maggior Fona : i opera di B.agit 



l'Aliare rimonto a quello di S. Vincente col 
Martirio d. Santo Enfm).' iti Ghlfint. 

Succede , quefr f Aitare il. S.Ii,,,,,li, !.. cu <™°'"f»f" 
pinta , ma non finita da felice BrKfaforX! ; onde h figure di jet. 
,0 furo,, dipinte dal Turchi. 

Trova/! poi F Altare dello Spirilo Sanie , la cut lavila è del 
delfino .- e «nella «ella Cappella del Rofario i di pennello ignito . 
La pittura [opt* la della lavila peri e opera del /addetto 



S ,T4 L 1 l! R ó 

Quella «tilt lunetta alle dille pillare fevrapejla ! del Beffetti: 
Nelle lancila ftmflre Gesh Crijìs [urtala al fepolcro .- del Cab. 

Rimpcita li Beala Vergine Annunciale- del Bernardi. 

Sopre feltra lunule, .V.r/ii'tj di Gal Cri fu : del Palmieri. 

La lavala a delira Gesù Cnfle «eli' Orio .- Jet fiddeiia Ber. 
«ardi.- e quella a finijìre etile Flagellami t del Ridelfi. 

Le pillata netta cupola: di Gin: Hatufta Innovali; eperedel 
quale font anche i qneiiro Evangelici. 

Netta Cappella vicina al Campanile, i Ss. Vincente, Detieni, 
co te, di Franeefeo Febei. 

Il quadre grande {opre le pinta della Saeriflia .- del Falfieri.. 

La lavala dell'Altere netta Saeriflia , tepurefenteme St. Gre- 
gei, Papa ce; i opera betl,f,me di Felice 11,,,/nfe,;, . 



•or del quale alcuni dicane effere fl.no il Tetfade , nitri Liberale 
fuo Mae/Ira, ed altri ni Cuna, nè Pelile. 

Il I. Tommefi d' Acquino che fi vede Bella librerie , fu di- 
pinto del Rottati fuddelle, 

NOTIZIE DELLA PIEVE 

Di S. GIORGIO 

D' I L L A S I,; 



-i dell'altre Chiefe qiifL 



laiio. La Cari- 
do nume n lo fi 
do Cotogno la 
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IO e Roti, s quella Ret [Oria! g di Celere detto lattina mente 
lilluU Ulaptrum, e in idioma italiano anca ne' pubilicì Ro- 
diti comunemente Celare d'Ulafi, Gcchè .a materna confinano 
tfontccchta e Soave, a mezzo giorno Colognola e Oldiero, 
: fera Lavagno e Mezzane , e a' Monti Tregnago, avendo 
cttautacinque Porzioni Chericali. La Cliicfj pi-i r .-[llIc è :br- 
o il titolo di S. Bartolomeo Appolìolo , benché ritenga I" 
Irci jvc: lira quello di S. Giorgio anco dopo il Setolo XV. In 
■ui rifcdcndo Alberto qu. Angiolo Boa fu dichiarata Colle, 
iaia eoli 1 «nere «badila da di lui fupplìca da Papa Martino 



dentato da Monf. Ermolao 



Spada Gennajo 144?, in 
Jacopo Stagnolo 1400 eletti 
Ij Arciprete della detta Pieve 
in Ognibeti Fina , e .14 Nov 
«bruni Vicario Velcovile, el 
Mali pur Arciprete d 1 Illa* 
da nella Caia d'iEmilj o Mi 



a Filippo .de' Mi- 
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con Bolla Pontificia 14 Gennajo 1441, 0 cui con altro Bit. 
vs del Vefcovo 15 Gcnnajo fu concedmo di poter ritirarli 
per due anni nella Curia Romana o in altra Cura, dove vi 
IblTe ftudio generale a morrivo di RudiaFC e profittar nelle 
fcienie: provvedendo per la cura d'Ulafi di fufficientc Vica- 
rio : potendo perù godere i fruiti del bencfiiio non .oftan, 
.e la lontananza dalla Refidema. 

V altro fi e la Collaiionc di Tio li nel Dottor Filippino 
d'Emilj che {fu memorabile Vicario Capitolare per lunga pes- 



bato delle quattro Tempora di Primavera, al Diaconato it 
Mario Sabato fitìaaes, ci al Sacerdozio 4 Aprile Sabato San. 
to con Lettere nello Hello giorno del Patriarca à' Aquileja 
date in Roma . 

Ni il cafo fu unico dell' elezione in Arciprete fenia gli 
Ordini latri , poichi fucccAb Giovanni d' Emilj Nipote dtl 
mentovato D. filippino, nella Bolla .della Ida Collazione, fat- 
ta per raiTegnuione del Zio 8 Ottobre 1401 , fu in cflà eC 
predo che il detto Giovanni era d'anni 17 circa, e per con. 
fejjuenia negli Ordini foli minori . 

Tutto .quello appare da un Libro ulti miniente Trafcritto 
dal R.D.Giambatilta Maria Venerio moderno Arciprete d'11. 
iali intitolato ASa PhUi i". Gttrgii de UUfiii , effendogli riu- 
feito. cavar le copie dagli originali monumenti elidenti aelF 
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Invola nella Cappella dalla parte dcirEvsngtlia rapbrtfeit. 
taau il Salva!** «. fu jiphua- d,l Cav. Ba.ca . 



;. Bawtiltm. 
Ofelia frpra l'Altare ^impella a 
tea» Male te. di Cia: Ceffii. 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA GIUSTINA. 

FU edificato prima del XIV Secolo nella medefima terra 
d 1 Ulafi una Chicli ad «note della VcrrjinE e Martire 
Santa Giuftiua inficine con alcune umili Cile, nelle quali pre- 
fero ad abiure certi pochi uomini e donne come perirne ri. 
tirate a icrvir Dio ibtto l'ubbidienza d'un Sacerdote, cui 
davano il titolo di Priore . Del 1354 fendo Priore Fra Al- 
berto del fu Leonardo dalia Riva , ma p:r vicchiena e 
infermità impotente, rinunzie' il Priorato ed il luogo nel. 
le mani di Miglior Bevilacqua Canonico della nollra Catte* 
drale e Vicario Generale del Vefrovo Piero della Scala, con. 
fornendovi anche i fuoi Frati e Suore . I quali avendo fup- 
plicaro perciò l'Abate di Calasena per P eleiìone di nuovo 
•foggetto che lì governaffe , nominò egli Suor Francefca del- 
la Scala Monaca in S. Michele. Quella, partiti gli nomini, 
•e rimane le donne nel luogo di Santa Giultina, vi fu intro- 
dotta con titolo diBadclfa dal Bevilacqua fudderto. Ma eliciuta 
flato eletto in quel mentre elfo Bevilacqua Arcivefcovo di Pa- 
lermo nella Sicilia , fu folennsmenre benedetta e confermata 
Suor Francefca il dì 3 AgoMo da Marco Vefcovo di Santa 
Maria Salvanefe , ci era fucceflo nel Vicariato Vefcovile al 
Bevilacqua- Vefliron le di 
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perciò trasferite nel Moniftera di Sanca Maria Matrr Dentini 
ìnlierni: colla loro Bidella Frane e ita nel i .joj . Paliate pol'cia. 
del j jfii le Monache di Santi Maria Milcr Demiai ad abi- 
tale iwl Moniftcro di S. Silveflro , alienarono il luogo di 
Sanu Giuftina a' Con[i Pompei , p«r impilarne- ìt rirrato 
nctl' awplUjìoM del dtito Monillcro di S. SUveftro. Ma col 
panar del tempo , ((Tendo divenuta la Chiefa di Santa Giu- 
hina cadente , acciò interamente- non minane, fa una- pitie 
di elfo Chiefa atterrata per commiUione del Conte' Giunio 
Pompei, e ridotta alquanto più piccola. 



S t T X U R E.. 



LAr mela itir Akm ili mtJH Ciitfi- rapprijìntmitt U E. 
V. hcsrca.un ,l.dU Sjini/pi.;.! Tntiisj te. £ opcr* di Giura- 
haifln Biliari. 



NOTIZIE DELLA CHIESA- E MOVISTEKtr 

DE* SANTI PIETRO E VITO 

DI. C A L A V" E N A.. 



C'Alavena i una terra- dittante dalla addetta d'Illaftl fct> 
. te miglia - , ed è fienaia fra le montagne confinanti al- 
le Alpi di Trento, dove fln verlo la metà dell' XI Secolo U 
han mt-raorle, che foflc già eretta la Chiefa matrice, i Chie. 
riti ticlLi (juale, che Canonici etati detti, alcuni credono eh* 
ft;!kT ri! nailon Teutonica , ai telo i loro nomi di Ottone, 
Cimbrio , Rodolfo , Temo e.-. leriiti io alcuni pochi docu- 

per 1' obbliga;™ e che a'veano-di amminillrar^Sacrainrnci a 
ngu aggio Teutonico, di!ccn- 
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fopta I» Campagna di Verona . Poirebbono pero con ini- 
que tempi gli uomini ancora Italiani eoa tali nomi li appel- 
li Sito , come ira gli aliri documenti nel leftamcnio di Dagi- 
bmo.che lari regillraio laddove delia Chiefa di S. Seballiano 
ii tratterà, chiaramente apparisce . Quellj Pieve ivi li ina 

alcuni roioli fino al detto anno .145 , lingobrmente 11 
vilegio del Pontefice Eugenio 111, e come nell' UghclLi a 
gina 7i il del Tomo V : Sebben poi col variar dei 
quello titolo palio nella Chiefa di Santa Maria d. 



Abate Pel [eglino (coni: li 1,-^ 1,1 due Criiture dilocaiio- 
ni ilei 1135 e 1154, e tome neti' Ughelli alla pagina. 701 
del citato luo volume) fabbricarono lòpra l'erto cii ir.ml 1:1 ur- 
te mediocre Chioiìto , che (ornila alla Chiefa di S. Vito,, 
ergendovi anche una Chicli in onore di S. Pietro. 

Nell'anno 115(1 vi !I1 Abate Rodolfo iuccclTore del fud- 
detto Pellegrino. Quelli nel nói, col ritrailo di alcuni 
bsui tj-jcd difenili iia:la C:iii, :,'L-e acqujlla del Callello di 
Cogolo- da Gifclbcrtino di Chiavica, il tjuale da Ognibcn e 
da altri Vedovi ameceflbri n' eri flato invertito . Arricchì 
il Monaftero di molli altri poderi, onde l'ali in molla ripu- 
tazione . Eccitato dal di lui efempio Simone, che fu il ter- 



Cogolo. Ritrovivanfi al tempo di quello Abate già fogget- 
te al Monillero di Cjlavena le Chiefc de Santi Fallitine e 
Giovila, dì Santa Felicita-, di Santa Maria Roca Mjjuìoi-j, 
t le Cappelle di Sant'Ambroaio di Mezzane, di S. Niccolò 
di Colognola, di Santo Andrea d'Ululi ,e di S.Viule ili Co- 
golo, per conccEioiri che collano da Ptivilegi» di Lucio III 
Pontefice dato in Vetona il di 13 Giugno 11S5 ; col quale il 
detto Moniflcro di Cala vena fu prefo l'otto la. protezione del- 
la Salita Sede, Li detta Chiefa di S. PiufO polla lopra li 
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fommità di quel monte fu dal mcdefimo Pontefice folenne-' 
nume confccrira. Due montagne polle pilli Lelrai Furono po- 
■cr. j;l Vefcovo Riprando al medefimo Mcmaltero donale col 
folo carico di Minali Tei pine e Minali [re fave cotte da 
difpenfarfi annualmente il Giovedì Santo poverelli. 

Morto l'Abate Simone gli fu creato fuceeflare net 
1134. Clcmtnie. 

1191 Cimiixn'i, il quale nell'anno- Ilo? fu uno i!::f;F. 
leirori prefcelti alla creazione del Vefcovo Bori incontro tana 
nella Chiefi Cattedrale da L'uno e l'altro Clero- della. Città e 
Diocefi . , 

Del ijifj , come ippirifce di documenti 7 Settembre- del 
medeHmo- anno nell'Archivio di S. Nazaro , Can Grande I 
dalla Scala fece pubblicare un Editto- con eoi concedeva al- 
la Comunità, di Calaveni di poter, tacliar leone per far car- 
bone , nel Mlco - !-,!,■;, d L -[-..i MÒi,;e dini-lo , ToKlLa , 
e Val di Teamaor, con in, ii pifeolire fopra i monti e fclve 
della detta Villa; commettendo, che folfer determinati E con- 
fili: 1'!,; Comunità medelìm;r,con obblipe. di pagar in perpe- 
tuo all'Abate e Ma niflerc- dieci Lire, il cui moderno mi- 
ni farebbe cento Lire di moneta piccola Veneziana : e Mi- 
nali quattro- pine il Venerdì Santo-, pagando in oltre la De. 
cima d'ogni fruge nafeente nelle terre che foffero lavorate 
fra i detti Contini; la qual concelfionc. Quantunque veggali 
confermati da Antonio Scaligero il di zo Settembre del 13B5, 
non pertanto ambi detti due documenti, finti li reputano < 
Monaci di S. Nazaro. 

mort nelisìo, __ r .. 

Il quello e! 

^ 13SP Mkheir .... Monaco- profeffo di Santa Maria 

quale riehiimav* a se !c Collazioni de.' BwdujL ogni' qual 
voi. 
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volt» pc U morte de" Prelati fofle avvenuta la loro vacan- 
za, c ili quello Decreto il Monaco mente finendo era dive- 
nuto ali» nomina dell'Abate fucceflbre per ptftutaiisntm , co- 
me tal [ito di eleggere alloca dai Capitoli fi oflcrvava, quar.- 
do gli Elettori a due, o par id una fola voce li riducevano. 
Il preddetto Michele ritmile nullaoflante , per Bolla di Gra- 
zia, e ii titolo e il benefizio , come apparitce da Breve n 
Luglio 1350 dello fleflb Pontefice ncll' Archivio di S. Naia, 
ro. E di qui gli Abari fucctlTori, tutto che Monaci Profcf- 
fi, furon .detti Commendataci . A quello Michele tuli' an- 

T377 fit Succeubrc Ftatafca Monaco, ed a que- 
llo nell'anno : 

13S1 Bmedtttt Pupi; ma Tendo nato acculatoaGiangaleaz- 
jo Vilconte qual fautore di Frantelo) Carrara Signor di Pado- 
va, fu .coftretto dalla Badia incularli, -onde il Vifcontc per 
fuo Diploma apulicolh ad no Antonio Arciprete di S. flru- 
non di Padova fuo pjmgiano . Indi Bonifazio IX Pontefice ad 
Antonio di Fraicinedo padovano Monaco Profetò) di S. Na. 
zaro, il quale dal medefirao Pontefice fu Irafportaio alfAba. 
zial dignità del Monattero di Santa Mari» io Organo nel 

" 1390 Giovatiti Monaco di S."Nazato, il quale fu Eco- 
nomo del Monaftero di. Santa Maria in Organo per la mor. 
te dell'Abate nel 1413. 

1414 MtffitSMiììa etl d'anni u. Quello -diede princi. 
pio al MonilUto, che oggi appi* del Monte li vede ; peroc- 
ché l'antico rclb er» gii inabitabile. Dicono effe re (fato edi- 
ficato il nuovo Monitoro accinto alla CUiefa di S. "Vito nel 
luoDo.ov' eia Gaio innaliato un Caflello da Valrerio Vefcovo 
del 1040; t ' -• " "'- 
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■Or» avendo quivi nove anni feduia 1' Alate Maffci , nel 
1433 ,' fendo (lato creato Abate di S. Fermo Minore , ri- 
nunziò il Monitoro di Calavena , onde fu unito da Euge- 
nio IV tori luo Breve 18 ^«tenibre alla Congregatone di 
Sanra Giulìina di Padova: fcbliene dopo nove anni fu nuo. 
varncnle commendato dallo II etto Pontefice con Bolla 18 Lue. 
1443. A Piaro A-uogadri Monaco di S. Nazaro,thc vi rifiedft. 
te con alcuni' Monaci da lui (celli dal mcdefimo Monillero. 
A quelli nel 1455 Pegni Mailin Badoaro Canonico di Padova; 
e ad elfo nel 1488 Agoltino Maffei , dal quale ellcndo Ra- 
ta poi nel 1498 ri n unii ara , la Badia fu da A le fiandra VI 
addi 1 Aprile del medefirao anno riunita alla Ccngregniione 
Caluncrifc, dalia quale ■ vi fu deilinata una «uova Colonia 
ile' Cuoi Monaci, che vi abitarono folio i feguenii Abati. 
150J D. Celjo da Veroni. 
IS'S D. Nmùsdii Pavia. 
ijiS D. Marca diCremoaa . 
Ma ridotto il Monillero di S. Naiaro a fomma penuria, 
e il numero.de" Monaci sflìifearfo fu co lire tu la Congrega- 
tone Calììncnre chiamar quelli dtl Monili.™ di Catavena a 
S. Naiaro per rinfbraarc c lovvenirc coi .provimi di quello 
]| Monillero di S. Naiaro, acciò all'ultima defolaiione non 
lì riduerfte. 
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UN* Pati di S. Bendato rd «Uri Sani; spira di Altgev 
dro Tanh, detto f Orbato. 
Dirimpetto olla detta vi ì ima Pala rolla Madonna , .Giti, Barn- 
bino td alami alni Semi , pitture dot Ckljino et. 
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-■ NOTIZIE DELLA CHIESA 

DEL SANTO SEPOLCRO. 

QUelli Ch«& i unto inrica che di efla ebbe origine il 
nome alla Porti della Cittì polli nelle feconde mura , 
dette il muro nuovo , non guari difeofte dal Moniflero di 
" Santa Mari) in Organo. Due pilàflri della, qùal torta appi- 
jono tuttavia : uno incorporato nel muro'd'una cara vicini 
a quella abitata dalla Fumigli» de' Conti Fracaniani; i 



capo di quella era il Vefcovo , dal quale veniva li detta 
Porta prcKdiaia e rifeoffa la gabelli (come , benché in pic- 
cioli parte, la rifcupie ancora al prefente ) quindi col nome 
di Porta del Ve Provo cominci afte a denominarli. Altri dico, 
no che per conceflione degl' Imperadori parte della detta ga- 
belli iil'ciiotefle il Vefcovo anche prima : e per quello col 
pattar del tempo le Ga flato cangiato l'antico nome. Comun- 
que lia deceduto damo all' sicura, e foltinto per confettura 
le ne può difeorrere - 

La Ch«fa dei San:n Sepalcro era fletta al Mon. fiero 
<I<'Sir.u N'iiaro e Celiò; e a' te-not cel V« (covai Tebi.do I, 
coli - atte a <o del medefimo Vefcovo ,' f i conre.t.ita di Ciernen. 
te Ahne t Monaci di S. Ni taro .' Cueverh (Jerofolimitaoi 
S:\.t> S-daie dei!» Pitti, ch:am;:n indie di S. t;iov»nni .1 
Dar:, 3/ Divenne polca la detti cuncelTione tomeni.o'a tra 
I Minse, e i Convrtf, deVo Swdale . e,r,.'.e U ..■'.laii la : cas- 
ti dinanli ti Vefcovo Ognibene. d)l quale lu J«>sn a favo- 
te df-Co««:i l-i-l'it. , it .t.e !". rj,,'^. ie dai le,, ".-e do- 
carnemo, che nell'Archivio di & N.uro li ,.."«; Le. 
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Eieìefix lanfli Sepalchri , qua- ocnebaisr micr Abbaimi Sancii 
flirti, & O/pitale Piatili & Cim-uerfei cjujdcn, hibttt Confi '• 
io Bllilwiim fapienlum .obfeluo Ofpiialr Pientil Ù" Ccit-jcrfm prt* 
diilm a pelinoti; Aji::l->. Al-.tm m in P.if.Kio ^-.vii^i no- 

mini E/b/m/n . .Ai™ a mnhitMt Damisi no/hi Jefii Cbnfii Mille 
fimo, Cfp>tc;7"s> , tpnnquigefimo nono; Terew d/t MSJinlt 
}aaa; indiilime jepiimo . 

Hii imiti barman, jgnwM unum* ìnferiui /cripta /unt ,fir. 
nummi, &' ftlpraferipntn jcnlenli.11» laudavrninr utjnf jpr-.-iii- 
t^TBMf : Ebw. /J,r:m.-.- .'j„ .i,;.- ■''A' h -.Y^ T.-r tllJ/Qri! Eceleil.e ; 

■SVcty'm ; Gii^/^p Pmbfter ; forai Pmbytcr ; i'ivinai Si. 
cei iot ; .'.?;.;/,'f",T Dsratirdiii Imitarmi Laujenfn ; Olio Brevi! ; 
Tcb.tUu; ; &ij<jflW(«; f&iniriits; Ubettoi de Mjjfjj 

Emina Sl.illjr.ltn C-.-i: ne: Milricfl.irii Ecctìfi*. 

Rìpraadt* Arcvifrtebyter Eccle/i.c Sinlìi R-cfu/.' ©■ C<.|.^«. 
gittoni : : Seser.hi Rowanin J. Miri* ;'b Clavega , tìr J'w. 
•niccriui; Cbriftianai Sacerdtu Balcfiec Sanili la/li; fni.f.us t'r^r 
Cinturici: JjìjcIi Crorgn in Braida; Arrkai Abbui C.tiwbn S.Tn- 
mtatii ; Vbertm Sturili & Menati* l&*ofteni Sentii 
/?n"; Cirlafariui Arcbipteibytcr Ecclefta- SoilSi Petti de Cufici, 
la ; Minopox Aribiprtsbyter Sanili Sttpbom ; /finito Stenda 
Ecclcfi.i Sanlii Jobamit in Valici Aide Sicentot Sonili Laureo, 
tu , cjffiiK Fr. Ribaldar & Vivimi Sacerdera; Megiftcr &w 
Titu!, & Bontà- Ugo Prerbficr,iyCooraiia nevi Hofpilaltt; Zac. 
co SacerJas Sancì; Hirtiia in jtqatrifi Prtibyict Piani S. Mj- 
ria de Fiato-, & gin Tracrei Eoricui, Girardi» & Aldelhita i 
Girardui Sacerdtu Ecelcfix SanBomm Apiflelorunc; Preibytcr Sanili 
Nicolai JebannerSacttdct; Sacetdoi Johaaati Sar&ì Andtere ; Oim 
Prnbyiet Sanili Peni ni Cornarle ; Sacetdoi Lemize Sanile Crudi 

ad Ciriioiem- & Fralrei Stilili Protali ; Soma Preibyler ; Mi- 

Z-fter PrtibnelliH ; Kebil. otqne Crefitntim ■ Aitila Preikyler San- 
ai Battbolomai ; Olio Alcbiprctùii-.-r Nign'it ,- Sten-ito G.i-.ìdtn 
SanBi Paride Cifrilo; Raflicai Pfttbyier Saniti Tàlli; Fiorume* 
frctbfttf Saccrdei Aidenrandt* Sanai Faujlini; Procrei Sanili 
Jebonnu m Valle Tinca feiticct, & Vivamts, Magi/ìcr Mofcordi. 
nini Zino Archiprtibyter , laidemdixit, Eeclefi* Sinai Vitilii- 
Zeno Ù-Jobinner Sacerdùlel , ¥.,ineii, F-.H'ti Ecelefii SmOi Tbo- 
mj 1 , Marnata Clericali ^g" & Odi Sacerdote! • Attihnui & Wjji- 
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tenarim Franti Ettì'fi* Sanili 'Quirki-, Andrea! & Johannes la. 

jHi.jir:« ■i' f Jvr.'i) l'i- J,Ji!f'ÌJ .t.i;'-T.-.i;r., ,s ; T,ibii,:iis C- D.,-.-,.-I 
natati Eteif/J* Mattarvi; SetaJna Bonn, Senior e> Girar. 
J«s Fratrer Ectlefi* S. Anaflafia- ; P'ctbfter Johannes de Stufa 
BUfi'i Bonif acini de Sanila Cecili» ■ Jobanntr Presbyier di San. 
do Ciemtsie ; C - Canfrairci GftrgHU & Girardmos ; Prahyttt 
Bernard*! & Conrarlns di Strili* Mrria Canfolatrice ; Adam Prcf- 
iyur di Sanila Jobaune ad Foniem; Adam Prairytn Cr Atònica 
Sanili Firmi Antiqui; Saccidai Johannes tenti* Morii in Salaria; 
Abfdo; Saccrdoi , 0- Maaifter Meliorinuj & Danw.au Frutti 
Ecchfie San3i Pari ad Monaflerium; Sacerdci Andreas & Ptitr, 
r? SauJiBt Pmimn , & Monachi San3i Egida , Preibyier AL 
intuì SanSi B'ifdiSi; Balduina; Sbordata Johannes & Ardi, 
aio Sancii Salvami! ," Prcliplsr Juh.nuus S.-.'illi Mimmi , & Ci- 
camita Sacerdoti Sacirdai Girardas S, Eufemie . 

Ego Vitali»! Noi, Sacri Pattuii mUrfrti & rigata: hoc breve 
fripfi. 

Il nome del detto Abile Clemente fu mnawediita minte 
iralifciato nella ferie per noi raccolta- dc-^li Almi di S. Ni- 
caro. Però benché non s' abbia contali dx:l preciia. inno in 
cut fu creata Abate, ficcarne godei quelli dignità al tempii 
del Vefcoir» Tebaldo, fi potrà collocare dopo l'Abate Otto- 
ne, cflèndD< per aJtii documenti certo che nel 115$ fedea nel- 
la Cattedra di S. Natarc 

Del 1178 fu confermata la Chiefa di cui favelliamo con 
nuove condizioni a' Gerofo limitarli dall' Abate Adamo, come 
fi raccoglie da Carta neU' Archivio di S. Nazato , pane del 

IN Nomar Domini Dei Eterni Anna a Natraitare Domini !Vo~ 
fili Jef u Cbnjìi MCLXXVISI die Jovit ani fuii fetundm >V- 
trame menfc Febniarii ferii a Porta Pcron, qua- dicilur Efifcofi 
jrfma Eccleftam Santi, Sepulcbri- Ind. XI iit pra fenda Te/lùm, ani 
ad hoc fuemm recati, bit funi Sacerdoi Ttulf di Flirtala, Ma- 
giftnr Qtiol.nul, Ò- Alterivi Jc Kipac:.:,* Ctu/idici, Cailjxarnii 
dlCufìrimpte-, Manfredi! de Vico Atètfis, Banfi Zctnintti de Pa- 
lacioh Scutifcr Mogijlri Olitimi , La^atim deCaoùe l'snlii Smimt 
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«S. IWu, ?" Bp./wp , Abiti j>.*(<«ui>n <M<« * 

tmkntaMibm flfcas^r O- Franta* ti«/J™ Mmwi/fera Ci. ;u- 
n r> «mvjm iWiwìì <* cm^uSìm» <« pt'l*'*w «im/Jit'K 

Sa «" i«a ^ tl " ,tntt fiwt & na Hfmfcu f". 



■M f.'cr:,-/?.:- , 



h affilimi,***» & Mtg.jltr, * ^™ H'/P'"'". 

EetfcL to'*' A'*™'-' 0 "'"" 1 '" 1 -^" J P"'""™ 1 " . '" 

r ** 

Naranì & Cllff, & M dat M">*i ì " ia , & ani Flamba , ac 

» in fi/J» J«a«* AI r C ' /• ™ 

5*W * fimi* .i», * «™* ?" 

^ZZ'mS^tZd mb , o- hi» « a* ^ — 

MfbJL h oy*. ««&«« aaW J""t*« /Ì T 

r,w mhJw «fr'"™™" ««««Ani». I». 

ftwr «u* i'm «/i WMf iMr««*B< p*«™ 9»^ FW»»I*i 

W™ ™* ** «m JW«i"« Bkj^iiMMm , 

C- lH-gi/bi, & WttUm <>jfw Ht/f""'" « MWMvtì» 

' (a)"bwc« ierfi U p'.roU «tare 3? £»ppLfti,nw™e li E , d*' 



ir f-piti.t-hm librai denarierui 
Ummce Sanili Georgiì •* Bea, 
rMImuH ■VlMTWM towijfione 
6- aptam Manaflerio in lenii 



K » prepriei.nk tir.-ji 'cmfiKuiì fi. 11 ir. Renati Hierofdimi. 
t,„jj, & terra ,/Y,i , & empio rfeirt bW proprium a Fralri- 
bv.s IL-ilpìt^ìs fM,.,fc„pit .;ìi:::, /.■-.; , C e»! Fratriboi , & 
T.I::-..-.fi:,-: 0 p.-,j,-!, I.m :/.•»■!,;> A'.^.i,:i, ti" C-.y" , :™ :V.'j , 
CT figlio, Ó- /rnffai t/BjWtw lt",r, •"> fr,r.(i'.'ij «M ili" ce- 

t r; f'J.'i j'Miiarui.! , ti- i>//r<J /i:rffnr, (3" /li™ rer* [oisf.w™. 

Iiif in prillali! tji.;jii:i falliti , ani ..vj.vj d.i'.-.iuti'.r f. a fiiìs ipfiiti 
l'.cc: ■ ■ t'r-i ,j:ìiìpi .marne fri' tinnii , (r ara ir r -ji-i'-n «rwi- 
/?< Fn«H Itìt»» ™« Hofpiulis, & Frolrum tim pleniluni fi- 
li™, t.: S ì,,,ì Ivi,,;,,,,,, , C- ™># t « .ni»,» 

a.-out m , iu mi//™ aj;.nu f «ai* , «i *i« j/v • 6 " 

(>I f«t™, bbi fkcceffirei a iam i/iflo Bbfpi-ti prò prtdiSa 
Etcì ;-.:.■] :I. i^:i/.v, , C" V/J /x;!:^ /:./ If.r.'J.-r IX 

tua quel che foglie, ehi pei brevità li ciakiei». 

I/cki rfis ìAkhiì, jw /«V Jet/mai «rame ilf«^t Augufli in 
«,;»<> Jli/.'^M» reilfe/7™ jepiuag.fimo nona Lldi8ier.t rfieviCMV* 
in Cariano intra Janna Doma Domini Abbatti Ciuffi No^arii 
tafe» De™'™ -W«n -dM*M WV Atapni prtfciite, & Dopi* 
Tardità* tjifim Manafierti Sanili Na^arii Frolle , £ri'mii, e>/- 
aW. Monajieài AJvccaK, Uberto. Citrico , GirarJim. de fnim. 
/«, Enfilo Desana, Ora/olmo, & alili le/ìtbai ad boi fpecia- 
liur venta, & rogasi^ . Hi Alterna de Meme Diaconi,, pr*. 
/./ii Mltafltrii Monacelli-, & (Vini*? Cttvtrfia dixerunt fa fii. 
munì. Cr rolnn baiare ìllud tornili, quod Diminuì Adam Abbai 
u- i^.v,, trj.vei .■ìrwn/ìe™ Jetcni.il di healiene Eeclijin- SanSi 
Septtlcn cwn. praidìiìii Frane ladina, vii qmd adivo fatiti: 

ilei» dia tua* qui fair unita inlrante Septtmbri in Ifult i» 
tapile Panie mti, de Verona in pi* fistia Tefliam rogalorum , hii 
fwal Om , tic Andreas Canonici Venmenfit Ettkfl* , TebaUuI. 
F^.-isfi ut iLtrlone, Eomidellui & Frola Jtbamia Scoiarmi. 
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SECONDO. 
Ibi Dopi" Mirtilli , Cr Dsp'Ut Zeno Monachi 
rii, CrC'lfi firmum, & raium bahucrum hoc islam quodDeminui 
Adam Abbai Sancii Neqirìi, & Celfi cubi fafnfcnpm Fratribue 
[aerai eum FMt*<L*im, Cr Ftatribui cita de Ntgttio, & Le. 
MÌDW Eakjiil Simili Sepulai . Anno M C. feptnagefimt non. Ind. 
XII. 

Pojlea «. die idioti , qui fmt fata, innante OBubri in «„. 
M". C. fiptuagt/ìm nono Indil'iuc duodecima. In eodem Ecele. 
f,a SonSi iepuleri in prafimia Preibyterì Alieni, & Dopai Guai, 
peni , Cr Dopni Guiditi Monacberaia Sanilo: Mane in Organa , Cr 
Jacobini filii Conradi de Marena, Ifisboti de Wmiu , Alberimi 
de Mrtberm, J atesini i* Maiafionda, & alieram. Ibi Frairr La. 
jurui vice, & asinine HofphaKt Hitroftlnùttiuif & Fralritm rial 
cenfinfu, Cr vslunlate Fraina» Hojpiialii gai dicìiur Pielatii Hi 
just Ji.:c:a,m , i:.„l,;,;::.i , limiiu , Bibmfeqaam, Crjohait- 
aei Scutbarias ; de Smribus Dom. Adtiafa, Dam. Bretbella , Cr 
Dm. Traila, qui, Cr qm vana ewfimmtnaa laiaa piadiiìum 
Ntgocmm, eam egit Magifter & admitifirator pndiBi Ho/pilali, 
de Fietate imvcftivit D. Adam Abbaici* il. Nazari! &c. nomi,:.,.;,., 
de Illa fida lem pradivi , qnam ™ii a Qmfilino filio quondam 

Benefiù Muftì , alt* e/i in loco, qu.r d,;it:„- S.-.f:,. , , .-- 

mit pia fepluo^inta Cr una libra ,!■».,.-.-■„.,:■ '•«■jneufwm, ficai i* 
pubblico Ùflnmento eiujdcm empitemi mlmeur, Cr eam lenam 
p, jj,-jjm eUem lobati dedtt pie eambio pro-dìSomm vginti fili, 
dorum cura libra certe, ficu, }«peri«, le,,,,,»; & ftent conven.nm 
eroi Inter evi, & pro-cepit Dofno Abbati , ut inlrcl ptffcjpann» e. 
iufdtm terre predio*. Infiper quoque premifininl àtei fi cum fij. 

find",'é"ea" qua- HW alteri dedit , vi'delice, Abbai pra-diììam rem 
iecotam, & Frater latrai eam terrai! prativa», ju» Meati 
pro-diBe modo dedit , aut {s r,j ipfa altiui eerum data ab olii cui. 
Sa filtri', qlio.l nabli ci cimi::,,,:, fu::: rei valiierit , om erti me. 
liorala prò tempore in cottfimili Iseo , ei cui fueril cvilìa , & qui 
beo non feciri! emende! alien Kulan) librai denartorum Veronen. prt 
pina, Cf ita per fi & unti fiuceQorcs unni alteri obbligavi! , Cr 
h.ic A't^o.-io fuit Dopnui Tarducius, & Dopam Dmiùnioa Fra. 
irei fupraf. Monaflerii Ss. Nirtarù&c. linde due Brevi» in nati. 

F.%0 Adam Domìni Frtderìd JìomfliriTiim Imperatori! Neutrini 
pi. edititi immilli inilrfui, & btt Breve rogami firipfi, & templeui . 



penero di Grill. 
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Ritenne quella Chicli i! nome di Santo Sepolcro fin ouli 
(i all'anno 1500, come li forge da un vecchio libro della 
Contrada di S. Naturo appo il Signor Conte Sebaftian Mu- 
rari- ma venne poteia a chiamarli con quello di Santa To- 
Icana , per effer flato nella fkffa Chicfa il Corpo di quella 
Santa trasferito, come apprclfo fi dirà. La medeGma Chicli, 
ch'era tonnnmerata fra quelle della Sanca Congregarione, fu 
ampliala del 1303 , e conlterau net 1480. Violata poi eoa 
effuOone di l'angue da certi criminofi Soldati a' tempi noftri,. 
Tu riconci Itaca del 1711 ; come apparili* da due lapidi nel 
Presbiterio di efTa Oliera . 

li Corpo di Sanca Tofcana fi vede collocalo in no arca 
' 1 ;are; e quell' alte' area detta il Santo St. 
dilla quale fu dato II primiero nome al- 
ia une» , oopo enere {lata qua e là trafporiara, fecondo le 
varie idee de 1 Rettori di quella, fu polla alla per fine Copra 
l'Aitar di S. Giovanni vicino al loddetto di Santa Tofcana. 
Accanto alla Chiefa fu conceduto t'ergerti nn Oratorio a una 
divetta Confraternita , quivi iRintita da un Padre Gefuita, 

driima Chiefa Vs™noIa della Dottrina Crilìiana per l' iflru- 
min dc'ùtiulli della Contrada de'Santi Naiaro e Celfo. Ma 
del 1037, per ititolerabilc llravagama di un Rettore di elfa 
Cìi:el'a , li. rrafportaia nella Ciucia de'Santi Naiaro e Celfo. 
Ora dicchi della mentovata Chiefa del Santo Sepolcro mag- 
giori notizie non abbiam noi rrovato , Sonderemo a dire alcu- 
na cola di Santa Tofcana. 

N.i-:que eli., d'illuilri Parenti, e fitta adulta fu mancata 
ad Alberto degli Occhi di Cane. La qual Famiglia abitava 
nella Parrocchia di S. Pietro in Carnario , di che fi confer. 
va memoria nei rotoli dell'Archivio di Santo Alelfio, in uno 
de' quali , ferino nel 1353 , fi nomina Pietro qu. fonardo Oc- 
(hio di Cane. Che quella Famiglia foffr del e più cofpicoc e 
pulitori nella Cini noflra per quello ringoiarmene li pu6 ar- 
gnmenrare; perocché, come racconta il Zagara, de! lisp a- 
vendo il Podéftì di "Verona farto decapare un ceno Prete 
di Caprino, dice che fu degnila la Temenza dì wittatà 1 ctf 

fnUÌmtltU di e,',,.'.'...,,, lW,:„' ■!, F fl.l, lr,n.~.r \.;;r. 

ra ferina 

il Conte Mofeardo 
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nella Cua Storia di Verona, la nobiltà della. Geni Famielia fi 
fa diandro maniftlla. 

„ Francifcus de Carrara Faduz ac Veroni fkc. 
„ Neò-li; dilede mi eo -alghe che li, ruvtn *lg u „, ,/ella ma {*- 
,. myju, , debie c„„ dUigcm,* g„i,d*re I* iampign* de CohgHi, 
„ b li log, «™/I<™, eh fa naffìnut perfino fio condolo - A M 

„ «r,™, m< ,r c ™„ e / e ,„ /„; Ve f tMÌm algam it ^ u , la /c ; . 

„ fi pn t, -ovvero per alni Mia tu famìgli* „< f„gi 1nvì a/ . 
,, eie p c ,:,[f, „„!„:,: u: /„.' -, 

„ re , * «,= A, dìbie notificare , «rij ; i t i po lfi dnt! „ /e* 
„ ili, aitri.eawfie Mie fare eoa Ini,* nhaitatig . Dar Verona; 
„ die 13 Junii 1404. /ACOBUS, cai rhucrjo Kob. Viro Ochi 
„ dcCanideOchideCanibusCapiiancotneoDiftriEìusVcroii* - 
Ne' regiflri del Coniglio della Magnifica Ci. là (1 vede che 
qiiefìa Famiglia fuflifìea ancora nel XVI Secolo . Maritala dun- 
que Sama Tatiana al mentovato Alberto, con quello fantamen- 
ic vide q con efcmplire concordia . Ma rimalìa Vedova ancor 
piovanetta, pensò -di riiornare alla cafa paterna , dattili per f.i R . 
gire la vana pcncolofa con mi!.;?, ione ti::n Jir.dco libertino 
vivere di tjnel Secolo , dicono che li era ritirala col marito 
nella terra di Zevio; dove de 'beni poffedea, come s'impara 
dal fcguetiie documento eh' eliftc nel!' Archivio della Chicli 
de'Santi Appolìoli; il cui tenore e quello. 

IN ugnile Dammi Dii Eleni anno a 
n>flri Jbcf* Ci ri/li Milkjlm CCBK f,m 
J.e e,e„me Mea/e Feinurìi, Indiatene ani* "deomi '. Con/la, me 
7 r.p.-:: fiihm C>r fruiti ,U Cj.i/.-.tiì^ h.,b::.-.!„ x m C,-j„„u re- 
na* firn Pori* Sanili Fi/m ;'■*»* Ftclefum Sanili Pari h, Car.*- 
rio, )B K'ff J /«» kge -vivire Longobarda , ipfi «emme P*ire 
Gr MundiuM, meo {*) miài emjtmkii, aaepiffe , fieni V m 

P>r,:;\::,:. : ;,;!,:<■:, !,.,; , iypi ., ,c Adehrào Archi. 

prcibytc/o per Viwldum Clcrioum Ecdtfi* Slatti Pan de Cebe- 
lo iuer argtntm & ah* «erte tuta» donarlo! ietti Verone», 
ii'jr.u .p.„ìtltcìm{t) fintimi precium pie peci* m» de tata amiiria 
juri, mi, , attira ege Mere ti" ptffiJm -uif* fura , 31.it pof,:* efl 

Lià- II- Eeee in 

(a) Allorché dovean venire le doraig in que' tempi a qualche, con- 
trailo, dovean farlo coIralìHIrnia d'un Curatore, rli= \1 l mi j al- 
do sppcllivarijcorae inrena il Muratori nelle Tue Amichiti d'Italia. 
Vi su aucllo nome dalla lingua Alemana, e lignifica bocca antica. 
(t>) 11 cai preiio a" tempi notili }J Ducati circa rilulicrcbbe , 



LIBRO 



in fii\ìin:s Vaoitenfibui in luco & faadc Gcbetì , locai sii d'ai- 
tar Zevehfce, babet per bagnai , di uno talere pertica vignai 
& quitti* , t? feitei ftx , -de alia lauri fatica qaaJragiata & 
quatuor, & fedii fa , de uno capile perticai feptero, & pedci 
feptem, ite» longt ab ipft caput faticai .undecwi , de elio capi. 



mitlo , Dir egi ohi ,';i",.r l'ufciv.s kjj.i trini urcji bercdiba tini 
cui fupra Adelaide AtcbiptesbySao , taifqtie fiaceffaibus , su: cui 
,/r.A-irj / v ,-j/ir,p»i ;ti:-.x,ìwi ,:):',■.■>■ iiin Irgitur in ia. 



Attuiti in fupnfcrìpta Ovante Verena felicita. 

Sigrntm — maniba Tufcaatt & Crefcrmii , juì dr. 
uni -venditionìt fieri regavìi. 

Sigutan — maaibui Urlano"!, Zinenis , i'iviaai, Dmh 
«ici, Cifclberti tvjtts fatli -ìejles . 

Ege Ukatas 'Notoria rogami, qui batic lailsm -utndicitniii 
/'"Pfi.pojì traditavi atque compirvi . 




hac die libi cui fttpra Adelario Arcbipresbj/terti -pro fufrafcriplo^ 





Ben- 
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Benché a PFc emine- gli Scrittori dalle se [li di Sani.? T-.iù: - 
a elTer vuTutl nel XIV Secolo , al follia- lenta documenti, 
on pertanto dagli Eruditi non È quella rclacione per legii. 
ima ricevuta . Che la detta Santa lia quella dunque nomi, 
aia net celli: regìltrato monumento ci induciam noi a ere. 
trio non folo plichi tutti accordano che polfedea de' beni 



ohi Ctetcen^ li difendete, fendo nata d'un Crclcentio abi- 
tatore nella Contrada di S. Pietra io Carnario , dove fino del 
ijso fi han rilèomri che dimorava m ^^^ de'Crtften- 

Bartoiomeo Acerbi Notajo, che fari irnprefli dove iccaderi 
tir mcniionc del Moniltero di S. Daniele) ond' i verifirmlc 
the il nome di Crelcemio padre di Santi Toicana, com' è 
fucceduto in tante altre Famiglie , diventafle cognome ne* 



Rimalla Vedova !a detta Santi, come dicevamo, fi ritiro 
fopra del Monte Cofliglione , non lungi dalle Chiefe di S. 
Nauro e di S. Zeno in Monte , dove meno un tempo fua 
liti in un insulta Cella, non iòle per ivi orare, e feender 
■Ila vifira della Chiefa del Santo Sepolcro a. meditarvi la 
Pallione del Redcntor CtoeililTo , ma pel comodo d' clcrcitac 
(tiandio l'atto caritatevole di vifitar gl' Infermi nello» Spe- 
dale de' Cavalieri di San Giovanni di Gertilalerome . Qui- 
vi ella dimorandoli fu affiliti di tre giovani diflbluti - l 
quali tentando infultare 11 di lei onefla, la Sant.i in voci, 
to il nome del Signore, furono dal Demonio fuffocati; leb- 
ben pofeia , le lagrime deg)' innocenti Genitori di que' di- 
ionclti compiffionando , dal Signore la gratis ottenne di 
litornarli in vita . Per quello, non penfato calo ia rifo- 
lozione prefe di riiiratli nello Spedale fuddetto a fetvir gl* 
Infctmi . Era divotiflimi delle Sante Vergini Teuteria e To- 
fci , onde- un giorno orando db al Sepolcro delle dette 
Sante Vergini le fu levato da alcuni ladri violentemente 
il mantello dalle fpalle ; ma volendolo fta (Hi dividere; 
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ridaremo k loro mani inacidite ; di che dolenti oltre mo- 
do e^ pentiti gliela retti luirono, di perdono fupplicandola , 

Santa nuritiroa di confeguire . In menioeia di quello prodi- 
gio fu polla di poi fono L'cffigir di Santa Tofcana nella Cap- 
pelli, ove giacciono i corpi delle deus Sanie Vergini , una 

Limili dura SaaBa ptitrtt Tufttns Introna 

Ex bameris vc/ìem diripniri ftcrtm, 
Arcfiunt mifcr.ìs palimi virwie fupttna, 
Sci prafuùiis Diva? ejì riddila prima falrn _ 
Volò finalmente al Cielo Santa Tofcana addi 14 Llglio -, 
da febee a Ira lira, e tu feppellito il di- lei corpo (com'elìa per 
minici avea ordinato) nella pubblica via vicino- alia porca 
dello Spedale; dove rimale por due interi Secoli; ma nclXlV 
finalmente ritrovato ,. fu quindi levato , e ripofto con gran- 
de concorfo del Clero e deL Popolo nella dateti C'.icU del San. 
■ io Sepolcro; onde do' Monaci di S. Naiaro fu anche il (ad- 
detto Romitorio in Oratorio convertito, ergendovi un Aita- 
le in onoc della detta Santa. 

Cclcbravafi fino nel XV Secolo U propria Me (fa di Sants- 
Tofcana; un eferaplare della qua] MefTa fermo in meinh ;:im, 
in carattere ufato xn quel rempodal It D: Girolamo da. Prato- 
Prete delia Congregatone dell'Oratorio di S. Filippo Nerio 
frndocl llato- conceduto inferi vere abbiamo imparato- come 
dopo l'introito le fegucn ti Orazioni fi recicavano,. 

ut Dio 'Attthjt ama ll/.,:-.!'r. r,:fs.-.,uM .J cuitflia. jtgaa 
■vaca-Jt Allcluja . ft. Attendile papali fu.-: h.im immm, redi. 



ale in memoria del luogo nel quale era pafsata 
vna quel clic fegue aggiogneafi .- Iettare CttHttl 
r- QmmniHm [acne rami api dihgnis Caodidamm 
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tofpilt'amSanaiJoannisJerofolimilani. Gaudele cum telài*, qui 

V. Ut fri Beala Tafiaia minile, & Semini ab nitrititi con. 

filatimi* Vtjh*. 
Indi fi rctiiava il Vangelo fecondo S. Lucca , laddove dice 

fi quii wr.it ad me, & non titt pai.™ pia* , & matrem, 

(r morem &c. 

E ncll'oflcriorio Et In Pilla Jcbai nequaquam minima es m ra- 
tibia Venni, ex te enim txrvil fumala Cbnfii Tufcana. (a) 

Secreta . Sacrificanti Damine, quod ai tandem, & iinortm No. 
miai itti difcrimut , meritis luterctdentibni Beata- Tufcanat fa. 
mula- ina- fiatatiti fufcipe, & ejus JdnBi/pmii prctbui jirm- 
iam Inaia, cui dedicala txtith a fiumi* , & aafitmm vìncu- 
lìs peccaurum abfelvt. Par Dtminum &e. 

Indi dopo la Comunione: Verona, farge, & flamini excel/, fa. 
me jucundilatem , qua- veni* libi a Dea lai. 

Mra/a ctlcflìe partictget effcili imploratimi demenliant Inaia Do- 
mine Deus Nofler, ut qui folemnia Beate Tu foanx famuli lux 
pia devimene ricolimut, a malii omntbur imminentibui cjur in~ 
mccjjknibiu liberemur. Per Domini™ tre. 



SAn Ciambalìfia e Santa Tofimia dipinti in ava pane deUj 

Nella Cappella Jtlf Aliar Martore fi -jegeno alcuni gejla di 
Santa Tofoana dipiate dall'iflejfo Mutici. 

La pala del? Aitar laterale eoa M. V., Getu Bambini, S. Gae- 
tano ce, opera di Domenico Panda/fi. 

Indi una pala di S. Giambotifla dipinta da Giambit'm Cigna- 
mii; opera del quale i il fiffitio dcìC Oratati . 
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NOTIZIE DELL* CHIESA 

E SPEDALE ai PIETÀ' 

DE* GEROSOLIMITANI. 

NO* guari] difcofto. dilla Chicli del Santo Sepolti» Ti .ri- 
va I-Olpitalc di S. Giovarmi - 1! quale e da crederi 
edere [lato edificato ne! SU Secolo per comoda de' militami 
che fi fonavano, alia nota guerra ài Geru fa lemme;, ond' tra 
governilo fino nel 1 154 da certi Converfi deni Gctofoliiniiani 
come fi ha in documemi lieo, 1 174,1178,. 1170 e 11SÓ. Di 
quelli due uliìmi impariamo che inficine coi (ietti- Converri 
abitavano alcune femmine con titolo di Converte : tra le qua- 
li dopo Tanno 1134 viffe anche Santa Tofcana,. l'abito, ve- 
nendo fecondo il cartume del detto Pio luogo , cioÈ- come la 
qui unita figura dimolVra- Ma col volger degli, anni fcndoli le 
rendite di quello- annientile , la cofa a tale li ridulfe che dei 
[500 ogni veftigiodi Olpitaìiti IT feorfe perduto in quello luo- 
go, di forte che in. og^gi il Prete Refidcnic non ha che una 

di Santa Tofcana; onde non^vi rimane le non fc il nome di 
Speda Ietto- In quello finì di vivere, come altrove ahbiam. 
detto,. Bonifacio Barone e Secret p rio di Federico- Bai baro Ita 
Imperatore , il qui! Barone affiilcndo al fuo Sovrano nelle 
guerre- Sacre dell'Alia, e ringoiarmeli te- nella preti di Seba- 
ile Città, della Palellina, gli 'riniti d' iinpad.omrli de' Corpi 
de'Santt Biagio, di due fuoi difcepoli-, e di. Santa Giuliana , 
con dilegno di fcco recarli nella Germania : ma giunto- in Ve-, 
tona il di 3 Settembie del 1174, e caduto infermo, fu rico- 
verato nel detto- Spedale, dove fin) ancora fua vita, attillilo 
nelle Tue agonie da D. Adamo- Abate di S. Naiaro al cui 
Monilfero lafciù-con fuo teil.i mento i- detti Santi Corpi , i qua. 
li da Ogniber, Vcfcovo di Verona, furono conlegnati al dee. 
to Atnic, ed effo ricevutili li fece collocare ioito l'Aitai 
Maggiore dcUa fui Chiefa di S. JJaaa/o. 
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NOTIZIE DELL' OSPITALE. 

DE' SANTI JACOPO E LAZZARO 

DELLA TOMBA. 

DAUe fcritture de H'Ofpi tale de'Santi Jacopo e Laiiaro del- 
la Tomba -dicon raccoglierli come lo Spedale medefimo 
quella origine averte . Era in colturne Eoo nel IX Secolo, 
cacciare della CÌliì coloro i q Mali di lepra e d'altri limili 
malori erano cagionevoli , acciò gli aliri da -que'-mali fi pre- 
fcrviffero . Pcrlochè un ceno animare della terra deca la 
Tomba , mollo a comparsone di -que' mefehini , li fece a rac- 
coglierli nella propria fu a -eafa , foccorrcndoli in quel che per 



'Divulgatali quett' opera .di n 
can numcrofi a quel Logo; ond 
? bÌfo S m -di cut 



II;,! 

andi. .guari; 



fponda del fiume Adige ; gì' infermi e le inferme col nome 
di fratelli c forelle appellando, e vertendo l'abito di Santo 
Agoftino. Entrato l'-anno 1170 da Ognibcn nofl.ro Vefcovo 
fu consacrata la Chiefa; ma del 1115, fendo nata difeordia 
ira i Governatori .dell'orniti! d^'Ssnii ì.injpn c Ljuaro, c 
quelli di Sami Croce (perocché dal Priore dell' Ofpitale di 
Santa Croce quello .de' Santi Jacopo e Lauaro era governa- 
to) fu dal Vefcovo decretata l'unione di elfi due Spedali, con 
quello che folo quel de'Santi Jacopo e Lanato forte nomina- 
to; come fi legge negli arti di Guglielmo Bonvilbno Nota- 
io. Della qual terminazione quelli della Chiefa di Santa Grò- 



(SS LIBRO 
ce mal roddisfatti , domandarono la fepataiionc de' beni dellj 
loroCliicfa da quelli della Ciiieù d;' Santi Jacopo e Lazzaro : 
il che fu laro dal Vd'ctno accordato- come s'impara da De. 
(reto 6 Nov. 1115, fedito da CarLfario di Compignone No- 
nio . Indi con altro Decreto 5 Dicembre dello flcilo anno, 
come che da' Vclcovi noilri erano flati conceduti già primi 
alle dette due Chicli alcuni Privilegi A' immunità e narrirn. 
lari e-li: n/.ioni in rigi ' 
quegli Spedali veniva. 

CbieJà immune efftrdwffc, d««tò iFvcftovo a "favo re "d'i 
quella de' Santi Jacopo e Latzato, dichiarando che la Chiefa 
ni Santi Croce n;r.j;u-L- decite nello flato cV crina le altre 
Chicle 1<, : . : .c;ic alla Side- Veicolile di Veroni . Scudo flato 
poi depredato il detto Spedile da Eitclino nel 1157 furono 
dai Pontefice Aldfandro !V confortati i Vcroncli quel ri- 
medio porvi che per lor fi palelle, acciò i poverelli foce*» 
fi folfero. Per quella del tono la Pretura di Filippo 

Belano fu impolis djiin Ci;c;i una Dj.lia , mediante la qua- 
le fi racco I fero quaranta mila lire Vcraneli (il cui preizo c- 
<|!jiv., Lcreblic in o^gi a lire quattroccntoveniirada di moneta 
piccola Veneziana ) le quali lurono impiegale nell' acciUirto di 
molti beni a beneficio del detto Spedale, che nominato era 
da' Poveri di Criflo e de' Malfatti . Il Priore ( alìi cui eie. 
rione E l' Infermi e le Inferme qusi Cmilratelli e Conforme 



h<:hr C;^-.;;,«i«r & j h.u.u. <\r.< <ar Calle ■: .::„ , &CM«. 

li Elttrfix, Ci" Hciy,,.,:» y,„;ì, J ,:-(/;,' ' „d -J t«i«, j:ie[e,:, ;b:<i , 
Ci- to»f.w,tmib;is , Ù' h.asiìtm i/.,::lii.:r iuf,jfi--i:-jiiit FtJlnUl , 
/orori'órir c„„i i' „/!>■ 1 , j.-ìl,cx Fruer Fermi, F-jitr Amadotas, 
Fr.itte ]c':nr,.,ts Tri, -i'ctj 1 ri inr , & Fruir Coi,jl.Til,nu , & Sersr 
IfoMla, Sviar Fior, Ssnr Nigra, Sarar Jtctùa, Saror Or-, Ss- 
ifjiu^iiirj , Jurur ffuM.irir.1, Ci" Sci- Z Menai , Cbriflami , 
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Nel ijSq troviamo come midi' ufo dì date ol' infermi il 
loro Voto in Capitolo nel delio Spedale continuava; e come 

SpedaliTibi'o laTu7erio°riià ^cJefiaftìca', non Xaic ale ,' come 
ad alcuni piace, dire. Governai quello Spedale a' tempi noltri 

vengono"™,» mni"™" 'bonfinìio "r' XII e i"~L, V 
ufo delia quale elezione fu inftituito addi 18 Aprile del 1:63. 
Fra molti che beneficarono quello Spedale fi ricorda il le- 

Ino Tcftamcnto 13 Geonijo 1231 , e quelta di un Scara- 
mtlla , il quale con fuo Tcflamraro S Ottobre 1177 fece 
eiede il detto Spedale di ogni fua facoltà: che fu tanto ric- 
ca ed importante , che , acciocché -quello Pio luogo poieffe ri- 
tenerla e goderla, fu neceflaria la permiflione di Alhcrio Sca. 
ligero , primo di quello nome [ il quale non reggea però 
la Cini rioflra come Signore a Col ut 0 , ma qual'Capitano 
del Popoto Venrne r c) poi di Alboino del 13015 , e finalmen- 
te quella di Can Grande 4 Agnllo 1313 . Ma lunga di- 
errllione farehinfi fc ricoc<ì::r fi voicFcro i Privilegi tutti, che 
furono conceduti a quello Pio luogo tanto da' Sor.. mi Pontc- 
Ut. II. "Ffff liei. 



onde nrll'oceafione > che fotta Giangalcsiao Vilcomi dotta 
elìcr rifatto il Pome della Piera , li fecero i Governatori a 
proiettare di non voler concorrere al pagamento della Dadia 
ch'era (lira perciò ìmpolla. Il che s'impara da documento 
1S Novembre del ijoi. Al medclìmo Spedale la poi da Pa- 
pa Giulio II unirà la Chiela e Spedale del Crocifino coi 
redditi dilla medefima Chiefa per le caule altrove accenna, 
te. Quando folle unito anche la Chiefa di Saura Agnefe non 
aboiam potuto faper noi, ma foltanto che tino a' tempi no. 
Itti cflendo Hate ricoverate alcune povere pcrlonc nelle cafe, 
in cui rifedea il elettore di elTa Chiefa , colla loia obbliga- 
tone di fervire per Beccamorti in occalione di pcllilenaa , c 
probabile che per riguardi di biniti lìj perF cauta in podcfti 
dello Spedale di S. Jacopo. Il quale ioGeme colla Chiefa per 



bairure anche la Chiefa di Santa Agata, e quella di Santa 
Agnefe dira, .eh' erano di quella di S. Jacopo non molto d'iS- 
lofle ; ddic quali Chiefe og 3 i non fé ne veggon veftìgia di 
ione. Eccome neppure della Chiefa e Spedile di Sant'O. 

Palio l'opra la ltrada F per la quale fi entra va" ne In? Città . Vi 
era anche una Chiefa di S. Siilo , ma quella fino del 1357 
tra per le guerre quafi diflrutta . Ricorda lo Scrittore dello 
fiato di Verona nell'anno tètra, come al tempo fuo fi rico- 
veravano Iettanti poveri nel detto Spedale di S. Jacopo : il 
quale allora avea ottomille Ducati d' annua rendita , il cui 
moderno pretio farebbe quattordicimila e duecento Ducati 
circi; che l'avanio folca effere dcpofiiato fopra il Santo Mon- 
te di Pitia da impiegarli a comun bench'aio nel cafo che la 
Cina forte travagliata dalla pelle; il che praticali ancori a* 
tempi nollri . 



SECONDO. 501 
NOTIZIE DEGLI SPEDALI 
DETTI 

DI S. FERMO. 



quelli per acquisirle lede v inienrTe delle colt che dovean tfler 
note e palefi al tempo fuo e di Carro Macno- Ma di que- 
llo Spedale .vendo almne fu (Sciente coniata d.ito, altro di 
tuo qiil non ripeteremo. Ci fu anche un altro Spedale che a! 
Monitoro di S. Fermo , Accorrle il fuddetto, s'apparienea ; ed e 
molro verifimile che [òffe colà ove ora e 1' Ofieria in capo 
ai Pome delle Navi; conciolliachi in occalione che negli an- 
ni proffimimeme feorfi fu duopo rillorare L detta cala, fen- 
do llaii ritrovati nella inferiore tua pane diverti focolari l' 
uno dall' altro non guari difeofti , inficine con alcune arche 
fcpolcralr e- ofia di corpi morii lotteria , quinci apparili e 
che ad ufo- di pia ofpiialirà fervi quella- cafa una volta . In 
Cina del Iltìl imprefla. alla pagina 337 del Primo Libro di 
quelle Notizie nolìre li fa meniione di quefto Spedale 1,1 
primi pitia urti cura don», jitr cfl fvptr jlihifim virfu; nu. 

Cotnunquc la ella dia, quello i certo che del nór la dct. 
la cafa "non fervivi più ad ufo- dr Spedale; perocché i Mo- 
naci n' aveaner un nuovo edificato, come fi raccoglie dallo 
ileffo documento •ncipieaJt a Cuffia tmdo pfam, ubi nera* 
infirmi , appilUtur beffitele , mae faflir di itovi. Qiian- 
do ccITaile in quello pure C Ofpiialirà non È cerco; ma foi. 
tante che i Monaci di S. Fermo Minore aveauo anch' elfi 
Ff£[ a uno 



'-■li .S|«J.ik' , che cui jniH.i t:<ri u-m|>o Tu- chiamato' del Cro- 
tififfo; dei quale avendo fané altrove eii.mdio meniione, al- 
tro di effo perciò non diremo 

NOTIZIE DELLA: CHIESA: 

DI SANTA CROCE. 



O: 



Suore di Santo Agoftino ; il cui I peliate elerciiio era 
iglitrc e fovenir gì' Infermi neli'Olpiiale che quivi era, 
. ... quello de' Santi Jacopo e Liiiaio. Circa l'anno 1141 
era divenuta la- dei» Chicli quali, cadérne, onde l'u rinnovi- 
la . e dal Veicolo - n olirò Tebaldo ( il quale , come altrove 
n delio, fil. della Noo. Famiglia de' Pecorai-i di Mer- 



cato Novo) fu conl'eerata, come apparii» dal ledente do- 
cumento, dato fuori da Lodovico Perini, udla fua i'toiia dil- 
le Monache di S. Silvcflro.. 

DJt Dominio, qur ifl -fata mVe ÌMnwt*mt*fi Aprili: in ci'- 
vilKK Vernai infuburbic SjnH, Firmi, ridvijni- J.rii,7.r 
ti" l'uwulti l.;-.-:, H.c l\;::,.: Sl i, s Ep.jìspm . csaftcmiit Ecr/e- 
f,.,m Fraina, Ptuperum & infirmcmm-U ■ bamnm S*a>X* Cru* 
t„, & l„, i£ (.e C^Mi,. Adrro-:, „„,, „ /W U[ ,. &■ Btmtt. 
dui Subditnm Sj«3t Mtr,,r XUtrìtvUms Etclifix, «et j.s.i 
dulpbm ArcbiprnbiXtr Cr.rn.iM Cangngatww ; Còtatdos Ar • 
eùipnsbiter II. !■.■_■/,,* .IVofij intinti, ~m V.-.V.z ; Avvtrdm Abbi! 
Mo„.,:h ri, y, : „a, Fu-„u; Ab : ,.,-. ,lt ;,l^,u,-:,;c ; Sxbirius Prtf- 
bynr Svilii Micb.ie'.is- ,k Peto, S.-.-..U /.:;:„„„ . Anfibmu Saitr- 
dm JUdtfut Santimam Sirr-uu, » ju<t.r ; Jtanui. PrttbyM de 
Avtfa-, ìc.,:i,i f! Pttsbynr , ù- Jonwci Diaconu, Cattimi Epif. 



la cSli^o""' 



:i ia ajgouiciii.uc. die :'jfse Vcimi/ie. 
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S E 1 C O W D a, 
fi; Abtnui Fin. fattati Gulifnr. G»ft AJv* 
CitjaaiiiH ir Etna- Ztwnc f Etofmiu/ta de A„ 
de CaJo ; Annidai Feber & rtliqw. Ijìqat in 
jam dilla Dtaiait TieùMdut Epifeefia faprtfe, 



vtvfi Ai! l li CUr- 

ris, qui ibi frcuii irmi , ut omini»! Cbrijhaait vira & mai,:. 

& s'. Cariiatir , vtt infra ù8e die- poli ,bì pacifici & devoti 




Religiofi eiie" quivi abitavano') nella fluente lfcriiioiic vici 
□ a a quella del Noiap Allegri.. 

WAL, 
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^X?RLBN®S^/NJH' FERffiQSSRHSfNSIT" 
€XPRP©-TVTFRS SRYREfPRttlVR'M 

iNivNiÌBWEusrvirbeMPEBIs >• 

'EMPoREBRN'BB-eEÌM'PRESVKfilMIi- 
RB5ESKOSMSERomB.C6EOfPOPVl3fi 

ìkstrgaTcKOT BEneDcrr e aro > 
■twccEssrrwasnwa'OKE'Efiiiivsi 

AVGHSTÌÌONIS ITSW/ISfRHPOLIS f 
hlC Wf FRfKHiSr«5BRV0fRPAVrTi 
IfPKStìJ'FRSPSVRSECLHDrtPeS r 
De-PPRlISREByS-SUPTeOJOOTS'HPIEBì; 
FRB>UTOTSrriiVICRE«SBOI&SlT,- 

li.csairocFBHSiEstni'UEROKraiEPait;- 

heCGtìÉdl*! fìERUaìElBiFlcTlS > 

Cioi 

IVoUèngur fornir Fino; quo- eerpere iranfii 

Ex proprio /untpin Feoeee, fknmmtir ire unum 

I» J«ii ^Mffl» eranjiejie nempe PCnleueUr 

Temere BnujrJi ertfaijt Pitfulit olmi 

Rmror l,or miferar &' looeroi Populeo 

l'o/que regole Deum or Benedirne eoar 



SECONDO. 
Jto«#i nugiw) vit Ctrifli font T&tbMm 

Angufli Nona .1 f.iper afha polis 
Hic (yri[i:;;is /fr.iMMI 51101 p,ir-,'o !e:;ipi:-e pauil 

Hai pafiaat fri.,™ per ji» fi,U fapa 
De propini tebui /riiu;.: f morti fp:.- H:;iin 

Frairitui 1» /« # toc kjw« fona jTt 
TraFi/iVi OStórù Katndìl 

Htc raderà dìxil fieri Ceafrairibvi iflir. 
Quefla Lctitionc non fi. r bi:u con fedeltà 1' 



Kateatiis unipare Bernardi 
Curabili ftefidit almi 
Rexer.ii hot mi/era!, & tanni pepato! 
Voi mi rogate tuoi 
Ut baitékat am 
Suceijfit magma vlr Cbrifii forte TheèMJas 
AagajU Nomi 
Il ftipor nflra polis 
Qti quo, & firmimi quii parva 
T'i-i.'v-e t;.;-jii in* [-.'.foa-r.t fratret 
Per fuj fata ift 
D< Urrjy.is retai /ampie munii, f> 
D.ebi„ fratria «I {a, 
Sii /.aio reqaie, bona fìt . 



Ora quantunque il fenfo diquelU Iferiiionc fin moltootctiro, 
ondimtno pare che in ,<i.: 1 3 qucfli fur^ia (piegar fi poffj: 
he ol tempo del Vclcovo Bernardo fendo pallaio di quel!» 
ha nel vemefimo ceno giorno di M.igjio un ccrtoVjlden- 
3 (probabilmente il Governatore dello Spedale ) avea ordinato 
le nel giorno dei Tuo Annivcrrario delle di lui foditize cibar 

dovettero in comune i Frati diSania Croce; che creato fuccef- 
Ffff 4 (óre 



S yò LIBRO. 
r.-.. i:'l\ :>.i!.k> -1 VcWu C.Tii.irdo fu!e dal mcdelimoil ietto Po 
l.-,r- a r; , ; ,H^ i^ulLJro , e.r.ifcinundo.ihecNc'Rdlnioli , i. 
Vl - r :'.<,-. ' lì < ■ e ...x.d !d ì ; : ' -n: o d' A L-r,!\, 

finirle indARo b v;ca li:.! ; licerne addi verni. :é S(«rn-,! i:c 

"uitffi"^,' pTAoBtVTM-ficici^ScViEFcrciicc:. 'acs e. udii 
Iki-;.-.:.. ,■ li dcliha intendete ci riporttimo a chi raejjlio d. 



copo, ((Tendo [liti 



gl'infermi e convertì dello Spetti 



ri» rendite al detcoSpcdalc e 

]siii d.i! blamente li natri in documento ciato fiiori da! Perini 
nd:.i Smdi tidl; MojkSi di S. iclvdtro. 

Nel iiSjj Fra A ma cirri Prifit .li r h .,: fd Rclìgiofi rinuniii, il 
Priorato s Fra Pallente Eremitano d, Santa Eufemia Delegato 
(ri InquiGcore di Bartolomeo Vefcovó di Verona ,- continuando 
Frati fono la direzione di un Priore , che avea parimente la 
:u.-a de!b l'jrrncctiii,- di die ipnat documento ncll' Archivio 



o Jinìi Penai « Go-à. 
■a,i,, p^fi»,i6»iP.N Jr 

i«0 qtt. Nimbi, P. A'.'.vi „U-;,is .■«. ÌScililli, Jactbs qtt. D. Bar- 
*»Wri Jt Preuiejfj , Ù" Oneri!, q„. DHsndi , an/itiui de Guai 
i StuSa Crucis , ntquc Gviliellm P. JteM Jc finge. Pan i. 
datami njiibus regali,, & Mìi. Jiiqut n pine Dmim Firn 
> OclidoCMt Jvdità, e> «catti Dtmiiù Efìftopi Vena* Jàcebu. 
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Vitlat fu. Devivi Soluti & Mtlcbier qu. Jobamùi de diffa 
Guaita SaaH.e Crucis firn Sacramente Jwcrunl , & ad oeulum de. 
flgtiaixtunt ,u[rajcript,ia Pu-ocAmw Fratti Bene Smani, Nentt- 
JUrii Santi,? Crani, & Sr.u ita U.T;'< Matrh Dtnxiuì , HI afl"e. 
«il , domino Heciedee Preibytire , & Csjnliauc dilli Me- 

n.,,';,.;; jdurt.t e™™ , ^/«itu /mbiw m*.,™ nn . 

-■1 rallini SW/io-u AW.j7.ri: Sttxfi* Tumuli! , C" £Wn. Citar* 

dia. Capellone Eccltfi* Saniti Tumulti , nide/tat verfit, San. 
Barn Trimut-m a Clan.. , & a capta GUre* & .'-«rrffii Al- 
icrù Rack***,* e, «raqa, fa», .ngrejf, «r/« Pantem Re 
filli «f,pu ad ipfum Poutm , & a via qu.t itemi ai .sedetti 
Petite ex vtraque parie vis «fatte ad demani Gamrrfartna , jiw 
■w app/lhttt, Untatiti l.'jmuritwvm , & a via qua' tfi a la, 
Itl-a Mentis Ùliveti ver/m Oriemein c.r Mrnjne putte vi* . 

-rfuns Dentini Millef11r.11 wetcntefimt ttìgcjiuw fexte LidiBic 



«ero una Religioi'a per nome Palma . Li Frati vi duraron» 
fino al 1331: rei quale, ibpprelli da Niccolò VdeOvO.li pus. 
credere che fi unìOero a quelli di Santa Lufcmia- Rimanevi le 
Moniche fole , quefk-, lafcia«do i'illìtu.o ed abito di Santo A- 
grillino, pi-clero quello di S. Benedetto. Il che ci pervadiamo 
leguiflc nell'anno fuffegutnte 1331, in cui fendo ridane al 
numero di fette, -comprefevi due Converte, ottennero che 
Suor Tcbildtna, levata dal Monillcro di Santa Maria Malti- 
Dattili, fofle loro Priora e dire.rice. Ma poco dopo, cioè nel 
1^53 riinvnjta Suor Tebaldina a Santa Maria M:r.->- Dt,nmi 
fu dal l'addetto Vedovo ap-grecato il Moniflero di Santacro- 
ce • quello di Santa Maria Maler Dtm.ni : h cui Abantfli 
continuò a dirigere efle Monache di Santa Croce per meiiO 
d'una Vicaria. Ma diminuito ancora il picciol numero di ef- 
fe Monache , lardata perciò la cura e della Chi eia e della 
Parrocchia ad un Prete, quindi partirono, e nel Chiofìro di 
Li6. IL GggB Santa 



SpS LIBRO 
Santa Maria Mala Damai C ricoverarono : 
rà le Monache di Sania Maria ALutr Dentini 
Monillr.ro, e l'elezione de! Renare della ( 
eoe dui. Alle 4)u„;< tulle «ofe rinuBtiiiooo 



bene alici duano che d;l detto Velcovo foUer chjmai. e (Ti Pi- 
dri io Verona, e che .1 grati efeo luogo di alenai deila Famiglia 
V,^:, .n(ì.:..,ì,M foli' :■ ■■> i^.ji^n afle^i aio. La ij.jl 
tota e molto d.fcule a n.dc.h, ion.iuiu. ( i«, le pct mtnm.H.o-K 
di ui Velino tjusl fu il Giberii follerò fiati chiamali 
nella Cina noflra, in cosi mile agiaro luogo non farebbon ef- 
li il.i'.i allocali. Ma, come ahbiam lituo, non ihiair.aiiil.il 
Velcovo vennero nella Cini aolì.-j , dove ndla formavi fu. 

Prelato la loro paiienta , e quai fonerò veramente , -aflegnb 
loro la Chiefa di 5. -Giovanni poco difeofla dalla Villa di 
Coneamarife , ilove lì Renerò fino al 1535, nel quale furono 
accomodali in Cini nella Chiel'a e caie di S. Bovo . Paniti 
poi alcuni anni iì trasferirono jd abitare la Chiefa di Santa 
Maria Vecchia detta anche di S. Bernardo, coniigua a quel- 
la di Santa Maria degli Angioli. E perchè non vi erano 
Itame fu loro conceduto quelle calcite che oggi fervono dì 
abitazione alU Caflalai del Pio luogo della Saniiliima Trini- 
tà, le quali erano allora , ficcarne oggi pure, da fucilo divi- 
fe mediante la via che conduce alle mura della Otti: Tra la 
cualviaed il Coro vi fecero un pontile di legno per panare 
dalc caie alla Chiclà . Quivi rimafero fino all' anno 1571 
in cui, come dicevamo, furono accomodati nel Monitoro di 
S.inia Croce, ove dimorano tuttavia. La Chiefa pero, fen- 
do per la l'uà antichità ridotta a pefiìmo flato fu Decefsa- 
rio rifMiarU ■ onàc nell'anno idi8 fu nuovamente confecra- 
ta dal Vefcuvo Alberto Valerio, come fi rileva dalla fegutn- 
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LIBRO 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA AGNESE. 

QUcffaChiefa è delle piìi antiche che fiaflo fiate erette nel- 
la Citta noftca.c per quello non abbiamo potuto rapir il 
tempo della fu fonda i i otic . Fu l'oggctta allaChicia dc'StAp. 
polloli ,e uni volta anche a quella di Santa Maria delfa Fratta, 
come altrove s'e detto. Col panar del tempo divenntr le ren- 
dite di elTa Ghiera tanto fcarlè , che non erano futncienii 
al mantenimento del proprio Rettore. Il quale per aver co- 



lio di quella a quello della Chiefa di S. Donato,, il cui Rct- 
mre , eh' era in quel tempo D. Gubcrto Perini , per- aver 
anch' ero onde (orientarli, n> ave» fatta Mania al Vefrovo 
udirò , dal quale ne fu alle por line compiaciuto ' e cosi 
lì-ui l'unire di nuc:tc rkc i'^rocohie- 

Del I47S fendo ancora la Chiela. di Santa Agnefe del grem- 
bo'- dellaSinraCongre^iione fu foftituito in fua vece- la Chiefa 
di 9. Donato . Quando lia fiato conceduto il jm temporale 
della Chiefa di- Santa Agitele all' Ofpitale de' Santi Jacopo e 
Laiiaro non ho faputo 10 , ma foltanto che vcrl'o la metà 
del Secolo pallaio, la cala di erta Chiefa contigua , la qua- 
le ferviva una volta per refidenia de' Rettori ,. fu concedu- 
ta gratuitamente ad alcuni , eh' eran perciò obbligati iervir 
per Beccamorti in tempo di pcHilema . L' ufo della Chiefa 
jii conceduto alla Compagnia de' Cicchi del icioS, i quali fino 
g quel tempo fi erano dimorati nella Chiefa di SÌ Bernardo , 



SECONDO. 601 
detta Miche di Sani» Maria Vecchia accanto il Monilteio di 
Sanu Mici* degli Angioli , nella Contrada di Moni» Oli. 

PI T T U 8. E. 

LA pala ibt in quella CbUfa fi vedi , r^pprefeaiaarc Maria 
Ftrgioe, Santa A s ni[e e Saatg lucie, è opera, di Bemar. 
dina India. 

ì NOTIZIE DELLA CHIESA E CONVENTO 

DI S. NICCOLO', 



QUcfta ChicHi era del grembo della Santa Cong regali on e; 
e in Carta fcritia nel 115(1, che fi conferva nell'Archi. 
Model Moniftero di S. Nazaro, nominandoli Giovanni 
Prete di quella Chieia; lìccome in altra nell'Archivio di S. Gìo: 
in Valle 15 Ottobre del ('.indetto anno un certo Viviano 
Frate di S. Nitcolù, apparifee eh' era Collegiata, e che feh. 7 / *S / 
benellteondo- 1' alo di oue' tempi quello Viviano col nome di / / 
Frate fi appella, era nondimeno Prete Secolare di quelli che 
in elfàChiefa ufficiavano. La tjnale che lii antichiliima fi può 
argomentare dall' altra fot terra , dove un tempo fi cufto- 



Gliela il di 10 Aprile del 1517 , come fi legge nel li- 
comporlo dalli R.R. Bagli» e Peretti intitolilo SanBc- 
Epijctpmm Venata!.- antiqua mnmmenra Ce. , in cui ali» 
30 (là cosi regiftrato; Tariffi Thaltki Jitrtjm ejfa requie, 
in Ecclifra JairSi Nicolai inventa ibi unni Dimini 15153 die 



, ti (t cbyngraphn apud di', 
•ditt* Ecrfefi* R" - 



GamEccUfiam- marni Nei?" '• Bednei diff* Entefie ReStnt. Póf! 
nrvmiimtnt dilìarn ReHanìaraja bibita fui! a Grecit ornimorantì- 
kit Venato vita SanBi Ti/Mei franar nmferipta , fra ut clima et 
fragmeniir quibufdam Gr.ecs xpait diSam Etclefuta vidimai _■ taai 
vita dÓMtpr w Ialina ii»«m invitai» fnìt, & eft «fini diSam 
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Eee!e/!am, e alla pia- 85 del medafimo libro : Jn Eeefcj7a S-iafli 
V-^/.i in bofi Alimi Sixlix Meri* Mogdole,i,e bi »crj<,s /fimi 

le {lutimi. 

Fkac min pipplnquir proci hic putite violo- r 
Nom ugii oig/HU. «.mm* ««m Aflw. 

Vimidii Aadnnìe*- % Simnnis,, Ti/Meiqut , 
Et Jivi Auujgi pulvk & «fla >mt. 

Cerque tornii tifai* {udori* liiin cruore 
Monìriiquc g™nt £r*j j rfaria hhh - 

Km Mogdolcne "» fwrr fir* 
dm; Cir-fl* /W jv^»,w' wi;„ 

Et con-ti , juorii» mhiW fonai limi - 
Narrila Svi* batic Pnibyier atolli urna* 
Riddidic tir luci gu* Intuire rfw. 

A* tempi noflri perù non efTendo noto in qua! luogo lìmo 
ripolle, diremo- come addi 7 Nov. dell'anno 1601 r di Monr. 
Agollino Valerio noilro- Vei'tovo fu conceduto- la Chiefa e re- 
Jidsoia di S. Niccolò a' Chierici Regolari Teatini ,. la qual 
eonceffionc fu per Bolla di Clemente Vlir Pontefice 18 A- 
ptile lóoj confermata, come apparircene! Volume delle Col- 
laiioni nella Cancellarla Epilcopale legnato N. al num. 41. 
Stante la qual Bolla il dt 4 Giugno dal Vefrrovo ne fu coucedu. 
to il poffenb al P. D. Tommaio d' Aquino- , e 'l giorno Atr- 
io fu divifo la Parrocchia , ed affigliati la cura pane al 
Kettorcdi S. Pietro in Camario , ed il rimanente a quel, 
lo de' Santi Quirite c Giuliua. Eflèndo poi mancaioi di vi- 
ta il R. D. Paolo- Baroni Parroco della mede-lima Chiela do- 
po le prime Bolle fiate a' Teatini concedute ; e il /ut Par. 
loccm'ale divenuto femplice Beneficio colla rendita dell' ami- 
ca Parrocstiia , fenia obbligo perfonale per un Prete Secolare, 
che almeno una volta in felliniana per sì o per altri tele, 
bri in «ili Chiefa, fu collato cflb Beneficio il R. D. Agofli- 
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no Bellini Rettore dell» Chiefa di S. Latente Perlochè ad- 
di IO Aprile del 1608, ilanti le lettere Appollolichc rilafcia. 
le da Paolo V fono il di 16 Ottobre KS07, con le quali fu 
(onfermata la diviCone gii fatta, e che fufl"e ancora da farfi, 
e commetto la confegna de[la Chiefa e cale ai Padri , nacquo 
Decreto del Vcfcovo nollro per la confermatone ed efecu- 
lione di quelle. Nonolìamc perù i Padri non ci andarono ad 
abitare le non fe nell' anno ioli , Ma (kcomc la fuddet. 
ta Chicfa di San Niccolò non era mollo ampia , fapendo. 
fi per tradiiione the il maggior Aliare era cola ove ora è 
quello della Beata Vergine , e la maggior porti ov' e quel, 
lo delle anime del Purgatorio, orni' era al «ncorfo -del pò- 
polo alle predicationi angulliiltma , perciò, di limoline raccol- 
te , fu ampliata del lÉi? e la pietra fondamentale vi fu po. 
Ila dal P. D. Bernardo Ncgroboni Chierico Regolare e nollro 
Cittadino. Nel i4 ? o fu dato principio a fabbricar la Cappel- 
la di Grillo Redentore , ma come al principio fu creduto 
che la fpefe a Ioli 3000 Ducati afeenderebbe , ni fi trovò 
poi iHere quella fumma balle iole , fi fece la Città a fuppli- 
care la canta del Principe nollro Serenlllimo, accio altri 5000 
Ducati follerò allignati per la detta fabbrica, onde ne fu la 
Città dai Principe doppiamente graiiara , coficchè del jtìao la 
detta Cappella fu interamente perfetionata, come eHa Citta 
a Dìo nel lempo del flagello della pelle ; 



JESU CHRISTO SERVATORI 
EXTINTA PESTILENTI A 
ARAM HANC MAXIMAM 
A EUNDAMENTIS ERIGENDAM 
VOTV PUBLICO 
VERONA 
D. 

III. KAL. OCTOBRIS MDC.XXX. ' 

Non 
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Non era peri la Chìef3 perle ttamentc compila , onde fu- 
rono da' Verone!! alire limoline contribuite , tolle .quali fu 
poi ridona alla forma che ora fi vede . E perchè le cafe ed 
orri fienali r-itnpctio alla Chi; !.; rendevano qualche difficoltà 
alla confluenza del popolo 3' l'riij ai.-ii eicrtizj , che in elfa 
Chicfa f'jccan/i, e [Uliora fi fanno, raccolta i PP. dalla pietà 
dc'Vcronefi nuovamente limoline , acquifl.ar.aii le esfe fleffe cogli 
orti , le quali cafe ed orti, colla per tv. [filone del Principe no. 
Uro Scremllimo , furono in parie demoliti e ad ufo di pub- 
tlica piaua ridoni , come in:.-;;r..i h lkriiior.c ìh^lli ima 
una lapida polla nel muro dell' orto contiguo alla deità piai» 
13, del tenore feguentc . 

f>. O. M. 
PLATEA M HANC 
EX DIMIDIATO HORTO 
A CLERICIS RF.CULARIBUS 
PIORUM ELEMOS1NIS EMPTO 
I1SDEM 

AD PROPRIA ECCLESIE ORNATUM 

OBQUE 

AD EAMDEM 5. CONFLUENTE POPULT. 
COMMO Ì)UM COMPLANAVERB 
ANNO D. MD.CLXXIH. 

La Chicfa fu poi coniéerata dal Vdcovo nofl.ro Leoni nel 
i6 97 . 

-PITTURE. 

Dtfc madri fine «ci Trabiterio; uno ebe rapprifenta S. Mie- 
teli ce. opera del Citi. Coppa. 
L'alto fu cui fli effigiati r Appopvh S. Jacopo f* principia- 
10 oia nen finito da qaatebe allievo del Snfa fini . 

Sii la tavola fipra l'Aliare dalla pane dell' Evangelio flà di. 
finta la E. V. dal Cav. Harca. 

Nella vicina Cappella i Sarti Gaetana c Andrea Avellino di- 
pini* Cai; P,es, Calabrcfc. 

S, (Jaelata che fana gl'Infermi? del Falzjeri. 
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II midijbno Satin che l-tittdifct gli appefljit : di Mania Me- 
li pitturi a frefio; dtl Barimi. 

Le Inittic siila Cappella contìgua, fapra li qtialì fi -jtde Ge. 
li, Crifio cannato ili /pine, ì l andata al divaria, furori diplft- 
it d- Andrea mulini. 

Nella Cappella rimpnio a mefia S. Giambaiifia ,- di Antonio 

B "mu ili a la ini „ „ ; J 

Sapra la naggiar perla sa quadro culla Etata fugu* W. dil 

Nella prima nìcebia , fipra le Statuì ,' Salomone .- di Era ueefco 

'Bartitri. 

■ Pei Gkftppt «ella Cifterna .- del Stilati . 
La vani ile primogeniti F.qiz'axi ; di Bartdmiei CiltadiUa . 
-Indi Elia rifloraf da ita Ansala ; dtl Barbieri . 
L'ticciftoa di Oloferne.- dtl Brinava- 
Meli eolie tavoli dilla Legge ; del Cittadella fuddttto . 
Saiifa.te tradita da Dalida .--di Giufeppe Leuardi . 
Mele tiratine itila Corte di faraone; dtl Pericoli. 
Efltr td tjftttn .- di Già: Murari.. 

Dalla patte delf Evangelio Agar eoa Ifmaelloe di Santo Pnt- 

Saprà la parta della Sagrijlia David e Abigaik : del Perex_- 

Vii ■ 

Indi Giufeppe ntlle Carceri di Faraone : di Ludovica Dcrigxl . 
Poi Dtvidde e Golia .- del Lamini . 
Il Patriarca Jacobbe.- del Giliadtllt. 
Giobbe.- dtl Brtnfna. 

La guarigioni del latiti Tobia.- dtl Cittadella.' 
Gioita.- di Aleffaadn Martiefini, o di Alitarne Calza. 
Ribecca .- del Pallori. 

la tavola fopra l'Aliare in Sagrijlia rolla B. V. Cantina; di 
Andrea Voltolino. 

Ntlla Cbitfa finterà Santa Maria Maddaltna et. è eptra del- 
l' ["-ala del Brufaforxi. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DE'SANTI QUIRiCO E GIOLITA, 

NOn rapendoli quando quella Chiela [ìa lina edificala, 
quindi .e da creder eh' ella fia mollo antica. Nel do- 
cumento injpreuo alla pagina 48? di . quello libro fi iimmiiM 
Ottone Prece della medéfima .Chicte , il quale del 1140 .fu 
pre-lente ali» Conlerraiione di quella di Santa Eufemia , come 
avea letto il Co: Mufcardo . In Cina poi del 1150, nell" 
Archilo de' Ss. biaiarocc, Martino, Ugone, OdJone ( iioi 
il detto Ottone) Alticherio c ■Momcuaro.tiuti Preti ^ell!iflena 
Chicfa.fi dicon.Frati, c tali ii chiamano i Preti di quella Olie- 
ra anche in documenti del 1157 e n;p ocll' Archivio. di: £. 
Spirito, onde s'impara eh'. era anch' eha eolleggialtoente lim- 
itata. Caddi quella Chicli perdo i'eopio della polvere fucce- 
duto nel .1014, onde fu.nuovamenie edificata . la Chicfa vec. 
<hia era .elleciormcnie circondata .da un fono portico folte- 
iiiiio di doppie colonnette fienili a quelle che lì vej-gon nel 
Chiolho Zenoniano: del qual portico a' tempi nolln fi veg- 
gono le velligia. nelle mura delle cafe contigue al Cimiterio. 

IP I T T U R ;E. 

LA tavola fair Aitar Maggiore rapprefentanti 1 Santi Titolari 
di effà Cbiefa: la parte di fipra i epera del Ciro. Coppa, 
e quella di follo di Andrea Voltolino . Optra del quale ì la pit- 
tura [opra il parapetto della Cantoria : . e li pitture laterali fono 

■La Utah. dell'Aliare dilania Antonio Abate ec. i epira ;dèl 
Gebbìm . 

Quella deW Altare diS.Gio: il Baiti fi a e del mede/ime Più 
ture, emende Jiata quindi levala 1 antica colf Angioli Raffaello ei 
Santi Quirieo ec. , la quale fi vide nell' ingrego della ttfiduap 
del Parroco, 

.La tavola, rimpttte allt'Aliarc di Santi Pietro e Paolo et. fu di- 
pintala un qualche feelare del Brufafeni ; e eoi) quella di S. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. MICHELE A PORTA . 



QUerti Chiela fu chiamila di S. Michele « Fani per e£ 
fcr (hra edifici» vicino all' amici Poe* di S. Zeno, 
ne, chiamala poi'cia de Borfarr dalia Contrada ch'era cos'i 
delta come fi ha in documento del lidi iinpreffo olla pa- 
gina 505 di quello libro : in cui leggendoli the a' Frati 
Eremitani fu permetto edificare un Moniftero olire il Pome 
di S. Vitale verfo S. Naiaro, ovvero nelle Contrade de'Bor. 
faci, della Braida e di Merobio, della quella volgarmente 
del Morbio, s'impara che quella de' Borlari era di qui dalla 
deità Porta, l'altra fuori ; perocch! limila fi"iiiJÌL.i lemno 
fuhurbano; e l'ultima colà ove ora e il Cajlet Vecchio, in 

tìca Porta di S. benone fulTe quella per cui dalla Corte dei- 
la del Farina fi paffa nella vii che mene capo nell'altra det- 
ta il Corfoj ma quella non fu altrimenti Porta della Citi*, 
ma un Foro aperto (dopo la dillruiione delle mura edifici- 
te da Gallieno) per comodo de' circonvicini abiiaiuri. Affer- 
mando- il Tinto che al tempo fuo ci era uni Porla murata 
non guari difcolla da quella detta de' Borlari, che fi chiama* 
va di S. Michele ; * aliicutando il Canot.ii> che la feconda 
Porta di S. Zenone era quella che Umilmente murata nel 
Cartel Vecchio fu poi detta del Morbio, quindi e' inducem- 
mo noi a elidere che non la Porla detta de'Borfari e l'Ar- 
co di Vitruvio accanto al Caltel Vecchio foiTer le due Porte 
dette di S. Zenone , ma le due dal Timo e dal Caoobio ac- 
cennate. E in quella opinione avercEimo teriamcnie peifeve- 
rato fe ( oltre ina Carta ferina del 1141, appo le Monache 
di S. Silveflro, in cui lì dice che quella Chiela di S. Miche- 
le Ila edificata accanto alla Porla di S. Zenone) non ci Tof- 
fe venuto poi fatto altra vederne , copiata Dell' Archivio di 
S. Benedetio di Ferrara, nella quale fi afferma che anche la 
Chiefa di S. Matteo giace in vicinanza della detta Porla . La qua- 
Hhhh £ te 



DE' SANTI FILIPPO E JACOPO 

INSACCO. 



in -i|> i: 1.0.1 .: , e per quello è di annoverarli tra le 
più amiche, quantunque ledo dei 1070 iia a noi rullato tro- 
varne memoria in documento ntll' Archivio della Chiefa di 
Sano Stefano , regillrato alla pagina Jll della Prima Parte 
della Cronaca dei Zagata. lira ufficiata da' Irati e Suore di 

nelle Scritture del Moniftem» dTsanti Mam 'in Organo; ""ed 
ira del grembo della Santa Congregazione. Verfo il fine d.I 
XIV Secolo vi erano le Monache fini» i Frati; e da un do- 
cj.-nsucn tic! cic.;to Archivio s'jinpara che vi era Abadelta nel 

1570 Juor B'umda che vi era ancora nel r-388 . 

Poi nel 

1300 SW Pttrj, e nel 



Imperciocché dal Pontefice Eugenio IV furono quelle Mona- 
che foppnffe, come rifcrii're il Conte Mofcardo alla pag. ;; 5 
del Libro IX, dove narra che da Niccolò V furono applica.- 
ti i Beni di ciucilo Modulerò , ad iftaoza delia Ckù , a' Me- 
naci Olivetani di S. Jacopo del Grigliano, eccetto due caro- 

so/quclro e colla Chiefa furi 

S. Daniele, rifrrvato pere, FippaiMggio ao una monaca ivi 
limalla, alla quale fu 'dal Fonrcfice conceduto entrar rn al- 
tro Moniftero del medefìmo Ordine : ed e da credere fofTo 
quella Suor. Francefila la quale nell'anno 1441 era inlìcuie 
«oli» Aftlicani ancor» nel detto Moniftero. Del 1317, in oc. 
. * eafionc 



cadane delta generale /pianar» la 
furono demoliti! e oggi non ne ap 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. MARTINO 

D' A V E S A. 

LA. Chiefa aniìci. di S. Martino d'Avcfi fino nel XII Se- 
eoi» giacca, nel Borgo di S. Giorgio l'opra un piccini 
Colle rimpctto a. quel luogo dove tuttora lì veggono i Mo- 
lini, che appartengono alle odierne: Monache della raedeliraa 
Chìela . La quale, come ricorderemo, fu. poi dilWta. per la 
generale [pianata- Fu governata primieramente da alcuni Pro 
ti, i quali vietano ancora nel 1175 come- abbiam detto do- 
ve fi ì parlato, della. Chiefa di Eanto Aleflandro'. Del ini lo. 
poi alTegnata da Norandino Vefcovo di Verona a un Scr Ot- 
tonello e Mefser Mauriiìo.de' Biliardi : Il qual Ottonel- 
lo v' Mimi un Collegio di Frati e Suore , come fi racco- 
glie d»! Tegoenre documenta appo. le. odierne Monachu dilli 
—'-r— Chiefa. 



NEI nome di Crìfh /eri Biatdttn: NèlTanm della Nativi- 
tà di effo S, v ,ore isir I^z- 'X Ciirfi*- di S a »t, 
Martini, f« novale da ». Ottonello , e IH. Maurino di Baflar. 
di, e a quelli fu data per Monfignor Norandino Dei gratin Epi* 
pepo Keverendijfimo di Vomir da effergli falle t orditala! 111 
R^^n-.-ie ; il jua/e- aia» M. Ottonello injieme eoa /ir* Moglie- 
M. Margarita. fi /Sejfi fi tfirfirt alla detta- Ciiefi* adi ZoiU 
17 Dermi™ firn ? anno 1114. Mi*. XII ; olire- di qntjio il 
detto M. Ottantlb fu dal Rnureitdifflm* fopra ferino- eletta Prior 
di delta Chiefla adi Veneri 11 Mar?? fono Fanno 1115 ,- < /" 
erienr il predetto M. Ottonello Priore ordinata , r provocato- alla 
dignità Sacerdotale per il Reverendi jfimo it. Giacomo- da Brigan- 
te Epifte/x, de Verena adi Sabino Man? fitte. Carneo 1117 
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SECONDO. 6n 
Indi?. XIV, il quel M. D. Ctlonelle celebrò la fua ftima Mejfa 
die Lana 1É Mari/.' tjujdem anni , che fa «ella fronda Pena 
•Iella Sacraùjfime Rifiniti* del «o/Ira Signor G. C, qui tfl 
bneiitlm in fecnla jccaleeur» Amen. 

Secondo-quello che qui fi dire , falTo farebbe che il Ver- 
no cerù Scrittori . Piate ad alcuni che Mero quelli Rcli- 
gioii del Sacro Ordine Camaldòlefe-, ma s'ingannano; awe. 
gnache i Camaldolefi leguono l'ini turo di S. Benedetto , t 
quetti di S. Martin» Itguivano quello di Santo Afflino . 
Altri vogliono :per lo contrario che i detiì Religioii fone- 
rò dell' Ordine degli Umiliati , ma quelli pure enerva- 
vano la Regola di S. Benedetto, e perciò Io ne tengo di- 
verlanlente, e credo ami che tollero dell'Ordine di S. Mar- 
co di Mantova, non Iblo perche quelli viveano follo le Re- 
gole co ITrituto Agofiiniano- ma perchè -virnatore delle Mo- 
nache di S. Martino era il Priore di S. Leonardo, ì Prati 
del .qual MoniHero erano del detto Ordine di S. Marco di 
Mantova , e da quelli fi dipendeano ; fiecome le dette Mo. 
Biche , come fi legge nel Breve di Paolo 11 Pontefice * Gen. 
najo 1407 , che appreflo fari regifirato . Ora è da fa pere , 
•come il deiro Fondatore Orlon elfo fece acquino dì Cerro tet- 
reno con quel Molino che lultora ruttine in capo al Borgo di 
S. Giorgio di la dalla Chiefa poueduta da' P.P. Gefuiti . Fu 
ferina ia carta d' acquifto nella Chicli di S. .Bcnedctio il di 
' e ni; a quello tenore-. 



DT. Veneri! amato exwnic menfe Sepiembris .n Civita* Vero- 
na- iaEccitfia Sanili !Scr.c,htìi in pn-fealia Domali Fr'f- 
byteri Ottoni* pradiii* Enti/ì* , Duomi Presbiteri Paci Pria, 
ri. Eeclefla Sanai Leardi /Omini Snwwww» fi'- ?«■ Df- 
nini Thomaxini de Bonaventura, Braxabovii Celiarti de ara- Co. 
iMCKTHfl Or alioram ttflium ngtttrm. Uique Daramus Barto- 
h,,',*:,, fi),:.s T .'M^,!h, Kc,„l,.a, <k ora Sinll: J?'»»--' . "»{>[■ 
fui fait , & •nanifkflu fi aetepiff, a Domino Ottonello Pt'°" te. 
'delle t,n:i, r.Tart,.:, ad A-.r^n (t a D;«=inc Yyrw Inve- 
ro & Fruire ijnfJan Ecclefi.e Sautli Marlin- , vici & «<"*<<•' 
ipf.m Ecclcfi* & Frmram, «? - Sereno» qnfim Eltltfif Salili 
Martini Ira era»™ , & c&iiagiatd 'librai denanont» Veroni*- 



SECONDO. 
prrliiìi p'i'H -valermi de Ilio ea qued plus mlercHt maini de. 

„r.lÒ»Ìt K-lfr , ut a,„ r „ui .r-.-rc.iri fi .jf„ lss m ptwu 

iu:rf,i-jlt , O pri, ri, fi poffidm mmìfeJiuT,,! , & kgi non «li. 
iiur.in firmi r:,iami.;-j-,t , & ter rnip-c-fit j'ij i: tcnnum fupra. 
dille rri TTji,/;r.f Si., ,!«f7(ii- ( ta:e /'ri/Jir . Fra <ii«ràr o.- i j.jjf !(J - /;<■„- 
JiV , .i.'JCJ i'.-.';:.'i> . «i/cruWjr ptitiiSai Domimi lianbolomitts 

qn.e ipfe -babel , wt bjbcbil en emptoribus eblign-jit , & prò rit 
ir p-,tjll t ,i ijuiH,' , e- i:j ptr /lifmlaimiiia prsili.lus non. 
ditot diSà cmpioribm attender* prontifii . 

Anni a unliyitslt Domini militftmo JwaiUJiau uigefiino gain. 
■ Ego Bmciuaidi:Fiiirà Sacri Palali; Marnar iiooftli, & 



il quale acquirto ed altri ancori fu confermalo inficine 
e decime per Breve d' Onorio III ferino addi ìj Mano 
iai«: e da Gregorio IX addi 
li quello 



■Imperatore venivano interdette le Cini faiionsne, 
Ì deiri Religidli rupplicaronù il Pontefice di potere, 
è ciò mecedefle alla Cina nolìra, recitare nullaollanie 
i uffiej ce, il che per rifletto Breve, eh' t di quello 



.**""< Rrgorr.ii r.oificbits Servili Si,', i-n-.r-t Dei ildrììii film Fnc- 
\_J r. , & Carnuti, S.n.:i, X.:,:;,:, r.J ,ivrf.ir„ ,£.:.,i/?i 0.- 
f<V..j Jj«.7l" Angi-.jìini f.-.iulim , ti .Ipfitlicji,, i-c,:e,!iilio,ii m . Cnw 
a jj^ì. : j pnilui , i,uod jujlum tjì iur.ejb.mi t.m i,£sr j\;jrrt.i- 
.--■>, JMIJ tì-Jo H7M ratioins, 1:1 iil per t'.itllillut. ,.:>.■, 0 filli Ut- 

■ lo, B. • ■ ■ ■ ■ liti ■ - Jlri 



Digiiizcd by Google 



ili « *g fi, , 

,,,,;U„:.:tc :■<>,,! <MC ,«,»,:,>, ,„ r„.„ C,v,u; iV™,,,,. 
/„>,■„,,..-, /,^.':.. j; < -W ; .I ( .^..^fuìt^ 

,,„j;, ;.).;:..i.< fJ/T.-u , rW c.,::<.:,r. >;,:'., „V. 

«ir,.:!.-,, Ci" ite r,t/ B1 „ <o,::,r !; .:: vo.tó 'pedalar .,<- 
,r„h;l . Nili li rr S t eairMt Wi.irrM /i.*.b is.:e /».=■/;""■= ™ 
Cwic^iWr l«fr,„^,c , vcl ci ,«./« Iim.-r.Tria re,ur«« .- T, ? ,„> 

«meni *M jikw,.^ p.s':t»>?',r.i , ,,„;.■ n,.-;:.-.;, (I H„iaD;i, 

d- J?fal«-UW /W -S" rWi JfS/idemm ..ami fi «osmi 



A„J, è Agorto nel ji;r>, (otoc f. ha odi" Archivio delle 
o,!-™ Monache fAiria. fu Jrn;io atij Vecrhii Chicli .li 
ì Minino di Mselio A je.ro Murar di Orimbnca , e di 
M. lorna Sscunna M«y"it .c. ( e ic lor folbcte tot. mo- 
lili come flAilì eccello h melò d'un rampo (opra >l moti- 
ir d. S. Manin d'Avef»; e lùdl =4 D.cemi.e d.l rrfdef.mo 
inno fu.om. iWermaie Greco. So IX tutte le grazie, o- 
r..;; r l.i •!■. • ;. . . t ci-.i L Jji 'Vef.-nvj N,.;jr.J..-.a al l'.o- 
re, e Frali della dcna Chiela. 

Da olire memorie , che appretto le .lene Monache Gin il- 



] -.yj Sua Quitti vi era Priora con ;ó Mona- 
va ancora del 1165, nel qua! Tempo Gio^rlor 
era ioro Vifi.rrcre. De! r ( --r.e fi Je= & e 



SECONDO. tfrj 
Gennijo del 1160 Mef. Fanalino di S. Fìoran fetc oiihla 

S. Manine. Del' ' * ^ "* * * 

1170 MimhVa vieta in luoa/i dì Fuor». 

II?! Sutr Bendali coll'iucno tiioto. 

1274 Sv,r c«»Arfa Priora con iS Monache, le quali ad- 
di le Dicembre del 12S1 infieme con Leonardo Priore di S. 
Leonardo con la voce di 50 Frali, e col coni'cnlo di Bartolo, 
aneo Vefcovo concedettero licenza 3 Falcone dì Avcla di edi- 
ficare la Ciucia di Sai:raGiii!i.ui.i Martire lui Manie in per- 
tinenza della IWoetiiia di S. Mani™ d'Avela obb:i'anJo il 
detto Falcone e di luì lutc.^.n iv^re o-ni anni alle dei- 
te Monaci: iì ^.urn, ietti vo .1, Jtita Santa ni Monilkin di 
S. Manilio dodici danari piccoli. Nel 1184, come fi ha 
negli (I ti Ji Giacomo Brolo Noiajo ij Dicembre Madonna 
Benvenuta veduva di dati. ino I.orcnion della, lìevcrara coirò 
nel detto MoniUero profetando il lolcnne perpetuo voto di 
esilili offerendo infieme le di lei Manie alla detta Cbiela e 
ailo Spedai di S. Barnaba fbggeito al detto Moniiìero. 

i;oi San Btanjjciua vi era Priora. 

1308 Stiar ha. 

Del 1357 a.!..: p Xoiciilhc, colile :ip;vin\o negli ani li 
Nafci.-nbcn Notajo di Santa Maria in Organo-, lì leggi the 
LoieniQ qu. Onorio (ti Mw.mjji , eoli' sifcnli> di Mar ; ;:iri: a 
lua Moglie, entrò nel dumi ^iiiilla-o, a Dio coniec randelli, 
ivi li lolcnni voti profclfjnd.i lenza impedimento di tnatii- 

1540 Suor Mobilia dilla tìatgf /foggi" Priora. 

1543 Suor Margarita Smr^igì di Vicenza . 

13CÌ5. Suor GfMino fa tre ita Priora, per la rinunzia diSuor 
Mai.r.ii-a fatta nelle mani di Fra Giovanili Canneliiano Ve- 
feov.; di Collana e ruffV^.nio di-I Ve Ire Pietro della Sca- 
la r ledendoli in rotolo XV nel cai. 47 dell' Archivio del 
MuifiUeto che dopo recitato l'Inno Te Dram &c. dal Vel'ro- 
yo ruft'raganeo , e conducendo Suor Gemmi pei la Chicli , 
fu polli al governo delle Monache. 

1374 San Virintfia Priora. 

I"i 3 HIT 



6i6 LIBRO 
*ì?7 A J"' ! 'u a a ' a 

Sur Margarita iPAvefì. Solco il governo della qui. 
ic addì 6 Luglio tjp} fu coniernuio il Moniftcro ntl grem- 
bo della Sima Con «regai ione ; come appjrlfce in ro.olc .num. 
U Cai. 47- 

1410, Sua- Margarita dM Ara.. 

i 41? Star Boaria f. oa. lìirtolomeo di Giifiolenso fu 
di;hi.H-.t;i dj Melili .iiar Ciuul:. Memo l'rioretìY pcrpcnn de!, 
la Chicli e MonuL-ro di S. Marcino d' Avete ;. come fi La 
negli "ti d' Frate'di P0I.1 5 Liv.-!in d:-l ir.i-Jdìmo anno, in. 
po le odierne Monache. Quella Suor Beatrice, la quale del 
I4*r godeva ancora il titolo di Puordtà, ottenne I Abitili 
di.-nir.'i d.i!:.i Santa Sed.' A.,;,..:ì.)iii-a, onde oeU" anno fuife. 
lucine rrlolcva nel delio Monderò lm mulo di Modella .. 

Per Breve di Paolo II Pontefice dato nt! filorno leconilò 
di Genn=io.i 4 57, fu eomnielìo all' Abate di. S! Z=-„ n depor- 
re i,na Suor Co 0 .clTa_, che_di propria autorità fi era ulurpi- 



t loro deporre I' ibito biane. 
tlìonò le fuddette della liev: 



.. • ■ ì' a ir l u s p?. r;., 

P*** fi™ fi™*» «w n*» A 

«*,ì«-ìì z*™„< v„<.:„,:r uukm c~ . 



■ :■ fi/m-it anriuai, '« iJ 
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rum fnwiiF(ìàt irJmaiau dcpefila , & ia rfiw perlùrx in 
Spiruuxhy:,, & icnpcr.iìixtr affirrr p-.i)yn r.v.i/iwiV/rer ini». 
13. E^i^u /,.;:.,./?„> Wjirj .i:Oit f.T«..' «WrJjf»» w Chri. 
fio filiamo. PmU Ajbmfiz, i" Co,n-:n<ni MsWiirù Mmijliun 
S-.i»'3i fllmmi" 1,1 -/tv/:, «ir/w™, J-Vv,:;,- .'.'Vi 0..,';,:,i 
jiv^jfi.iai filile «Hliiìf:;.:: , ijne-/ olmi Mi- i.'/krìo , cui ./lieti. 

,!.,„, Diluii.:, r.h-.is A^g.-i'fi, dina w'-.m; ]■■!■:■ fi. M.H per air- 
ina cinfdoa Ds-uiuicr, f r'rv.'n Kcmj.iiì.:'!! Ciri in rf:Vw 
/;.- e. ■;■;,,]■,„,, A ;■;-.<; :T-,- ..ir C^-r-im, r.r.cJilìx gi 

■J:. : l.::i^i (:■:„::,■ ,;,r,:,, M„l ? , C.™ra f!». 

:■,..■.(.-, , J,.V3y..i Cin/.V ,«:.fii C- ■ : ,-: ' f.- ■ a ,r/i'« Milafierii 

ùLuiJ^, .■,i. , ,i,/f, n ,::,„., ,,■),„, 

farla L';'^:>v: , V ,c Cjìi. ■.■;?> ::t:!>:!>lrl,r fi: - if!i/« j , " c/f.-ìi-- 



fpeLliler tr -i fr pw f/rflrà- 

«ci ,v iV-.i.-; ù- rv.Uv.il., p. P /ÌTIW rff'.Kf- 

?.' it fileni Fgul.r III:,; tirav, lllj.-i. , f»,„MÌi :.V 
wim Vmntttfii rr:,j\ì„m Or-i.mr ■:■ si/™""" iirpillgris , Or. 
diami ipfnm depredi eiuj ir.,; .' . f/Jm'i Jjiif/t .".'ri-f/trt rfi' L -i,t ^iJ 
thriti!-. 1ij-..-j.dil , i i... ,.; A i-luuj.i.-i pi.cftcit , taf. un 

«collii; 6- gonfie.-.,. c-.in; ipfws :.hr,.:;!er„i : : Km™ /,'. 
il ni fpiritugujm ir HttLlOB fiA-.'j. ir- iiile.ula , nlc-mif 
p.i rcjfon.ntir.iis- Cm-v-'iiiii. JilVi jlin-ijicru irfin/j lUnniju (rem 
Ji/^.v '«ne ™«rrr jvt,.,.'.,,™- -.■,-„v,.m ! , f.„i>..,- L -.i> f. S m.,M tmn u.-.'o 
.Varaf. ; '-:« (in/rf™ ili ™ ; T..ir.'i; fallirli ari i;>/r;.,i M*ig (l r . ;r. 
5..:„:l, Miniai '.'leni „„ìH i c„l..lr Hnatìnìit, r.i;,pie in libili. M„. 

IJ.: ( i,-,ll /-...-.> i .^.f.T, .1 ^.(Sllf fll"./™ f , 0 V,. 

JÌW V ,-.. f-:.. : l:«.ir ti- f,- ì: -„::7,. f)j/::./™ /;.'.■■., !.i„!.>:,i-ii. , „.ii 

[e p,- 0 e,».,;; /Vare f>,v/i,iii i.J.i.V'r ;ìlj.- tt rf e Jll,a(«„ j/L 

/(H>iJ M ,-i i/ltriui,! Sjaììi Mini,,,- pr.-'ii-.ìnir. diil-j Ordini S.iiii'.i 
Mini i.-.'adìuia, fini'. /»,«»«.. fo.f , fl£ «wn» eJ </'/j^i 

:■ ir;. ì./iaeioC;.:/^ ,nc.,f.,;., (/,■ w rfc /i- /^iljiii 
i.-i/ii* l'i Orlon ifoiii rjfr prstettàeai arf ic.iits yfj.i-jiiM'jftna up.llj. 
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rmit . Cai» ««tei», fi.-ui cucina penna fit'-nt a.a-jat , tara tpf* /Vn- 
/j t),i4» 0811' aliai Stirarci {riditi* dufim OvÀmu S.-.itdt y/r^.i,- 
jftn. /Tolti Cr M:-ajjiirii Scr.cl, jV-,;,.;, v,.. .,v, . .... 

^j<it, e». non Jrf-niiB in Un, /ed ciltrrc l ipfaqar Stalli Mar. 

Sanili Insanii Mc-najltricrim prrdulervm Soma prxfa,* («ni. 

MI Cf mjnltllaa, /{r;.™, — l ,■,.'■1..... iiim ™ r:;.;,j 

«linei jfirra/j U t M„,a/tcrri Swtrcs bamj'medr J T nVij.-H.us /«irmi 
-jtJ.fi MJ(4 „- /,„„„/„ ffl 't i/,;7;i> Tr/iinpi cr.rtitr.fi 

jft con/armeni, p™ june JW« Abboffi e? GMuemm .Uvu,?- 
ra r*«rii JWjiFiiaf pH&aonm min /»« hamtittr fupplicaitua , 
hi /iiptr iu ippanwK prendere dt BciwNfMiB Aptjìiltca digita- 
ta* ptr Apejlclic* fmpu amunhma O- mttadamui , pumm fi 
so pvjlqiHim incanì lùdtvica gena-eli cfc Cormffa prtditTn , «e 
*(m /«rM eweandi ubi, aaod idem Gcncralir nulla* in ipje 
JM™/J™ Sana, Mirtini J.rifdrciicaan, , ac turai dt ìpfius Con- 
icffe inabilitine & ceffuute per cani ut premininr falla are orni 
atris primijfts Ugilwic autfliitrit, mitra. C" per «fa 

1",%'» »' p«-««i/7i ó- w« i" pwwiiuw, grftx ,. «*/"- 
«as urani ptxj.n.iiM -i. ..1 j. - i o!i;J,i,i>.::e iiojjr.i appratiti & con. 
.ri.mt, , /.-,;,, Jt,:,;» , m ,itj .l-fi'dlar, fi farfara nife i-jen crii in ih 
cifdtrn -■ A's-i ■jbfil.uìlxu ,1, pr.r.lltfa, nec «ni! effluititi- 

mèli! & ordiiislionbu, A:,->;\h:.:s , Statuti, attuanti, (7 cjnjta:ti*~ 
dimbu Ma i t ■ , ti ,e e-.-,,,./ •.' :,,i, r.iV- 



TLiltrato pni l'annci 1470 s lunno memorie nelle Scritturi.' d.i 
Moniltcro tome Snur Am>i<il.i, Suoi Aii-ciit:i Monachi: in 
a. Manilio andarono a f.injjrc il Monii'iem liì S. ÌScncdcuo 
nuli. l( rri di Salò fono la lU;;oia ii> Sunto As r liiuo. E a Suor 
l'ani* ch'ira ita la. creata AbadorTa in S. Minino] paflaia ili 
quella viia le fii creala fucccdiince f 

Suor GrroUn.a Mafia, : m.i ce.i Jtr.-.mb le Monache , che non 
ph in vita, ma di un anni in in unni [a Superiora eleg- 
gere li deveffe, iBjiplicatuuo U Pontclitc Siilo IV, acciò cu- 
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5 I X T O PP- IV. 

SfrtBj fyifopHs Serou, Itrwn.™ Dei. Ditello fili» H/crmhm 
de Mifbt» Camici Vamenp Siìmem C ApefldictM St. 
aeditlioaem, Apoftiìics aUu/ur:- /»,■',;, r i-.i:'.;.ruj« wanemur 

a.-wW™ £„»;,,'.„ .^-/- ^«-r . 

pr.rj,r,„„ <.r„:„: r . /««,, « -W...,, «i.-.tt, ./,- 

t»» { «.W* ™; 1 . I „: / J ;,: ; v.-:- „y,,x.,.,. s:„, c /;™r -■'.■<■'■,- 

AWji ««fri- o..>-jf .-5.: C:>/> /i7:„-™». Jtf«./,.-. 

Mw/leni S*«:U Martini ile Azxfi ixlra mirai f%raj.«r/« 
O-mWj :*,'ii.n ren.'/ujjjf V/"' " ; <"- /" pi""" 

fidenveruxt, 1"U ji A-ùvijf* di;ii M-:«.'ìl'-'-' , ja-r J"« ^n'r»: 

*e earwndcm miiuì mi .,fir:>ni«>» , -;a«i ci "„.„.,,}■ rio rec- 

ite flauti, & quieti opportune precidete de beaigaitutt Apuflulica 
,/ifì: :> <■», m- I:'b: n-.tur , qui r[.Wj.:.-ri»j ;>i-i/;.i:,,r-«,ii pr.efrruii: /i;- 

ibm prt/otram e- ir^i.,:n;,:-t ■..;.„/.; ,■,-,,■.,<■,::, <■■- 
p™/# ''■r.w.tf^, hw.t.vd, !«<+<.. ".mutbti, 

iacinti, .tifatici r.,.e prr .-Hojh-liej /mMj ikb>jJ.oi:«t, ijt-'te- 
am dt prtmijp' oy..«,bx! C f;«;.;«i,i , c:ru»ì.;i:e ;.ITM>./M"f.<> «<»- 
Vttfl Autlortt.-.te H-jjh,. .-f^^ri.vr ,■„-;', „.;.-! , /J „ : .,V»jj. 
NCNL-fj IjuiufrìCfii a-' rf- leprini,, V a:i ni mejtrits Ai'^i/J.e 
did, /,W/i ; ™ rarefi::, .:aWjs -roii/i-i/w , « '»""■';'{"» 

« rn/nitt ui decedente , amoJ Abbst.$i prò „:„pnr <i,ch ÌIjjbj- 

./iJBffM f.'lfd"» jV,V... r. li:.! l^jlit,"' (lWn»J«H 

«. 7"i/fTi.irnfn j.'.jì .in.'.: /ii.r.,/ic„: (:- e,-..-vi;r f.r,r„',.-J»rjr»i «™.'.f. 

<if «™ f(:?i «Vìmj, .Ji.::W',:,v Ar/Sta /(olivi /.;"• 
J.r 6- rfe«™i.- JW» e»i»i /? /fciu"»» &" ««■>■«»>« J- r' 

re prgfintium fieri aatipent tu prs(w , sìb'.,.:v;l,-: lui". 

P ™ it»^,,™ e ; f ;/.r /■,■:..■..>:...;- ^..J ^«y?.-.»» *»V e 

.i'.-.r n,,/,' ,-„!;:. . 0 bc, /ci. nuwii tieatdidiin't ,;r,-pi:...; , >..,;'■'»., 



Z I B R O 

iaìjlrittam avfdm .Mmgjìtrii durarne 7V,Vrr u ,= pr*.lifh 
'■'■r.!.,nc m Spiniaaiiim ù" IM;:ni::ii6iit vc/^crt Cv gu- 
l.-cre, Ù- lime pojfii, & w k.tr ejtt-.-t» AntUmnaic A. 

!■ >lo,r firx[r.ulimn rei i: ir. .'■'„; I- 1 /j.iri'rrj- ■> irjrfli: [-mirri .' -V«» 
:rj ;„r;.', : M», K B, &" -j... („«■;«/ jìecJtelKÌl , *C Ms- 
ìr ■■■ Inni pv.^hchmm t"rr imi;. .■«(« , ^Mjl». 



il- e'u-m: .1.1 <.;,.u„l-,:,"., - 1\-.L (J-mn-.i-ii d.,1 Sub, edifi- 
carono in quelle un ihiovo Monitoro , il qi.alc ri:<r..r. -HiTido .1 
Ìhioii t, „! dr^-.'n S ilr c ri ui-.i S.,.-:r Ci:!..:.. Alcaldi, lImi- 
iru.j !.i irconu loro tonò,,., re, an^r. no 5 b ;l sr>'i il =iar- 
no u LiiV«> ridi' .nino i;;o, e siili ; ■ Marzo del 15:3 fu 
pulii h p.i.i-.n i'imrj ù'.h Oli i cV.l il..l'Vtl,ovo lultr.:;,::;;,.. 
Alidi 11 Mario del -1514, fono ii l'oinllirain di Ciucine 
VII ila Monitor Tom™:",, C.r.n .■ -i Cu ,'.mì-.I: L c ..un „ 



delia Chifa. L'anno poi 1535 .fu collo! 
Cimitero l'arca in tui ripoli M. Ottone 

n.; ■■■/■> :'. : ,. n mvÌm,:, di r„r^:ì. 

permei. Q.i MonEg. Afflino Valerio V, 
.Battiticrio in quella Chiefa jn-rciù vi lii c 
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co rf Aprile . Ma peiibe le povere Moniche in que 1 tera. 

Ij'pp'cXno' i" Poa^ntc' ^0.0' '\l",\,e *i l''?fi " I T^nel- ' 
derè d' ergerli e CL.e^ e Monaco nel!; C.,;,j | ulto ,| mc . 
defimo liiolo e irv.ule ; unde un B.eve da ePV> Fooief.ce 01. 
«are.o ltr;Ho ad.:, 8 M^j» del i9oo, col e_.ijlc fu dele. 
gaio ti Vxjnr. Civnerj.e V.konlc a po:er ,n l„a vece lu . 
nodeie e riloivere fopra qj!n ( o le dene Monache deaerava, 
no. Per quello nel 1Ó0S li Proiettori del Moniflero, feconda- 
ti da alcune Religiofe , avean Itsbilito l'acquillo di quelle ca- 
fc ed orti, oy'cra la Chicli de' Coloni birri in vicinanza digli 
orti deFrati di S. Bernardino, ma abolito il centrano dalle 
Monache rannate in Capitolo, niente poi ebbe effetto. 

Entrato l'anno 1630, per la guerra, li ricoverarono nel 
Convento delle Oitclic di Santa Croce nella Cittadella.. Ma 
fendo quel luogo troppo augnilo , furono poi accomodale 
nel palano de' Bo Idi eri rim pitto alla piaiza di Santa Ana- 
Mafia. Ceffate pofeia le turbolenze alla primiera loro abita, 
iione in Avefa fi ritornarono, ove dimorano tuttavia. 

Eran foggerti a quello Monili ero la Gliela e Speda! di S. 
Barnaba ; quella di Sant' Aleffandro, ora detta S. Rocco; e 
quella di Santa Giuliana. Nei limili della Parrocchia poi vi 
e la Capella di Santa Maria del Tagliaferro : di Santa -Ma. 
ria del Camaldolino : di S. Bernardo: di Santo Andrea, edi- 
ficaia dal R. D. Andrea Tri vi la no , da eflo laicista a' E.R. 
PI'. Gcl'uiti : t quella detta di Sano Antonio alla-Colla edi. 
filata a' l empi nollri dalla Famiglia Rottati. . . , 

. -PITTURE. .... ■ ì 

LA tavola rltir Aliar maggiori rapprefeniante S. Mattia» te. i 
ose,:, QtUr.o l',.<7-/. 

^ U nini iti dm, Um dipi»» mù la» dei ita» 3&t m! M 

La uvei* della 3. V. iti Rafrrh; di GtmèliJU Zttoni; 
-■>.< I> <;--:.< a;, M/fori eon .f. Dc,,:,„n te. di'. iene Lumai . 

La tavola dì S. Michele /« dipana dal Belimi. 

Le piuurt „ frtfe* «ti voi,, f,„o di! Z„»o«. fudd,t,o , <• gli 
a&numtii» di Aulirne fu, padre. 

Sui parapetto dell* Catania un miratolo di S. Marino : del Lw--i. 
L'i- II. Kkkk W- 
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NOTIZIE DELLA CHIESA E MONACI 



DI SANTA MARIA 



DEL CAMAL D OLINO 
NELLA TERRA p'AVESA. 



QUeni Monaci Camaldeleiì non furano mimiti daS.Romil- 
do, mi da S. Romoatdo, fendo quello il fuo veriffim» 
nome, come fi ha dagli aurorali iftromenti dell' Are i- 
vefcovaio di Ravenna. E S. Rumaldo e un Santo illudre di 
Germania ■ Il dirlo figliuolo Ipiriiuale di S. Benedetto, to- 
me alcuni fanno , è un equivoco , mentre il Padre fu in- 
nanzi il figliuolo 400 anni in circa. Che nella Badia di Ciaf, 
fe Ji vedine l'abito ncio, come altri Icrivopo, non è .cenci, 
mentre il tanè e il bianco ufavafi da' Benedettini primi e 
dopo ['XI Secolo. L'anno qìz, come dice il P. AbateGran- 
di nelle lue dilTertaiioni Cimatoteli, S. Romolo diede il 
fuo principio all'iflituiione Romitica preflb Loflaoo in Gua- 
ttari' il B- Gin: .Gradenigo' e°S. Pietro Or Itolo, ambi Patrie] 

Rirarpato S. Rortoaido in kitìa riformò t forfa molti Moni- 
Aeri , ed iBitui multi Eremi , e con cìf, flabill le due vite Mo- 
nadica e Romita, le quali fino nel ■paffa lo Secolo formarono un 
folo corpo, ma ora codituil'cono due membri di detta Congre- 
gazione , Benché l'Alme Prendente da' Monaci s'intitoli Abate 

nò ■ c"mald'nlele dell' Ordine" Benedettino Ve non fe dopo la 
fondaiione del facto Eremo di Camaldoli fogli Appennini 

ddi't-o S. t'.omoaldo. Avvegnat:nl fendo fiato donalo al San- 
to quel Ilio da im urto per nome Maldolo , il quale quivi 
ti fece Monaco, e .vi moti fuuanunte, quinci venne quel nu- 
me 
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Po «PI» mttmn , faremo principio da quelli %e nj - 
ii u Adria nel.; lem, ou dtt:a dei!i Ridia nel Polcnne, 
ch'e&btro la Chwf» di Santa Maria di VjugidiUi, la qna- 
le fecondo .1 Co; Moicaido, I, Fabbricata da Alb:r.co Mao. 
chele ti;» Tanno pio. tuttoché altramente ne nfc.Fca il Lì- 
gaia (o Paride ai Circuì .1 cu lt aiiriroifte la foodtione 
ili quella Chitfa alle Contcffa Matilda . In quella Chicli e 
Momllcm abitarono prima. Monaci neri Tino del 961, nel 
quale anno vi fu Martino Abate. Vi è tradizione antica, 
la quale nel principio dello IcoiTo Secolo Tu pubblicata a ca- 
gione dì certa illinza fittali a Favore de' Mimaci , che il Bea- 

10 Martino Abate fofle {lato de' difcenoli di S. Roraoaldo. 
Nel medefimo Moniltero prefe 1* abito Monadico S. Teo- 
baldo Eremita , che mori l'anno 1007 . 11 corpo di quello 
Santo fu periato da Vicenza alla Vangadiiza del 1074, la 

11 che fi vedeano? Arrivata in Tranciarla fama di quello 
Santo, del ic 7 S venne Arnolfo Abate di Liguii Fratello di 
elfo Santo ed ottenne pei reliquia un braccio del umidi- 
tà Eftenfi. In tifa Ctiiela vi fono pure i Corpi di altri due 
Santi, cioè di S. Primo e di S. Felidano: e ad elTa del 1097 
furono donate 50 poffeffioni da Aito 11 Mirchefe d' Elle 
(ch'era in età di 103 anni} e da Ugo firn fij.1 iuolo - Nell'Ar- 
ohivio del Monillcro di S. Salvar C. R. di Verona li veg- 
gono cene antiche carte moftranci malie donazioni fatte ad 
ef£ Monaci ; e fi arguifee che nel fine dell' XI Setola fiano 
flati invitati a venir a Verona , ed abbiano ottenuto due luo- 
obi ubo in Città ed uno ne' fobborght . In Città dicono, th' 

Kkkk. » eb- 
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reno donate loro dille polTeffioni in Avcfa, ove fabbricarono 
un [M-.cbL C:imi:rn coi! Chicli detto per la lua piccioleua 
il Cnvaldolino, ™, t dice il C;>: Mofcardo alle pagine no, 

ìen.ln Ita:.' donne c:rcc pnir-.'Jioni da Adamo' Belli s ed altri 
nella Villa di Avelli a Fra Martino Priore del l'acro Eremo 
dc'Canuldoli, accia vc.-i:li;;n quei Monaci ad abiure nella del- 
ia Villi , ed elTcrlì indotti elfi donatori a fare le dette dona- 
zioni per la forma del vivere ccccflivamente aullero di efii 
Monaci, onde fu fabbricato in quel liiogo un piccini Chio- 
fito con Chiefa, i:i:itf> l::n,iùì; .S.nia Marir, di Camaldula . 
Ma eh' efii Monaci (i M'ero anche prima riabiliti in Cit- 
tà, fi arguifee da molte donaiioni ad cui fatte di beni e di 
o.i!s- nt-il.i Conirada di S. Salvar Córte Regia per fabbricarvi 
il Munii loro-, e da una donaiione, ad elìì conferita dell'an- 
tica Chicfa Parrocchiale di S. Salvatore , la quale per Breve 
di Gallilo II Pontefice reftb-unita all' Abati a di Vangadiiti: 
c pcrcliò in cdlj li efereitavi la cura d'anime ,, fa loro con- 
ceduta col titolo di Priorato.. 

InAvola del u^aveano un Priore, e un altro in S. Salvar 
del Iljo, nel qual Moniftcro vi erano allora tre Monaci foia, 
mente. Del aveano pure un Priore in Avcfa , per nome 

Faiilonc, ionie li raccoglie dilla Carta di perniinolo.:-, ira il 
Vefcovo e ia Città noltra , dclllterra di Moatefortc. D.VÒn- 
tura. Minardi Monaco di detta Religione fcriflc che rffi Mo. 
nati pofledeffero per i 
ralc di Santo Stefano 

la loro i,ifegna, cioè due colombe che bevono in uni coppa, 
ovafe, e fnpra una itella. Ma ch'egli fiali ingannato altrove 1' 
abbiam noi inoltrato. Che abbia sbagliato anche lo Scrittore del 
Catartico delle Teniture del Monillero di S. Martin d' Avefa, 
credendo elfo, e facendo credere ancora ad altri effete flato 
edificato il Moniffero detto il Camaldolino allorché i Frati 
di S. Martino fi divifero dalle Moniche, da quanto fupcricf 



erano paffatl in Commenda, come il Monillero di Vangidiz- 
la, ed il Priorato di S. Salvar in Verona; onde nel Capita- 
lo Generale di efli Monaci, ed Eremiti , tenuto in Firenic 



di Murano . Dicono che nell' anno 1570 «a pofleduta-da' 
Marchelì Malafpina, ma ora e poflcduta da' Conti Nogaro. 
la. Da' documenti che jhbiam noi veduto d'intorno al Prio- 
rato di Santa Maria del Camaldollno d'Avcla , quelli jb'vHtu 
rilevato, eli* clìcndo unito il Priorato del Carni Itlolioo al 
Monilkro di S. Michele, forono ceduti dal detto Moniflcro 
IL beni di tjueilu Priorità j.ì ,\,.:>[!juo e Fraticello del Bene 

Legnago nella Villa di Ci da Polo. Ma quella permutazio- 
ne noti fu eleggiti fe non fé del 1047 dal Conte Francefco- 
Bevilacqua, la pere fon tante le ragioni de' detti del Bene , in 
vigor di un decreto del Senato del detto anno 1647 nato nel 
fcttimo giorno di Settembre. 

P I . T T U R. E. 

NEI Coro la fTaàntì dì Stara Vagine S opra del Hafeii'. 
Li Imola deir Altare dalla pane dill Evangelia con S. 
Cinhim ee. i dipintura di Domenico Brafafira. 

QiKlla di Saw Atomo à, efpofl* (opra C Allori dal* 

U banda dtir £[ gota .■ ì opra del Barbieri. 
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NO TIZIE DELLA CHIESA 



DI S. M A M M A S O. 



cui fi nomina EWenico uno de' Preti della mcdeiinia Chic. 
& ; e in documento del 1159 nell'Archivio di S. Naiaro un 
altro per nome Giovanni 1 ond'eca anch' effa da' Preti colle- 
gialmente uffizhta . FLi conceduta nell'anno 155+ allTArte 
dei Caiulini o Formaggitri , a' quali fendo fiato già prima 
conceduto un Altare nella Chicfa di S. Tommifo Appollaio, 
quivi la fetta di quello Santo, come lor Protictore , lolemÉc- 
zarono. fino- a tanto die ottenuta quella Chicli vi il tr^ir- 
rirono,- ridicendola del 1610 alla torma che ora fi vede. IL 
Corpo di S. Mamma o Maraniafo' fino nel IX Secolo., come 
fi ha ne' più volte accennati, verfi Pippinlani , giaceva nella 
Chiefa di Santo Stefano, dove fi venera ancora a' di noiiri, 
come appsrike neli' Ifcriiìone inferita nel Pr- Lib.aila psg-ij- 



LA lancia dell' Aliar maggiori , quantunque fa fegnala F. 
Z. , ma penatilo è di pattili ignita . 
Ivi apprejjb li Sgoli Feanafce te. di Stefano Lr-Gn. 
l' Adirane de 1 Magi fu- dipinta da Eranttfm Barbieri. 
La Nahviia Jal Signore {al viewa aliare i eptra> di Siam, 
iaiifia Stilati. ■ 

Il quadre grande apprejfo il date aliare 1 dipintura di Frati, 
ttjce Malpia. 

E quello dirimpetto, rapprefintauti la- Frtfttmmu di M. V. al 
umilia . fu dimnla A* Frwbn P,„—«U 



QUcfla Chiefa, ch'era 
ilone, l antica affai, 



biara noi trovato 




T "E U R E. 
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NOTIZIE DELLA CHIESA. 

DE' SANTI APPOSTOLI 

SIMONE E TADDEO. 

QUelh Chicfa credo io elfere molto antica , non avendo 
dì elfo potuto ritrovar l'origine . Fu un tempo da Preti 
Collegialmente ufficiati , onde in documento 6 Apr. 1141 , da. 
to fuori dal Perini, s'impara che Anfe Imo Prete della medeiìma 
Chicli fu preleme alla Co tiferai ione della ChieTi di Santa 
Croce; e iti altro rottilo nell'archivio della Chiela di Sant" 
Alelfio, ferino addi ; Novembre del 1 3:6 negli atti di de- 
dico di effi Chicfa fi nomina. Dei 1401 "fu conceduta que- 
lla Oliera dalla Famiglia Mattante, che ne gode il Jui Pa. 
IrsBa», ad una Confraternita Laicale, ch'ebbe principio ad- 
di 10 Agolro 1400 nella Chiefa di S. Paolo Vecchio , come 
altrove li diri ; i Confratelli della quale nella prima Dome- 
nica di Qua re lì ma dell'anno fuffefluente furono ammrifi in que- 
lla de'Santi Simon c Taddeo, dove lotte gli aufpizj del gin. 
dofo S. Niccola di Tolentino foglionn tuttavia ratinarli \ c 
Fe^e a eaour gl'Inni dc^la Siactluati Vergine, e a f..e gli 
altri loro fpi rituali eferci:;. Ma rei IMI, efcTeodo nata d;l- 
co; ha 111 1 Ciiel;j;e.;i . toflivt. ;'.cjr.i di e Ti q.i.rdi 

partire.onde furono acioiti da' l'adi ■ di Santa fcuferoia e di- 
p,li «elfi accomiati nel luogo in cui il !oro capitolo U rau- 
na, . ì.e ili: oh mi Aj->;» del m v,-io anr.o indiror.j a 
recitare gl'lnoi della SaatiuW Vetgine . L inno poi 1715 
il giorno quitto d'Onob-e diedtto noeta a l«b:.c:::i un 
Or.tcno in vùinicra del Convento di detti PP., ticchi !a pti- 
ir.i Domenici d. Luglio de l" inno \yi6 vi fj celebrata la 
p:ina Meffa dal Padre Alelfindm Lanfraochini Pnurc degli 
Agoltiaiinì, u quitc vi polc anche la prima pietra. 
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chè eiTendo e 

Verte Ili con altre .lue Compagne ; ed eflen 
Tua coadiuiricc, pai reggente.lu quinci leai 

. Fano poi < 
il Campo Marzio T u 
ouila di Moniltero, lòtto il titolo di S. Benedetto, come li 
legge nel libro delle Monache nella Cancellerìa Veicolile , 
in cui flì regiltrato la prima vilita che fece alle dette Mo- 
nache li 26 Aprile del 1516 il R. D. Calilto degli Amadci 
Vicario del Vefcovo Giberci; e di un altra 13 Otto». 1518 , 
— "i quale avendo feoperto che -delle proprie tndullrie lo 

PITTURE. 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA CECI LI A. 

N Eppure di quella Cbiefa abhiamo fapuio T origine'; m 
follarne che del Ini fu confermata alla giurifdilioBc 
dc'Canonici della Cattedrale per Breve di Califto II. Era uf- 
ficiata da Preii co I leggi a Imeni e , onde in Carte 1191 e 1150 
fi nominano due di efii Preti, uno per nome Giovanni, Bo. 
nifacio l'altro. In quella Chicli -fu rannata l'ITniverfità dell' 
Arte degli Orefici nel 1318 ad accettare la CoirraiifTaria dell' 
Ofpiwle eretto da Franccfco Gaiferio nollro Cittadino, di 
cui a fuo tempo fi tratterà . Del 1413 , per la morte dell' 
Abate di Santa Maria in Organo fu eletto Economo di quel 
Moniftero Giovanni Rettsre di quella Chiefa, tome alla pa. 
31111 joe del Primo Libro fi * detto. 

iLi. IL LUI flT. 
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PITTURE. 



LA mitili dellAìtir maggiori fu cai fli effigili* Saint Cm. 
la te. fa dipinti ài Mirco ili Mura; e di Cernente Ba- 
ciccii ti St. Pietro e Pitto, Di Mirammo Biffa:, poi funvt 
dipinti t duo quadri lucrili, eie ci npprefeetauo il Mirtino di 
Sititi Cecilii , t de' Santi Valeriane , Tifarlo te- 
li S. Franeefco te. falla tamia dell' Aitar vici,,» alla minor 
porti fu dipinti da Simo Crtart. 

La tavola dell' Altari rapata a tpitflo > pittura winitrm . 
Opere dtl Faljicri fona t'ultima Ceaa di Geli, Grifo e l'Ora- 
tone nell'Orto.- del Ctfarino la Natività; t del Barbieri I' an, 
data si Calvario. 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTA MARGARITA. 



Fino nel «75 tri ufficiata di alcuni Preti, e fino a quel 

peli' Archivio ili's. N'n-.'.ìio , Jj c he s'impara ch'era collegio 
,a . Afferma il Cardinal di Lucia che avea Parrocchuilc; 

!» Cura della media fia llaia trasferita nello vicine Ghie-' 
it di Santa Maria aìb Chiavica , di Santa Maria Amica e 
di S. Salvar C R. In Caria nell'Archivio di Santa Maria in 
Organo l'criiti del 1138 Bcntivegna Arciprete d'ifula delega- 
to dal Papa compone una liie tra Bernardo Abile di Santa 
Maria Ìq Organo, c i Confratelli di Sima Margarita: l'Ap 
baie pretendeva per Canone una Bilaniia, cioè libre ottone- 
rà ed un minai di vino. L' Arciprete condanna .i Confratelli 
in cjuuire libre cera,e gli affolve dal vino. Da ciò Ti vede, she 
il minale era anco indura de' liquidi . Vi era anche minale 
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antico, ch'era mifura pa tti cola re . Quelli Confratelli cran 
Preti, e non peritine fecoìari, carne alcuni pcnfiiio. Fu pe- 
rò fempre efercitato da' Monaci Neri di Santa Maria in Or. 
gano il jui Piarmi* nella detta Chiei», conferendo il Bene, 
heio a' Preti Secolari fino all' anno 1444.; nel filale edifici 
1 delti Monaci, 1 tulfcta l'Adua io Cornioda ne. Cai ri mal 
Correrò , fu ceduta da quello alia C-fignc fanone di Munte 
Oljveto poco avanti iftiiuita, come nota f Ua>ieHi; e Pa- 
pa Eugenio IV ne fece la conferma , onde luche la Chicli 
di Santa Margarita inheme con arrre fofivy.-.te a qcell' Aai- 
jia venne fono i Monic. Ol.vei:ui, ai quili U continuato 

.. : n. „. ,, JC ; l!-. .■■ .. i"- C :' Se..,:..., 

£ateir.o cuflodue li Chitfa da un Satriltaoo . Nei. annu 1540 

ivi e^.iXt'Vjwo ^o'^ Edn). 
ì de:ti CuMrjitlh ci rimjfero fino nel 1341 , ira in quello li 
etr. abharrd.i.nata. cirrraic tITa Cn.ela lotta ,! onm.e.o 
lino Jl. inno 1011 , in 01 iern.ari;; al.-u,.. CI-,., fratelli da Quel- 
1. di S. Biagio , raunaranC alquanti (fiumi i.c.la Chiefl di 
Santa Maria Ao:.ca.per ..ìnuitv, a Co.-ifra:ern.:a della Mor- 
ie ed Oniione, ad immitat^n di quella di IWa : direni 
tffeodo da! R. D. Jacopo Albico e da Musei A«f,.o.o dila- 

fHie dr slcti Mini ■- l> 1 H ii 1 1 A j-.il o :6:i .' J.v 

«iella Chiela di Sir.tl Mingami , con 1' ubsiya 01 conichu.. 
te annualmente a qtell' Abaiia rei p,imr.n dì. .a Cereale ur.a 
libi irtenlo; onde 111 Seuemne del reciti ~.n asnn diedero 
frintirco efli Coafnte.'ii a eifihbr.cace il Ciuci eleggeadofi 
anthe un Cionellano the lu ti R. D.Oirolaaao heiro . Latrato 
l'anno 1615' tori Ducile del Senato Lineo .oro icnfeL/.ati 1 
Capitoti da offe c vari . led; r.e! Mefe di Mino 1*27 o-.ter.. 
neio la pet1r.1U.one dai.'Abired. pn'er . lice li le. -lun .1 

a . . ìv.-j r 1; .;>(-., . \ :. irt;-, . :.i c'Of 1 '■ li 
tncceduio a F. Fcinteco Grifóni d.l Te.i'U.J.nc di S-Frao- 
«efeo la ufi Rifioriate, e l'ulo cella Chicfa per due foli Sa- 
cerdoti . uno de' qua.i oca funi eOcte ele.to da' Confratelli 
per lem Cappellano . Quelli Padci , decimata una cafa d. ca- 
gione del Rèitcìe. liSbemtou.. poi la Cappella di SaBioAn. 
1 -il. .. .11..- 1; il'i I.-.e'i di sj.-ia M,:-j|.i. . utll'an. 

LUI 1 1030 
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i6}9 fu la Ciuffo di' ititi Confratelli abbattuta, e di nuovo 
rifana, e ridona alia forma che oggi li vede. 

PITTURE. 

LA pala d tir Aitar Maggiore, fu ini fi* effigiala Santa Mar- 
garita], e It laterali Jorio di pittori ignoto, e di pece va. 

Quitta dell' Aliare dalla, farle dell Evangelio con S. Frar.ee/ft 
k. , è opera di Santa Creara .- e quella dalla sarte delC Epifilla 
cai S. Carla fu dipìnta a\ Marco dal Mero. 

la pitture a frefeo negli angoli dell'arco fina del Cappelletti . 

NOTIZIE DELLA CHIESA E MONISTERO 

DI S. SPIRITO. 



LA Storia della CUcfa e Monitoro di S. Spirlm dì Ve- 
rona , quantunque fia flava feriti! da Don Callo Cari. 
Belli , fu Canonico della nollra Cattedrale , più diramente di 
quello richiede il noftro iftituto , rum periamo cai quale ci 

quelle notizie noftre. La delta Scoria incomincia cosi. 

Federico 1 Imperator di tal nome , il quale dal color ru- 
bicondo della barba e do' capegli fu Barbaroda denominato , 
dondunefi con podcrofo eférciio fono Milano , e dopo lungo 
affedio, o per tradimento de' Giudei clic dentto v'erano , 0 
per refa fattane a difcreiionc da' Cittadini , o (unenti a for- 
gi! Scrittori ) rimaflo effondo finalmente vincitore e padrone, 
coftrinle gli abitanti di quella colle mani proprie diftrugger- 
la , e rovinarla lino da' fondamenti: indi, aratala per ogni 
banda , vi fece fpargere per dif prezzo il falc, femenza della 
inféconditi , perchè ne meno co'germoglj delle erbe ft rinver- 
ditelo le Iterarne nel popolo debellato di riparlarvi, ed in 
tal guifa reftaflc perenne la memoria- de' di lui infortuni, c 
de'luol trionfi. 

Trdlcelie dopo quello le perl'one di Famiglie riguardcvoli 
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e nobili 1 fra quali Galyagno Vilconte conlidtraro per priit- 
eipaliffimo, e eregi ci ime lite ammaliatele con li prigioni dell' 
a!ne Cn:a di Lombardia collegate ion qgrila coniro fua Mie. 
{la, precedentemente vinte, incartimi itjlle :oi:o b-inr.j c fede, 
le culìodi» >n Germir.u, vivi trnfri delle fue vittorie, ed 
unico feopn dc'fnoi litoti. 

Qinvi giar.ii, prnvi-nr.o inroinprenMi. 1 pai unenti , effe-i. 
do confiieii:i H-' 1 "' ".fprev.: ' ivanii di 'ente contumace, 
ribelle drlli fjtxrba ed imaia Nanone . L intei.tfo p-,',. 
che nelle lue i-erTino.,; s' .^..v-.-lifce . non relift -.ani' op. 
predo da!le lue drfarilic, r>te non peniaffe di quando in quan- 
do al [ijcqji.lu (iella perd-rta Irnirti, e che, già coooleendo 
col vigor dell» mano DOS putte p;u contralbr la fonuca ni 
la poHaaia d: Cefare, non pe-.ijlTc colie preghiere fupeiaroe 
b> Ideano, Ri3gn;niando chi ro coti] mndn, rendendo immftr. 
tale rf'nume delia fui Clemenrj , p.j poi avrebbe ot::.-.ut» 
con cur-llo, ci ..uann avele lino per l' limanti con l'armi. 
De'.' fu ;|-t 'r iinru,->n»i:«:i, 1 i-u:. : :rt.:> 

p'iati nw/crn le fue |>. jp.iioimni * Din, e molti di loro» 
p'i p-o-i Ieri in Voto che, le meduse l' aiuto della Duina 
S.iM v~: W'< ■■ Xit.f-.H--i <■• : .1 e ,e,o mutate le 

ab::ai.o-:i loco "i Chìoltn , le ftelH e le Faia. 3 ,ie loift 10 fte- 
ligiofi. ti che fatto , fen-.ironD in tnn feci mente commovete, 

I,....-.! 1 hi ,: . . .1 tei ..-1.11:0, in . minato, lat- 

ti vefliii a bianco, conirafejjno di condor d'animo, Embolo 
e livrea di pace, in numerala rnolirhidine !-. portarono a' pie- 
di ci Fedrrrco, t Itfpirnf: e pianaceli con ufftqmola fomrr.il- 
fior.e preyuoclo del «l'inno del e pallate colpe, e della per- 
mifficne di niornarfene ,n Italia, il ette lutto coniro lo co. 
mune un^erlj, creder.!. cunle;'uiri;ftA. Gli uourr.i rn erede;, 
tero cne 110 pei i:"p;rii.on mefle le^urio Coffe, ed" 1 panici 
lo atiribuiror.o i logicità del l'i. -.'pera tote , che con tal aito 
magnammo fapeffe "cancellar ne! ruote de' Lombardi la ri. 

dei fi .-.-w.-i I- ■' ci stnoievoie V haliaoa na- 

liane, difpoflo avendo di render pacate e tranquille !e cofc 
0" K-rop» V'~ a di paffarfene in Ada > mo.er gueria BglTa- 
fedeli , dove aveva deliberato di sodare. O quella 0 qualun. 
tjua altra (aula fi folk , noti perdtrano 1 a,:aa*;i punto di 



no nrdiniati all' Augni!» praTcnu di Celare , tierfo Et caQ: 
loro awiatonfi. Il V.lcont* che era flato, come fogge™ ru 
guardato, trattenuto, lenza che le «e lapcOcro i m^i Il ti. 
Eero ancor egli dall'anello; e con colenti, condottoli dove 
era Hata la Patria, cor. il concodo ed ajuto d' amici c ade- 
«lui 11 diede a rifabbricate il fuo difbwio Milano , ne II» 
qual operatone varj de' Citiadini , memori de' Voli a Dio 
fini nel tempo delle «attorie anguflie, fondarono Conventi 

co' quali in ano di lommifUone ed umiliaiione s' erano pro- 
flraii- all'Imperatore , ne furon fletti Umiliali. L' d'empio di 
Milano o era Hate prevenuto- dalle altre Città , o gli fi cc- 
tiitamemo a fare il limile, avtrcbbe però incontralo li ter- 
mine poco dai tuo principio lontano il nafteme Inflituto, le 
un tal Prete Giovanni di Como (a) , » di Melda come vo- 
gliono alcuni ( loco- dittante da detta Città dodici m: ;i ii:i ) 

li, non fi folle prefino' di (tabrlirne la Regola in^uool for- 
ma, prendendo la norma da «cella di S. Benedetto, e dimo- 
ftrandola ncceffaria a' Compagni, li relè pcrluafi, lotto cer- 
ti, particolari Capitoli e Colt e ili ioni loro ad abbraciarla, qua- 
te gli venne da Papa Innocenzo 111 c-<]-k-ni:-j[ j h . djvul^aii.ìrj 
ed amplificando la fama, le molte vini = in L:-.iL>i L j inn-i-di 
della cocente Religione. 

Quello tutto fegul verfo i' anno nSc , nel quale pìanta- 

moìte altre G tri, e manime'in Manlo*'»* Stando" k^Cbk- 
là di S. Marco di quella per Capitale dell'Ordine, dove a- 
TefTero- a riftederc il Prior e Viluator Generale di quello-, che 
cosi chiamavano li Superiori maggiori . Quindi panarono in- 
Verona, tic'Horghi allora della quale ebbero la Prepolìtura di 
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Giovanili Evangelia, detto voI E Mmente del!» Beverara , ■ di 
S. Criltoforo: nel Territorio della detta, Sania Maria di Zc- 
vi», le Ci Nove, Ronco, a Giovanni di Baldena , a' quali 
dopo qualche progreflo di tempo aggiunlero li Fiutati di S 
Lecoatdo .n Monte Dooioofa), e <U S. Fraocdto dal torio 
come oppo.-: m^-;t oinollc.-.-jT. . Quali tutti , Coorent, 

Vx"" me"' d " f Su' ' M S fi*o!d fa Ch ' C: ' 



M Vrll.wr.a ìh., 0 Ijrgo c , |' JOj f „ mif.='(V J: lj, 

laiche il :a?-Mio lonreodoo'a rolli ntrt» ««.i™:..» .1 ri- 
calando dall'; Ipille . 
la C.oiura; Copra ' 



tura, fopra d:i qu.Ie. vteiao ol eolio, altre 
mnlio^ai.iiore dei ptimo; e ponavaoo in (e 

5, n'ta d: Padri Veróni! (I 



:uanJnG di 

continuo in onere eu imcgnimenti Evangelici, perfezionando. 
Io Tpjrita in impieghi frequenti di carità, perleihi crel'ecndo 

Ho lìimata neceflana quel 
facilmente poi li compren 

talloni feguite di tempo in tempo in queita tuilgnic : lumi 
propri e ragionevoli per dilucidar con florica Informazione 
l'origine ed i progredì del Moniftero di S. Spirito in Verona . 

Correva l'anno tioo, circa il quale con l'enumerilo d'nni. 
■forme fcambievnle carità s'unirono varie Cittadine Veronefi, 
e bua una rumeiente colletta di contante da loro Ipomanea- 
inente contribuito, acqui Ha rono una taf/a in un fito poco fuo- 
ri della Città detto Minifeo , dentro la quale condotte» con 
ma per profani- 
io della Religione, 

lì furono dell'Ordine degli Umiliali, ma 
li S. Marco di Mantova,! quali non era- 
Eretta bianca, fi mi le ■ quella de' "adii di 
.vanni da Meldi odi* Chiefa iTOgtfi- 
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predarono un u] Frate Alberto Profeta degli Umiliati vo. 
fer elTcre loro Guida e .Di,e..ore, eleggendolo >n Priore e 
Prelato della nuova Congregai ione. Queìti dunque le oi-, 

ttefcendoic'di 'perfonc divote all'odine, «'che quello abbrj- 
davano, commendo incapace l'acquifera abitinone al bifo- 
lco non unto delle venite Suore, quanto di molte altre che 
ad di man da va no di vcflirli, fibLvclte di comperar da Vefper- 
tino e Bonifacio Chierici della Chiefa di 5. Spirito, detta in 
quel tempo in Cattedra , forfè dalla Kcfidenia iv. -fatta da 
qiralchcduno degli antichi Vefcovi , una pena di terra per 
coiìruirvi fopra lumeiente e commodo Convento non iolamen- 
le per quelle , ma ancora per molli che ficcndoE Frali vo- 
levano (cgimarlo. Tu commendati da ognuno la deliberano- 
ne dell'acquino di ral fondo per eOer in filo alto e di buona 
aria, ma affai più per la vicinanza «Iella Chiefa, che gli .io. 
e lieva il penficro cT-ergerne altra da nuovo, della quale non 
sverebbero potuto far di meno. Renavano accora notab.lm.rn. 
te angultiat, netia .flretrtMi del filo, che in brieve rimale 
ampliai» con la conquifta di tre pese -di l=rra tolte dal 
Priore, Convento ed Ofpi.ale d'Ogniianti di detto Ordine, 
e da alwc tolte dai Fratti * -Capitolo di S. Quirite, unti 
dalla Chiefa di S. Giovani in Foro , e da altra donata ,da 
Ventura dai Pef c i coniai» al Dormitorio gii "'""^ ch |j.*™" 

neaiionc di'cnitXi'MMtli « fiaoor-iu -non folo , ma di Or- 
li, Broli! e Corrivi di non ordinario recinto. E perthS «a 

'fi celebravano S? Minori a dalk'chid'e , dovettero per la 
la fua validità etTere confirmati da due Giudici eletti dalla 
Cina , furono li fuddetli ammefli ad approvati da Ventura 



* ( £*W da quelli 



"che nel filo fiabiliro 



avamavaii S.-Spiriro , 
-li altri Cdovr-' 



no a Santa Maria, Marchefio e -Menda conforti , e con eE 
s'unirono Adclaiij, tirana , V.-joaclIa, Imigola, Richeldema, 
Garfenda.e Dolce bel la , quali fecero voto i Dio nelle mani 
-di Guaritnbcrto di perpetua Povertà, Cailità ed Ubbidien ia , 
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1 comunione de' beni fono le 
ii degli Umiliai!. Dopo di the c 



mote ad acirelceila nel Temporale per le 
e' ;«m divori , per le frequtoii dooiuuoi 



le fervivi mirabilmcnre ad a 

e li Legati 

erano a ihundan temerne beneficali , e per la MwiiauazìoM del- 
le Don di tanti e unte (he velrivaoti et tal sbuo. Pa!sò in 
quelli giorni un Bnfco con vjrj Granii io Vigomoodoo al 
Coover.ro di S. Spirito, ceffogli da QngUelmo di Zen quon- 
dam Eaion, che eri' fieni :udi;iri parvi li Do:e di Sur Ad:, 
lafia (ui torelli coflirumgli dii padre nel tellamento di lui 
fatto l'anno noi, dopa del quale fe n'era patTato in Pale. 
Ulna alla guerra di Terra Santa per far prova del fuo valo- 
re contro gl'Infedeli, o facrificar per la Fede la vita in quel. 

In quello ìftelfo tempo, nel quale fu fentico in Verona un 
gtandilfimo Terremoto che precipitò molli edificj, gittando a 
terra, olire molte altre, una gran Torre, con parte del Pa. 
lazzo vecchio del Vedovata* Bartolomeo Palazzi donò una 
pezza di terra in Concamarilc , e Ricca Monaca figliuola di 
Matilde con opulenriliimo legato di lire 700 (a) beneficò 
la Religione, e Fulcclin Sordi a con tempia àon di So... fuo 
figliolo Fnte di S. Spirito fece volontaria donazione d' una 
pezza di terra in Verona in Contri de'Ronchi. Tutti quelli 
avanzamenti leguirono nel Priorato di Frate Alberto , che 
chiamato a ntgoizi di maggior importanza per I' univerfzle 
dell' Ordine , lafrió in !ua vece Fra Gerardo ad accudir a 
quelli particolari di S. Spinto. Non mancò quelli punto al. 
le parti di buon Supcriore, e vedendo infervoriti i funi Re- 
lijiofi così nelle Orazioni, come nell'oflervanza d' ugn' akrs 
Regola che alla perfezion Cruliana conducea , e fiorir di tut. 
te quelle Vittii che, rendendogli grati a Dio, gli concigli!. 
• ano con applaufo univerfale ira gli uomini . 11 che ri ni ci. 
gli non folo di gran contento, ma d'utilità notabile ancora 
al publico della Religione. 

Prima del ritorno di FrareAIberro fu da un tal Gerardo de. 
Lii. U. Mmtnm na- 



(0 A' "empi oc-Itti firebbono tire 75145 piccole Veaeiboe. 



S}ì tifino 
nata aia PoflcKoiie in Zevio, e con in quello tempo, cóme 
dopo il inumo di detto Priore li Frati Grillo Dic.n-.no, e 
<.; jjt.u: .:ì[o Procurai .ti d; S. Spnnu ,kte«> Ui gnnci icqJi- 
Di .i, Zevio, Kuncu, Nogirs ed altri lochi, quali poi Uvei- 
landò fublocsiano i' venditori , r. li .n;.>: potavamo td aliti 
Bea;, eolhutendoli in pjITeilor.i e naJfri. 

In cucile prolpenu .nloneio le lue traverfie. '«ur Aba- 
tini C^ibiio, benefici;, ddl padre ci pìigjue Irgaiu , eb- 
be .duri Eluso contrailo per coBiegUido con Fictiul c Hoa fuoi 
fratelli, che per cftere famiglia ili .qualche difliniione , e dal- 
la quale il denominava una delle Contrade della Cina., refe 
feabrofa nell'ordine la fpediiionc della .Canta. , 

Un tal Buadito Pk:c di S. F«li(iu> Infoi j! Coendu so <!uc 
Pene il rttia in S.ig.n-.jrinip.jyia , m~ obi lieo di piglr un 
Dinaro ed uni Cwdcl.a .mona! olente »d ogni ChieS della 
C.nf "7,-e ione otl Clero lasnnleco, quale g.jJicato gravole 
fu ripuliate 

Jn quello tneoire Fu Ferrabovi di Stoni Mani fece per 

J'etia'ViUi! è"ti J a«."r«e 1.^ - F< 2. 

ti fui» luccerTori m deico loco» luto n dal ncnc Ilio tempre 
ftmbvti denominasi . S' accrebbe io poco dono le fieulia d< 
S. Spiciie r«edi:i * Sor Fin <j, I™. J, non p->cn mo- 
memo da Collante. Zer- lu;. l'idre , ir.an;at* Centi le.lamcn- 
to. div.it però fra alla , e Ganeulnna faa ftveld moglie di 
Prsinralio 6Vianel|i ; Dilla demone di Girard» .u Non 
di ne nette di terra a Cb-euo r S. Lucca , e da quella (!i 
Ti.ir.afm di Rut.nm ino , dal" srnve po'iavj ad Vau.ù e 
Kavijlia f-c fii'.-ni k.felTe .c S. S-.-.sn. 

turano pur .evali ail'OHieio del' F.flunaria'in quelìo anco 
tT'-ij Cadici iluiiif.xio ..-l.i V„ : . e re .eoueme Afvife 
Bofomi , virj Henj ti Enricharto Ji Nostra in i>ertine:na di 
Tavacara, e di Zen..-, e Giliberto Cavauioì io Ma fi, «fal- 
le molle Lo:it..ici per varj acquifti latti in elireViHe. Un 
tal Baraveniura doot. un altro lamio in Val Panico) nel pia- 
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giro di Anifio di Coffa, che furono lappiate per vìa di trsii- 
laiione . Altra controuerfia conlimile nella mtdeuma manie- 
ra fu uliirr.au con Ar.gufto di Vili» Frmca, al che agevolo 
1» ftrada ."acquillo fritto da Fra Montenar di certa tcru tol- 
■a dalla Chiela di S, Quirico con li con fi mistione de' Giu- 
dici Benvenuto lliafienle e To.nafo- dalle Mozzccannt, che 
fecero- ti medefima approvazione per altre due cafe compi ate 
in Sommatampagna, 

Quelli turano i principi ' '= orditure ptr cui dite di ral 



difcoTTi, concordemente conTenircro di procurare- d' elTcre ag- 
gregati ed uniti a quelli di S. Marco di Mantova . Per lo 
«he tenuta pratica e corrifpmdenza con Frate A!bettr> Priur 
di S. Spirico i Vifirator Generale, gli promifero foiennemeu- 
te per aè e tucceTori loro l'oflervasione delle ordinarie llli- 
lunoni e regolo della Religione , di ricevere ed ubbidir i 
Vilìiacor; eCorrertori di quelli, e di efequir tutte le Leggi 
fatte e da farfi per li mcileiìmi, eccettuandone però due Ioli 
punti inviolabilmente da loi 



iùo' Conve 

telTero elTr.-r m.ii introdotte donne- di forte alcuna , ancorché: 
(buero dell' Ordine proprio Umiliato: it fieonde-; di princì- 
taiionc di Santa Croce 
e del Signore, con che; 
ìj Gran.ozione net C-J- 
* nei Ttm- 
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potale. 11 che (uno reflò comprovato ed ammt!To dal Vifi. 
latore per autorità fpctiiira iropcrtitagli io (ale propoGto dal 
Tuo Capitolo Generale come fi vedeva dalle Procure prodot- 
te; alle quali cote flato preferire Stefano Arciprete de' Cano- 
nici cos la facoltà e fuperiorita fua e del Capitolo , quelle 
lodo ed approvò , con dichiarai Ione che il Frtor , the flato 
forfè di tempo in tempo eletto , dovette da elfo e da' Tuoi l'ut- 
ce Bori e dal detto Capitolo rimaner confirmato - c cosi reflò 
incorporato e unito tal Convento alla Religione degli Umi- 
liati , quale fero-prc più avanzava!! io credito e iti ricchezze, 
Buatte nelli tre anni, ne' quali (uccellerò li Frati Giordano 
'-i di S. Spirito, the con tal titolo veniva:— 



F Moit> aJtrì acquifli de' medefìmi dilatarono i confini ali* 
polle ili uni di Koneo. Uni tal Betta moglie di un certo Mit- 
lano feci donazione di una pezza di tana in S. Giovanni in 
Valle ; altra poco avanti ne avea donata dì campi 40 in No- 
aara Ini» figlia «i ii Guida Malerba ; Montinari sìa mo- 
glie di Gnerzo da Menzamban Jafciò una pezza di terra in 
Centagnan, con obbligo a Guglielma pur fua figliola moglie 
di Ivano Mtardi di doverla confegnar a' Procuratori sci Con- 
ci™ di queir? tempi , ne' quali nacque eoncroverGa coli 
Monafterio di S. Martino di Avefa per l'eredita di Bartolo- 
mei e Zueta figliole di Ogniben Gmdice della Parta di S. " 
Zen ,. effendo la prima, di dette Sorelle Profèti? in S, Spirito, 
* l'altra in S. Martino, qual reflo fopita per via di compo- 
fiiioae, per la quale furono- ennfegnati a S. Spirito varj Be- 



oti 



ai in Sona ed una cafa a S. Giovanni in Foro. 

Fece l'ingreffo filo infauilo e lacritnofo P anno uap 
quale per inCnuazione d'Etzelino da Roman portatoli in ve- 
rona l'imperatore Federico 11, per la di cui venuta affenta- 
tefi moltiffime Famiglie di partito Guelfo, contro le quali 
fcimniariamtntc procedutoli , dichiarate nemiche della Corona 
Imperiale, furano nel cerio di poche fettimane tutte ciglia- 
te, e fu publicaro il bando davanti la Porta di S. Zeno, che 
* di 
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t dì prefente quel Volto che corrifpoaoe e dì V tdiiiio a 
Corte del Fatina- (a) 

Alzo Novello Marchile da Efte. 

Uguiion Conte da Vicenia. 

Rizzard* Coati di San Bonifacio. 

Ugmion di Piglio . 

Pecorar di Merci Novo. 



Barufildo Frefcanovell». 
Riiiardo Boofinte. 
Maoiol di Mago. 
Alberto di CafTelnovo. 
Alberto CroccfUB. 
Coltanrino Capo di Pon-te. 



Guidon Trefco . 



Nicolò dall' Olio, 
li elmo Zcrlt. 



Coglisi. 



Corrai! in di Baffi'* 
Bonifacio Bocca fa [fa. _ 
Bartolmrfco da i Guanti. 
Zilio Guarimberti. 
Manuel di Lendenar». 
Ridolfo di LcndcnarJ . 
Riiiardo di Lendenaia. 
Biagno Bondoraan. 
Girgliela» Boceafeca. 



Colianua Macui. : 
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Zeuìn Cavaiiani. 
Bonaventura di Cartello.. 
Bonagiunta da Mollo. 
Za varili: Vifconte.. 
Princival dalle Capre. 
Lanzenotto Tolcrati' 
Guafco d' Illsfi.. 
DtGderaio Magnani. 
Gin-, ■■ni dalla Piazza.. 
Niccolo Turciani. 



Qj=Ht mrsc.'iiao 'j?-i .o Pj piiblitatn 'dirami la Ch.ela di 
!. Zen, e luc.ir.o San;u, li fi-'mit d..;'i celiali , de' qtali 
socoic : i io nomini ur.a o due perfonc per cala , ve ne fu 
wkej numerala di cinque o lei Colonnelli , benché, ca me 
par uco la riti il . 

Al torrente di tante di<gr;; J ' 5 ' i^iunle una gri-diflim» 
innnndaiione deli Adige feg^.is lì giorno j d'Ottobre, qua. 
le (Inotdnananienie Lattante tu,; I' inulto dell'oide file fu. 
riolc, urtando nel Pome di Pietri vicino a Pulìcrola p.ana , 
(a) abbattendolo Io tirò nel l'uo fondo, e unto lète di varj 
Archi dell'altro per il quale paflavafi dalla Città al Cucilo 
di S. Pietro (b), e feorrendo precipitolc-- per varie contrade , 
lalciò fanelli legni in Duella delle Fornaci, atterrandovi mol- 
te cafe et edificj, dil'arginando- poi dove abbacati ,. con indo- 



ta) Se nel documento veduto dal Catinclli t' intende il Pome 
Ji-rtd ilS.la )';im , n-.;:-.'i<> nun s:i : li i- altamente, cor.ie s'impara ila 
liiin l'criiiiir-.i- li-olr-i-.-i i!j-.ira In :a,:,::.:ra JMla ChVI'i .li ?ai!m .S-r. 
fino tlj ruii ,[;,in km. ri r.el l'ri.r.i! Volnmc ili t|i«!ie Ecdcfialliche 

I I r.i .Li :; :i fj|c (li fcrìlto noli il quinto, IH il lécOil. 

fb) Intende del Ponte Emilio, eh' era rimpetio alla via Emi. 
là ora. detta ih COtfo.. 
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SECONDO; 041 
menCo il danno il Pubblico per la diflmiione feguita eTtmram- 
bi le parti, ed anco tante volte deplorabile li condizion de' 



nereff. d^eiìa Reh^oJT >/« pw dVc^rmk con fcrm. 



io uni !ol vo'ta da F.i Benedillo lg tedia da Qgoibea B:cl 
una PoQcffioi di Cim?i co- 
nferir, ftato efigl.iTo Cor:;Ji Figlio d. Citardu -partriMa- 

onta dtilj Comunità, e drvu.ur'i 1 fuoi Beri , eh' erano in 

f-r::r<nt) Hi Ror.co, il Filco, '.a dna itìtatt per pj.-te di 
afmeria Snr io S. Spinto , nata di detto Ctcndo , ?:r ti 
Conreguiroeoio della portone delia f«co!ti paierni ad effa 
fpettanie; p-: !j cjj-,:« fifa tjjfa ìuìhii Hi>n Qi (iilfcpa e 
J-onard» C.'-urim Giud.ci de.heraton al'.a »enih;a d: Be. 
ni degl'inimici, e alla conlWvnzione de' Beni di-gli «mici {the 
la! NÌiiilr; 1:1 il(".H'a!i ih Vcror.j in quelli snm , con pieno 
e rilbluio ari.in'iol. Qua li ìcìuìic ixontradinorio le ragio- 
ni di Palmeria, ed eratidice le litanie alla me.klimn conlen- 
■rema favorevole, indiai polTrlTo %ì preteft Beni di Runco, 
Le Doti d'Alice e d'Asncle figlie di Filip o di Moralità 
ferirono ad a^uiftar altri Btni-'in Zevio. Furono pur pi. 

cjurfti tempi. Giovann ? quondam Tcbaldin di Cerca, e Gio. 

di Bonifrios di Cartello ,'rÌnmxUro no al patto della recupe- 
ra d'u.u peiia di terra nel piano de»li Avocati, 

Lo ftrepico di' tanti jivamamtnu in lempi per altro unto 
calamito!! per ia crudi e rinomata Tirannide d'Ezzelino da 
Rom»n , rende -dotbi ofo il penderà nella erciienis di tinte 
terribilità c deppreflìoni, che per altro di lui vengono da va- 
rie penne di Storici rammemorate, ed iflupidifce la confitte- 

|jj Le Lire icQ a Lite 11:7 moderne piccole Vcneiiir.c iwpsf- 
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LIBRO 

razione dell' intelletto , come in meno > Unte miferie, e 
con difpendj cosi grandi e continuati, rimandTe il modo di 
mantenirc di vitto e dì velliio numerofiflime Famiglie di Rc- 
Jigiofi, eflendovene folamente in S. Spirito l'anno 1145 pii 
di -cento e dieci dì at[ua[ reiidenza , i nomi de' quali per par- 
.titolar curiolirà , cavati da una Procura allora latta, ho vo- 
iato qui regimare in comprovazione ed evidenza di quella 
di' è feriteti. Erano dunque queOi- 
Erate Alberto Priore; 



Uclirto, Boario, Bonifaccio , Accoliti; 

Giordan, Grande, Benigno, Remondino , Chierici; 

Enrico, Giacomo .di Confa, Giovaimi, ..... Bonvf- 
cin, MiiBoIin, Faccino, Stefano, Ottanti, Martino , Bell» 
iin, Corvin di Gonzaga, Viviam di Tomba , Noroondin di 
Cerea, Pietro, Ventura, Montanar, Bartolomeo di Tomba, 
Adriam , Rinaldo , Bsnoiomeo della Ci "Nova , Mauro , Ol- 
io, Buzierin , Moilb, Nafcimbcn , Vcnturdla, Simon, Bo- 
nennt, Barrolomeo di Soave, Convelli; 



10 le Sore she intervennero al detto Capitolo, 
iltl. Maria feconda, 

eie. Sartolomea. 



Eoniflima. Gilfa. 

Mobiglia. Agnefe leeone 

Benedetta feeonda. Ma farà. 

Mieda . Speda-. 

Eleni. Anna. 

.Grafcendina. Montenara. 

Gandalfa. Gufccnd». 

Allegra. ■ Taglia. 
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Equità. Cecilia. 

Richealda. Benafcimi. 

Daniela . Colomba. 

Po — Arma feconda. 

Novofona. Salmcria. 

Giacobina. Guglielma. 

Aloisa- Giacobini feconda 

Benedetta. Salila. 



a pena di terra di loro ragione , 
<.ui minio della quale il l'uddcito Priore conquido una ca- 
ia in Corubio. Progredivano in iimil forma gl intereffi della 
Religione per gli altri lochi del Veroncfe , dove muffirne a. 
vevano Conventi, ed ogn' anno impiegavano femore più lo 
rendite per la continuaiione del paffaggio in loro di moiri 

di Campi 8 , 4 per compra fattane L Fra Benedetto, e" 6 ™" 

praticarono coscia quello coma ne|li altri Conventi dell'Or- 
dine . L' eccedente abbondala d t ' temporali progrelfi di. 
venne coli' armamento del rempo delegabile caufa che H 

raffero il *:eTbro dell'Anima , onde feordara del Divino ricord» 
C ? „ S , CS a U per w i Tc/ori M Ci.!,, rivolgevano l'occhio cu- 
llo. 'V inrerelle, poientifTimo veleno per eftingucre la Cariti, 
gli penetrò cosi profondamente nel cuore, che , refofene aliolu. 
io Signore, regge vi ne a fuo piacere gli affetti, e rendendoli 
neghiteli nel penramenici e nelle opere dell'altra vita, fprorra- 
vali di continuo alla villania dì quelle della preferite : Il Mio, 

no li -vincoli bell'amore, e, corrompendo fe leggi dell' unio- 
ne, confondono e diltrurgono le Confraternita e li Confor- 
1,) incominciatoli o a farli fé mire Tanno usa, nel quale gli 
Umi::,:: 'I-ila Ci Nova, atroi;ar.nou ragione nei'e PolTrlTìo. 
ni cTi 'S. Spirito , eoa affoluto dominio e eoa inlolenie far- 
'Hi. IL Nnnn ma. 



(0 

ma Le inviterò, prendendone un arbitrario poflcITo , e rego- 
lando le entrate e li Coloni a iuo ulema. Cor.ful'e il fu j i 
«l'empio le l'unni iltll' ni,».! p^m.uica , e gli ordini della 
^onlucia economia, a fogno die, per rimoverlo , ed domi- 
narne i danni che ila tal caufa nal'ctvnno , furono li Procu. 
latori di 5. Spirilo colinoti ( non trovando nella Religione 
:,iu-ri--J h.i fievole per rimediar a ramo difordinc) ricorrere 
a' Tribunali Jcculari , e to' fuITr.-.r^i ài quelli ri mover 'l'inde- 
bita ingerenza . KfTcnilo uunijuc l'odell.i di Verona Andrea 
Zen Venerano , impetrarono da Alberio di Reggio Giudice 
della Corte Forertiora opportuni Mandati per ritornar ncTuoi 

Non traforavano ancota a comune noliiia quelle per an- 



eie ebbe Fra lune uè. Santa Maria di Zevio contro U 
dio dal Cafotto , pretendente .anzianità dì credito fòpra 
pene di terra in detto loco , che furono mi di Gerart 
poi di Odorico di Eaiduino, nelle quali fu londata la D ( 
di Elil'a già. moglie di Baiduino, nelle di cui ragioni era 
iuKcduti i Frati FerrabOTin Li Beni di Maniclo di Len 
njra che trovavano" in detto loco erano devoluti al Fifl 
effendo fiato egli dichiarato nemico della Patria, e però 
Comunità pretendila i! dominio , n.aHìme delle decime, 
la quale oppoMofi il Convento, forti dopo. qualche conira 



far frequenti ricognizioni e confeffioni da' Cobni, Lavoralo* 



Digitizcd ti/ Google 



SECONDO. 6ifj 
loffelTori de* fondi per non perderne la proprietà, 
i quello tempo in Meiianc, Lava-ino | e d a ] Irc 



!c r.rimjrj S. Spirilo di poca iaicgriii. Finadora 

soglie di Cclibon F.ibro mandava le voci al Cielo contro di 
irò . Profetava colici aver (lepofitaio vario contante nelle 
uni de' Frati Giovanni Priore, e Pietro Canonìa .!■. 

„...„ ™ , b conlegna > 

:rb, ancorché i 
iraprcilioni neli' immaginazio- 
ne de Cittadini . Qulu , th avevano fede alla Donna , accit- 
favano li Fra:: di sacrili:;;.! n.iriiii , madre di cesi deiefla- 
bile empierli . Q_ielli , eh.: e rilevino a' Frati, caricavano J* 
improperi li diabolici Intrgìuri di Finadora. Ma tale lucerli 
fo fervi più che di mediocre intacco alla riputazione e coci- 
cctto universe del Convento e dell'Ordine. 

Entrato i' anno 1:75 Frate Albrigeto di Padova Miniflro 
Provinciale nella Marci Trcvilani de* Minori Conventuali, 
avendo ottenuto da Pipa Innocenzo amplillima facoltà di po- 
ter alienar, permutai, e dilponer ik'Beni temporali dcK.s l'uà 
Religione, determinando il tutto con la maturità , jjiiuliiio e 
coafenlo del Ino Capitolo, alienò con le nominate cii-colran- 
ae per lire fetteccnto (a) moneta di Verona la Cetili, c,-:e 
c lochi di S. Francefco dal Corfo con lue adiacenze a' Frs- 



panicolir loto in Veroni; dove trasferendoli varf d'elli con 
luffieiente numero di Sorc , e cosi rcltò eccito S. Frauccfco 
■n nuovo Convento degli Umiliati. 

Si velli ben tolto in quello Franccfca figlia ài Ztnoo fu 
d'Enrichetio da j Pelei , ed ebbe dal Padre in dote lire dui- 
cerno 0) moneta di Verona . 



(a) Le Lire 7001 Lire 10:10 per Lira ", firettono a' tempi 110- 
itn Lire- 7j 50 di moneta piccola Veneziana. 
(LO Le Lue mi a Lire 10: 10 umblHMi Lire uno piccole Ve- 



C48 X 1 B li lì 

Eflrndo flato coRituilo primo Priore del loco il [addetto 
Fra Guerrino , acquilo da Bonaventura Cepolla un. guado 



varj legati a tempo- per allrc Chicfe, prefcrilTe li tempo Che 
dovclfero elitre pagati to' frutti provenienti, da quelli, u-li]!. 
gando inoltre il Con vt u io a fji-jj.ll celebrar un. Anniversario- 
m perpetuo fuffraggio dell'Anima dia .. 

Erano in quello- quattro Frati e ventiquattro So re ncli" 
anno nSr. P.iila:i nVi dui: ai-iii dopo il dcuo, Agnefc, fu. 
figlioli di M.r.:l;:.i e J: Ui.iooLin Monticeli., coir pari gtan- 
dcna d' animo aila- Capo di Ponte donò anch' ella dodici 
f«te-di rena a S. Spirito in La vigno e Marcelife; e tali- 



foggiaeeyano li Patrimoni loro al pericolo di inevitabile Fi. 
feo per il quale trovarono io parte queHo.preferva.ivo co», 
in tclli nenia k'ercra e icrma Ipcrania. di patulli ioccorlr per 
li vita, ai termine della quale rclUflero noi. (odi Oliti per V. 

Per il credito aveva avuto il .Convento di Lire duecen- 
to (a) dagli eredi del lu Tebaldin di Cerea ,. ottenne in pi. 
fjamenro la. decimi dì alcune prue di terra in detto loco, 
nelle quali venendo inquietato da' Chierici di Cafalaonc ,. che: 
vi pretendevano , dirizio le 1 lue ragioni contro Cjvalcacanc 
di. Cerea erede , e lo coMnfe col melo di Era Pie irò Bove 
Procuratore ad aflumcre la di IL- la di tal lite. 



(a) te lite aeu ■ Lire s> : if. : * farebbero Lire 



SECONDO. 64? 

Furono donne in quello tempo da un lai Bonaventura due 
potie di terra in Zevio a Guerrino Prior di Sitili Maria. 

In quelle medefime civcofUnic vien eletto in Prie* di S. 
Spirito Fra Carrellano di S. Fraocefco dal Corìb, che ripu- 
gno notabilmente ad accettar tal carica, alla quale, fu peta- 
lo dalle preghiere del Capitolo c de' Superiori , lì loiiopole: 
e perchè ritrovò molTo per parte del Vedovato di Verona 
prctfanie litigsio lèpri la Decima di Nogara, ne fece avau. 
zar notizie legali col confenfo Capiiolarc all'Abate di S. Sil- 
veftro di Nonaniola in ■ pertinenza di Pavia (a) , perchè to- 
gliere in fc la difefa della caufa , e di bel nuovo gli conce- 
Selle l' inveftitura di deità Decima di Nogara. 

Venuto a morte l' anno iiod un tal Guglielmo Garzador 
di S. Giovanni in Valle, lafcio per Legato un Orto iu del- 
la Contrada alla Sagriltia di S Spirito. 

Pervenuti il Secolo deci moqua no di nofira falute, conven- 
ne far lite contro Niccolò dalle Paltoni per confeguir alcuni 
piccioli Livelli d'Oglio e tormento Utenti l'anno precedea- 

" Racconta il Corie nella fua Storia dì Veroni , che "nella 
fuddeiti Chiefa di S. Franccfco leg.iiffe il lancilo memoraci 
calo di Giulietia Capellerra e Romeo Momceeriio. Ancorché 
iecreio (offe, era (Uto, ed era ru.iora Vttmmiifli.no l'an.o- 

de riamandolo eecitiavi Tempre nel di lui cuor ardente nuo- 
ve fiamme di maggior dilezione, che fervi vano in fine a far 
-vivere lo fpirito luo in ineflinguibile incendio: conveniva, 
però ad entrambi tenerli eoo forami camelia celili per sfug- 
gir 1" indignazione de 1 tuoi , die gli avrebbe cimentati a no- 
tabili pericoli per l 1 inimicizia mortale icgnavan fra le loro 
(ale. Superata finalmente Giulietta dall'amoroli paltone, con- 
fidò al luo Confefibre Minor Conventuale, uomo di gran fi. 
<cndc e rigiri, la reciproca: corrifpondenza fua col Monrec-r- 
chio per riceverne qualche foccort» per 1' effettuazione del 
Spofjllzio che b*amava> di far conRotneo, al quale era pur egli 
poniiffimo. Si pole il huen Padre all'impreia. di procurar Da 
pace fra le due Famiglie per ligillarla con Matrimonio de' fi- 
gliuoli» uia riul'ci nano, 1 impegno ; per il che mutando of- 



fa) 11 Mainitelo di Nominala è net tcracoria Mudimele e non 

n el Piwefc. 



plorane , convenne eoo gli Amanti 
Bella fua Chiefa di fpofartì , come 

nario, avendo congegnilo il feucftrmo di quella in moia, 
the ti poteva «movere; e cosi, leni» clic le n'avvedefle st- 

niienie, fi pofero l'anello in dito, e li tollero per marito e 
Bioglie alla prd'enu del Fraie , che renne nafcoflo il tutto, 
con profondo Gianna-. Volle il riero dettino-, che incontrati- 
fi quindi pochi giorni quelli delle Fazioni d' entrambi , e ita- 
lo di piglio all'armi, principiane™ una langumofa collionc, 
nella quale incontratili da corpo a corpo Romeo con Tebal- 
do dalla Capelta congiunttllimo della tua Spola , Te lo (tee 
con poche ferite cader morto a piedi, nccclutato a cosi lare 
con dilpiaccr fuo gtave per falvezia della propria vita.. Per 
il qual omicidi: :i ni'óiio J.; \ r ^.iona fi condufiea Mantova per 
aver comoda eorrifpondenz.i de' lutti intcrefli ; e principalmen- 
te con Giulietta, con la quale tenta comunicazione col mezo 
del Conventuale, al quale avendo ella pili, volte lignificato, 
che di buoniflima voglia fi farebbe unita col Marito- per vi» 
»ere concilo, ecorrcre la di lui fortuna * e fapendo egli che 
tal era pur la mente dello Spnfo; come quello ch'era Spargi- 
rito c Chimico- eccellente, e che poITcdca molti iecre.i di 
già Naturale, fuggeri alla vivaciflima giovine, fecondando i 
1UOT defidcrj , una polvere che avea (olle proprie mani ni. 
nipulata , che non folo laverebbe fatta fvennirc-, ma,, pri- 
vandola d'ogni fendmenio, farebbe fiat» da chich.fo. te. 
nuta per morta, e cosi portata alla fepoltura de' Tuoi, cK-_- 
in detta Chiefa gratta, traverebbe ^avvilito lo Spofo perchì 



vaio in Convento il Frate fuo corri [pomUnw , ricercò dal 
Portinaro (che gli dilTc che in breve tempo farebbe ritorna- 
to), dove Ione il depofito delta Capcllclta, the moflratoglie- 
, lo pregò- poi ad agiutarlo ad aprirlo tome fi 



potendo" ftTffrirc di Ilare in vita , l'u la creduta morte della 
iiia cara , far le le volle compagno, ed inghiottito poco 
ma poientillimo veleno che ino aveva, entrato nel fepo!- 
tro, ed appetirà lii. dillcfofi , in fochi refpiri le sfilò 1' anima 
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SECONDO. ési 
nel fcno; in mentre riavutali dal Tuo artificiofo letargo au- 
tor era, e vedutoli efhnto ed a ;>(-;;!!■■ 1:0 i\ i .o icno T ado. 
Ii-.o iuo Spolo, :o;f«:j Jj cr.>i,u.u in-jcale !a.-' .uocm colf 
ultimo reipiro de' Tuoi giorni l'inani in olocaullo. Hi que. 
(li, nun lo fe m' ;Shi s e. re Mori» o NoveJi, ino.ic e<«. 
liuoi , fri le quali urine i pi lilE mime use è quelli , eh' etino 
v«.inui:a ar.ni ibt ',• Cur.veniu.-.l, eneo luori iti Quello Cjr.. 
v;nto, e che r.el tempo ivi np;ikn:ato li.ticEu u liceva, 
no li refidem» Fin. e Soie de. l'Ordire degli Umiliati . F 
qjl mi fermo p:r effere le altre eccezioni luon del ploro. 

Al h:o d;.!i o^jle ritornando dico, che Carentina fu dio. 
glie d. Zeooo dai Pelei , avendo futa doninone del!' opu- 
lente fu» ftcolta e! Prior e Convento dì. fuddeica Chieia , 

(rimonto fu di detto Zenone, per cfleie Rato con gr»VÌfi5cna 
pene e eoo la conlikaicone de' Ben: bandirò. Q;iin<:o A^ci. 
no dalla Scala PrcuCipc di Verona cr-n un fu» Redolo Fri- 
vilegeo non avelie ninnili gli i^pt.-imen;i di detto Kilco , 
cnncede.ido a delio Priore fa rcha [una doni:a da Carenti- 
p;, arcuichi prete fa devoluta a ditto Fcfeo per il bando ce I 

-paro, ma mag. 

lucctflor d" Aibnm. 
e fu coita «nuca 
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Carlo, -iti onnre di ietto Sanco , concedendo giorni tjuar: 



ta ,1' Indiai 
thi favtik ■ 



TiHiaio , e npoftno in quello le icgueuu 

Spelli di 
Paolo, j 



Della Tonica e Capelli di E. Franctfco. 
Dc'Sanii Pieiro, Paolo, Andrea , e Birtolomco Apo- 
ftoli. 

De' Sanii Zeno ed Annone Velcovi -di Verona, e di S. 



Del Sepolcro di noftro Signor Gtsìi Crhlo, e del legno 
della S. Cince. 

De' Sin ci Fermo, e Ruttico, Pamaleon , Gervafio c Pro. 
talio Martiri. 

Delle undicimila Vergini di S. Orfola, .varie colle degli 



g»ra, Sure n S. Spirito , ton eiprelli (ondi 
*|uil fi voaln jitóio, cotorc, o pieiiflo, ai; 
t poicfleib . Fisti, o doveflVro, nel e mecelir 
KdJTO .offe, in tal calo (enu veruna con.;* 
4?*feto alfOlpiile d, S. Giacomo iU rombi 
aeflo evidente'* eh. no ine li Frali, aòbandon 
el puhhltca, wsltotvico si Odo to.mct 
'ir... . _ ' i. ...a. « -.,.11, 



nefattori coi 


i quella forte dì 


r.ec.zinr.: =.11 


SS 


a d'Enrico d'Eg- 






le' prekgoti del 


ino Ttfluwni 


.amm.i Campagli 


a a S. Spirito 




urne li Frati fi 


iITcra tenuti e 


da Morw; 


-e tre celebrargli 


«»«r ci.fch 






vano Jeggcrc , 



in queflo però 
irgli una Mcff 
s cUJovo in le' 
cine ogni gior 



D igi tiz Gdb/Coogle 



, di S. Spiri 
iure le loro 
i Fri Genan 



o Prior di S. 
«0 Tebaldo , 
» .^pre- 



venuto al termine delle pretore vita Alberto fu di Pietro 
Ze mi li, inforni crede Giulia i'jo lyl..i^;<i con obbligo di pagar 
ngn'anno uà livello perpetuo, qual lìlciava fondilo fopra di 
Uni fui cafa in Contri di Fallorgo; e, non pipandolo, dichia- 
rava che decadefli dal conferai mento di quella , e devolgcte lì 
doveri alti Cilici di S. l-c.incc;co; e quando mai a/cITe tracie, 
in d'alienarli, immediate dormir.- di S. Spirito. Mono Giu- 
liano in papillar eli, Mirchcfam di lai ra dre foltituiti da 
Alberto in detto legato ed erediii al figliuolo con le mede- 
lini: condizioni , ricercai da Giacomo Verità di voler far 
cernuta della detta cafa eoo alcune ine pezie di terra in 
Ropvj c Loia Porcarku, per non pregindicariì co giratila , 

il fu giudicala di molto comodò e vantaggio; onde lalciaro- 

II.' Oooo Fat- 

(jl !1m i'rorcncr,- etii'i Uui : 
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prctifa ambaftiaia. 
•CHc le Stiri ili S. Spirito non per leggere™ di mente, o 

al Tuo amidi Ifliimo ,'ma li-mp]icemcntc da Di,, i:"..;,',',.- - t 
tommodb dimandavano f.icolt. da' kioi Superiori naturali d' 
triplicarli a Rtp h "!j di pm tiiticiu oflervatiTti de] [a praticata 
e prefente, per via della tjuak avvicinandoli alla perfezione 
r -:,.-:-<w m.i iipdiLa t.K.iiu .i-prod-re al rfirtn d,-!!a I.-Jvet.. 
7.1 dell' 3 nini a , unirà c iinooW meta eie' liu.i dclidtrj . Pro. 
teftando che ciò intendevano the J'cguiflc inni minima Iclio- 



(a) Liic 17:6 di moneta | iccota Veneziana aiite 9:1 pei l.'ra. 
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SECONDO, 
i GiarifJiiione dell'antico fuo Or 



Bernardini , Filippi. 

Mamrana. Aica . 

Maddalena. Giovanni resonda. 

Profania. Floriana. 

Caterina. 
Quitte Capilo [.■i-m::i;r 
zamenti, a' quali far ebbi 
k£è mente fcoperu [a loro 
jjencrofamtntc l'imprclj, 
indifcreto dominio r fdeg 
!!];:■:'> nniperamenio alle 
ie di l'auto furore, fecero 



in mina pep Fa mala condili» de' trattori! Miniilri , ora pre. 
tipiiati alla dil'perazione per quella di Manfrine moderne. 
Priore , più d'ogn' aliro facrilego e Itelleraio , per le quali 
operazioni erano ridotte in calamitofa necelTit.i , e divellute 
ludibrio e favola del paefe ; e tosi infiammate nel ducono 
<K quelle pur troppo- vere rifklfioni, mandarono allora allora 
a chiamar Bonaventura Dottarli lecito in loro Procuratore, 
Miniftro fidatiflìmo , e pai iei;patis',l i i le :iti:iiciHÌ più imrin- 
fechi delle loro ;- ; i:,[le df,%|[jni u , -li impolerc. the comunità- 
tele a* piò fayj de' loro parenti e protettori, dovelfe eoi con- 
iglio di quegli immediatamente i ■ - • 
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hardia , dandogli facoltà 
i de' Tuoi Delegali , di giudicare ed eki'.uirc quanto- 
educo opportuno circi la materia comprefa nei Me- 



Capi.acc il Breve in Pclchera dare ritrovava» il Legato, 
the limitene il m W e, I:, ■ cimile ad Ognuna Abaie di 
Sanca Mari» in Organo, delegandolo in fua vece per adem- 
pire q.i:ìn:o prcici ivevji: in t:uc!:o. 

Si poriò I' Abaie fpedicamenie al Convento di S. Spirico-, 
e alla pnlemi di perfane rciigiofc ed artrite, che quivi l'a- 
vevano- accom(vi.;;t.nr>., intraprendendo la vilita, ritrovo jn. 
vidimi diioniim, rm-itiaii h; :i cinici , elierminau gli Itab'ili . 
alienali gli srli-.li , dilapidate le rendite in. modo ci»,, ri. 
flreito it numero delle Snre a l'alo tredici, se- coeso quelle 

ti li lòvvenimenci de' pronti , 0 li guadagni, che giomalmrn. 



pi Icorft 1 , cos'i dal 
lori, demolite in - 



' ""SE* 



SECONDO. 0J7. 
Motte delle l'addette io Le ocularmente vedute, le altre poi 
piìi che copi olirne me provate , perfuifcro 1' Abate, ad ngjj?!., 
Iodi ritnilvtrc issici d I ! tiri Uni , e di levare le jiiìiik- tl.i uni, 
vicini pericoli, in virai dell'autorità imeert itagli , dinretando 
corintio che li Frati, do ueflero ooninamente fepjrji li dalle So. 
ir, e, sfratando dal Gniirenio di S. Spirilo, portarli a quello 
di S. Leonardo della lui Religione, dal ctuale doveTero etT.re 
actettati come C infrj.ee! li Ci .tftta !'ain:ji'i.i , nè clic per l'av le- 
nire Priori , Minillri, nè chi fi tulle fra loro di maggior gra- 
do, avellerò pili niente- che lare o da inceri iu ir, quello. Li- 
berando detto Convento e Sem di S. Spirito da detta Stipe-, 
rioriià e Giuri Idi none , ed indi in poi ftabiicndole io Clan- 
fura , con le conluete regole di quella , .di noti poter andar 
a' pirlatocj da ci" fi Da lin^a previa licenza ed ailiilnr .la 
due aleolutiici. Concedenti: fiditi d'e;ef.?trft on. Capelli- 
no che le- aJli(teffe : dentio.. Is cafe del. Converrò. k,,,-e;^.e 
dalla" Ckui'ur.t e cuo,m:ji-i iruermtdj ,. nè che i;d C.i^.iaivv 
doveffe mai effere dell'Ordine di S. Marco, ed impofe rW- 
mentc che di tal l'entcn/a ne CoiTero portate notine legali a' 
Vifitaiori degli L'nnlut] ut Mantova* come fu ;ef<cquiio il dì 
17 Novembre di detto anno con li Frati Gcminiano. Pri™ 
t Brercijrio Vietatovi Generali . Riceverono quelli, con ita. 
menlo di^n'.to k- isuimjzioni J'-llt Si.nter.ia leguita in Ve- 
rona , conoi'tendola nota tal mente donnola alla rijiutaiione e 
giuri dizione deli R'jlijione , e- mentre Mivjno irreloLiti ed 
ambiali in ov.eIÌo ihnvifot) or-L-raci ,. furono dagli Interve- 
nienti delle Sore. tolti in cnnii:.'-. ici.i .li i e- De.eiG -rr . D i- 
po di che da' medcfitni fu- lauti inlìw* all'i Abate Ognibcn, 
perche- le dctteiSuie ili S. Spirito .-ni latrerò rsatanst fcpa- 

■ queliti S- Benedeito,fe'dOv a %N,r"a er.no [Vare rette tU 

A bade Ila che veflifTe l' Anito di S. Benedetto-, «orne tutte 1' 
altre monache, noo dovendt» freonofeere nitri per Superiori 
«he Pietro dalli Scala Vefcovo di Vchhu, e Ù filoi l'uccet- 
fcri: : ... V 

Li 6 Marzo dunque dell' anno CiBégucnw , nulla hadand» 
a (arie apptllaiinni interpone dalla parte eoniiaria, fu eia» 
,: 1 dall' Ahaie l'ilbnia, e prooiunja«ci: io. tutto e pcv lutrj» 
- ! - -uslfai.. .- „i-„ 01,,^ V. ..i.i-iv.-;.: ■'me . 
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Mori in quello menere Btirafcituo , Donna intrepida eco. 
ft'nte , e che , mio il :i,ii-;;o dell' inditetelo dominili, lo!:en- 
ne virilmente a gloria di Dio, di le (lena, e del (ilo Moni, 
ficco*!* liberei con culti Itemi c l'udori guadagnali . 

So-tleflirù alle lue veci DcliJci.nj Rii-nael.i , levata da! 
Moniflero di S. Michel in Campagna , ed educaci dalla hi 
fanciullcii» nella Regola di 5. *Benedcno . Onde trasfernta 
nella nuova carici cli-if rtb;x:vih::j di S. Spliim , porrò l'eco 
le vere tnaflìme di tal Ordine, ioflraewlon- le poche Mo- 
nache erano rimarle, che non cctfcevano al ^numero di fette; 

«he le veniva fintemene ia:. ,:i.ica d.i' tJ.-^i deli' Ordine di 
S. Mifcov '■,:-...-.:..:... ... 

■ Morto- Clentenrc VI, e liictednro nel Pontificalo Innotcn- 
■ri ) Vi , crcilefimo i^i- U-mli.iri r.o[abi:mcn;c miserata la 
loro condiiionej lyarandoll teiminati p? inlUtlTi ili i|,:i-^ii a- 
ftfi mjlqii che la"j'tr!i-;;i!Ìt.iva:«! . tjna-j tr.i Uirdumo- V.C- 

iilK'C!-.:.: , lng^ettl che proreguiffern le iipi'cÌLiiiniii iiuei':u. 
fte ad ogni atto e f-eienii dall'Abate Ognibene, e che ctn. 
r:ilTci'i> unte le Rrade per aver d;ici-ii/.ione d'uno <j più. Gin. 
ilici nella verterne caul'a . Fu dunque per pano degT Inviali 
pre Tentato memoriale a Sua Sanitei , il cquicuuid del quale 
s'clprimeii in quello fenfo. 

Che eflendu -fiato facto < falla mente rapprefcniarc all'aDteeef- 
.(or di Tua Bearics-i.i ine <h alcune Sere iedote da.' fuoi cima, 
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SECONDO. t i9 
«cmperamcnto : ijutle, abufaicfi deTia facoltà impauragli ; 
avea con viri fuoi Decreti t Seoteme «Feriti cannoli c in. , 
r-uili n . ■-:;.-.! Olla 1-ro, i.-ìj .'«<:■. ai. ir.: d. rc-.i:i- 
n, J- B a„ , e ,«r, òW.m ,' r,- V r.=# H. .i. , <Y <■ ,no fiat, 
in <u:to t.afc,a<i . K perù !i- r H.e.-S unirne.-. 'e S ja Saoii- 
ti celviMi G:uJ«i fj«i di Verona, che lenta pilliooc in-ira- 
mir.alTcn i p:nce<1i , e Limiterò correr la cav.a a 1 ir.buna- 



I«»of f r. t ; 0 alla lup,l.o. f™^™.,! Me-.-o.-ilc 

al Scattano, K l, ,,.-n.^ C.-an.c, ? Aicivefcura l-drenfe. 
P-L .Ijrvi ■ . . " Hom i ;„:.. ,:. $„,.■„ A;-. ::.,o tlrMl:a 

Plot di San.a Mat;a delle Carceri, refidenn in Pad»™. 

Ioli» che riceverono I' AVulTa Rrvjne.li e Monache B- 
m.l nova, fptdirano ;l Dollaro a Padova, e tati» ne' nede. 
firr.i momcr.ii correr l'appellai ione di ni Dclc^itiooe il Con. 
vrr.ro di S. Mono, cnnific.Tr in iTp-ihui (■■nr.t a Mia. 
io introiticela a fava, del mer.-dav. Filippo Venturini Vi 1 - 
iWanu Procmior avrerram, f>rn.e!iindo tae non poliva 
tnvtva riconolcerfi ver Giudici , e dicendo di nalliti di tu> 
m cucito che fotte (conilo in contrario. And* pui per moi- 
i, pnn. con :e !-.rm i ..:a fo:o!i :fWo ava":. ia lue. 

Mjn.aro ,'. Dultin. dil numeri: de' v.veot- 'u p^.viflo di 
Stefano Leoni per Procuratore io fuo loco , uo/no d' inccllt- 
r.r.'ix ed inrejTit-i ioiì.c;ju, e le ' F i; (...rHi reede.^a ci.-, 
i. ■■■unti ,' r.t.l.u d. non-.; C.. I.M per i' (jiflip^.n ln-o 
di ojtfh all' altra vira d' A ril'i d. In forel.a . Se li pone 
l'ar'a :ra:.c,u Ila .n .e-noeKa , p:rde m.n lolr. ,1 lurido della 



".r.:.- e dfrii U.n.'-ao, .vitandi l-r nula nul c diffnlo. 
io tjo.erno d. s'ael . . nulfi.se celia frequen.a de le v.r.:c ino- 
UIi,*ol preteflo delle eguali aeravano ("modernamente il lo. 
:o, e gli eoo li rm iva no tadoiumeiitt le eotrate . 
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fi, jvilli pcntir.ui da Viìiiaion, IJUSH pino Ilr.n :,- ^.-.(.K 
le;.,, san iponturiciitiiiiic le c:i".i-_:vi:n dada li:.-. Gl'ini.: i/.io- 
ne , p ; -ciì.iiult>;e volontario allenii) d' unirfi alla Religione 
jicirctia . li ci Icfcrti p-.- non liT.V,rj.;/.;-.r!': nei iliiddiniM «ai. 
pò la due liti, tjtuii, oncnrcl-.i: J-IU medclima natura, tra. 
no l'uria dell" altra impuliti al mal concetto contro di lor» 
invailo: tarilo più che temevano la protezione prillata dadi 
l'ami:;. ir. Di.niin.;:i;: r.d uni l':i:k-:1., dui lo;o del L'angue del- 
la [nui!r!ii:i i , 1j ii: i-.ii incliiiLcine età p rupe il li ili ma a ijue. 
Ito, the gli fu motivo di icanlar l' incontro di tonarla, co. 
no'cendtiiu ■[-.■i-ioj'ult) r duro. A uli tini nulla badando il 
Vicario, ma lolo ad effettuai li. comandamento ricevuto, H 
condufle aL Convento, e tonvntam il Capitolo di quella, nel 
tuie uutn-mnslu Catarina dalla Scala, Alcaldi A'raidc. 
!'ì,mi-,cc di tj ... d' Ili la diiia Scala i'rofcllc , Angela 

Scolati, L-.h.-ia TV-.m.-, S.,v\.:l<: , Citrina fu di Nicà.Ii 
di Ronca) Cinr.ctlJ, che dimandando cosi unite con la viva 



nedcfirao fan 



Spilli» continuaffero fe-nii contraditione ne' 
cl'e(!érjr. «tie.pcr Abadeffa. Con. cima faciliti 
»ndo , pcrdenib i funi membri quella per cos 
tafeie ingif.amita Religione ; e S i lecito par: 
grandi le piccioli , diti che quello va&o eolie 
-ta di quello di Nabucco , reftò finalmente da ut- 



Dopo (1 farlo di anni quattordici di governo in e 
- di Mar» 1308 cambio la prelenie cgJJ'tt 
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SECONDO. Sèi 
li Dcfidenti Abadefla, Donna veramente defiderabile per le 
lue rare virtù; la prudenia e la vigilimi furono fue impa- 
rabili compagne; la fua economia confcrvò non folo il poco 
(buri troiaio, m« glielo accrd.be ; non aumento || nume- 
ro delie Moniche , mi nlfioolio, po::be , itomele buone, 
.afc.niele F e.le:ie; onde ab^rdj.uoJr. la cacca del!" Aba. 
dtff.ro, palio tanca d. memi all' alno mo.-.do per coni,. 



a.lur.,,;, 



.a.":... 



oo, onde innefisti ad alln nefaniifìiim affili d. Animavano le 
iìraniere al concorfo : olire di che parta Urano alle ProtelTe 
il ricercar perlbna altrove , quali che mancalTe fra di loro 
loglio vafemle a foltenerc tal dignità . Sicché furano va. 
rj meli aggirate di quelli dubbj. Ben Capevano elTcrvcnr. una 
buonillima at parere di ciafchtduna di loro per tal officio , ma 
grande era 1' impedimento che s' incontrava dtrivinte dalla 
legge Canonica, che impedivi il contradire a chi li foffe op. 

Savia fi^lii di Tolomeo Bai dui ni , accomodata all'umor di 
tutte, farebbe fiata prefcelia, ma l'aver prima di vcllir Tabi- 
to Benedettine avuto in dito l'anello del Matrimonio, ren- 
devaia incapace a confeguir quello dell' Abideflato; non voi. 
'e perà il Capitolo iafeiar intentata alcuna via per conseguirne 
1' intento . Onde convocatolo il di li Mano dell'anno an- 
tedetto, mandarono D. Niccolò Rettore di S. Pietra in Ar- 
chivolto con Procura fpccifica ai Prelato, perché le graiiaDe 
di tiilijrif.ire con l'autorità fua la Balduini , e renderla in tal 
torma abile ad efsere fcrutiniara, e tutto benignamente lu lo. 
ro dalla umanità del Velcovo conceduto . Sicché il feguente 
giorno Fra Giovanni Velcovo Coltaniienfe, e Vicario Epilco- 
pale, condottoli al Monirtcro, dove trovò a! folito tuono 
della campana convotala il Capitolo, premelTa l' invocatone 
dello Spirito Santo , con breve e fuccol'o difeorfo cromie le 
Monache ad eleggere loro AbadelTa perlbna che fapcfiC , vo- 
lefse , e r o«!ie iofienere tanta carici , fi venne torto alU 
dcliberaiiooe , e nominata la Balduini, leltò con tutti li vo. 
ti approvata. 



tìtìi .LIBRO 
ria Perfcnia Decani s'era contenta d'acconfentir all' elezione 
d'efli fatta, hi tali formali parole s' efpreue : lo Savia Mo- 
naca iti quello MontlUro di S. Spirito eletta in Abadeffa del 
raedelimo all'onor di Dio Onnipotente, e della GloriofaBea- 
tiflitna Maria Tempre Vergine , difpolla di non t'elidere al 
Divino volere , e di fecondare li votj uni vertali di quedo 
Capitola , al quale prometto di promovete a mio potere 
quinto conofeerò per effere di utilità a quedo Monitlero, 
ri ve re n temerne accetto la carica dell' Abadeflato dalla voli» 
bontà a me conferiti. Con breve bisbiglio di liete voci ap- 
plaudilo al conienti), fu luce ima mente con giudicìofa manie- 
ri in nome d'ognuna ringraziata dalla Decana. Quali cote 
COnchiufe , nel licenziarti che fece il Vicario comandò la 
condiera amlìinn degli editti per chi voltffe forfè contradir a 
lai elettone, qujli turono attaccati ed el'potli alla porta del- 
la Chiefa di S. Giovanni contigua e congiunta alla deità di 
S. Spirito, conforme l'ordine e la confuetudinc . Dove folfe 
veramente quella Chiefa, e da chi coflruita , noo m'i fucce- 
duto di trovale , ni le Monache flede hanno per tradizione 
verun rit'eontro o memoria . Certa cofa 6 che , di due eh' 
erano, ora li ritrovano ridotte nella fola moderna, e che 
probabilmente può crederfi che anticamente fnlfc parte di 
quella di S, Giovanni il loco della Forcderìa interiore, co- 
me tuttora fi vedono Pitture antichillime che ne danno qual- 
che indillo, come parte di quella di S. Spirito folte il Par. 
latorio comune cosi dentro come fuori di Cimbra, dove 
nell' intrinlico fi confervano di dette vecchiflìme Immagini , 
e fuori nell'anno i5o8 , con occalione delli fabbrica delle 

Dopo l'ottavo giorno dell'elezióne di Savia, comparve in 
Cv.-i-'lh-ia !i'l.ì">jI-.- ÌSertolin da Mantova Prete beneficiato 
in S. Elena, c ad alta e chiara voce fece intendere e fape- 
re fe vi folle pedona Ecclctiadica o Incoiare che volctTe op- 
porre e contradire a tal elezione ; nè da alcuno etlèndo Uà- 
pronto e'prcpnraió per foflenerla : uè eflèndoli Veni ito contra- 
dittore , il penultimo ili Mano riportatoli il Vicino a S. 
Spirilo, mitico e confermò I' Abadefli , invedendola e dan- 
dole il pofleffo . Ed ella giurò fopra il libro degli Evangelj 
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Profegul in bravamene difenderli dalla rabbiola lite che 
gli continuavano gli Umiliali, the tante volle fuperata, 
lempte ripullulava e riforgeva con gualche nuovo capo. Rin- 
novò molte locazioni per aflicurar il gius degli amichi fon- 
di del Moniflero . Varia tetra dillratta e lontana dal corpo 
della Pofleilione di Zcvio, eh' era in pericolo di perderli, la 
diede a NaI'cimben fu d'Ottolin, a eorrilpundere Lire i* (a) 
d'annuo Livello . 

Eflendo precipitata gran parti: della Chicli di S. Spirilo e 
per la vecchiezza e per il terremoto, fu fovvenuta di Tad- 
dea da Carrara gii moglie di Martin dilla Scala d'una elc- 
molìna di Lire 150 (b}di Verona per rifabbricarla, con quo 

fero pregare la divina Misericordia per lei , qual venuta poi 
■ morte beneficò il Moniftero con altro Legno . Comperò 
fei pene di terra in Orri, fu perù coflretta cedere due pei. 
ic ili terra nell'Acquaro a Pietro fu di Negro di Torrefella 
di Tomba per conianre foni mìniftra iole dal medefimo per di- 
fenderai dalia fuddena lite , e quanto operò fu Tempre con 
intelligenza t faputa del Capitolo. 

Succeffe che un certo Fino con Lucia fu a Moglie s'accor- 
darono di voler far vita religiofa , eflendo eh' erano manca, 
li di figliuoli, e per la devozione ch'avevano alla Balduini, 
fatta donazione del loto patrimonio eonfilìfnte in varie pez- 
ze di terra in S. Vito di Porto al Moniftero di S. Spirito, 
dopo ciò adempirono la loro volontà. 



Folienc le cole della Religione, poco anzi nulla pensò a 
P p p p 2 quelle 



(«) A Lire i5:[j per Lira fkrcbboAO Lire 171 circa piccole Ve- 
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di 0 Aprile 13S7 ; ed ancorché non folTc data una delle ver- 
nini livì« ricordale dall' Evangelio , fu però ricevuta a pone 
aperte nel Cielo dal fuo Spofo Gesù, Spendo c he Savia avea 
Tempre con T olio della Cariti tenuto accelo il lume della 
Tede; onde Dittò alle nozze delie Anime grafie nel godiraen. 
Io ddl'^rvnkì ,[c' lìesti , reme fu dall' universe pi • e-. r , ; 1 c 
creduto. Terminate l'cfcquic, e predilo l'ultimo onore del- 
la fepoltura al Cadavero della deità Abadelfa , con poco in. 
temilo di mezo, unito il Capitolo , con facilità e prcflczza in. 
credibile capitarono all'elezione della nuova, e fu crei ce! 13 Libi- 
ra fu di Guglielmo Crefccnzi , una delle FroftfTe di S. Spiri- 
la. Coneorfero 1 tal elezione quattro voti, di Chiari , Savia, 
Dorniea , Maria, che fole erano capaci di ballotare. Fu ap. 
provata e confermata con le cnnfueie folennità da Benvenuto 
Vefcovo Maffinenfe Vicario di Pietro dalla Scala. 

Qui molta difficolti incontreranno quelli che imhevuti del. 
la lettura della Storia del Corte , avendo da quella fentito 
che (ino 1' anno 1370 era flato fatto ((rollare Pietro Vefcovo 
di Verona di Bartolomeo ed Antonio dalia Scala naturali di 
detta Profapia ancorché Principi di Verona, e che dopo no- 
ve anni Io Tentano vivo ancora , pareri loro affai lira vacante , 
e che la penna di tal Autore podi aver in tal materia di 
tanto errato . E pur fono di tanto numero le tcfrimonianze 
autentiche che s' attrovano nell'Archivio di S. Spirito, ed 
anco in altri lochi, che della di lai vita fanno certilfima 
fede , che non reda dubbio di forte alcuna a doverlo crede- 
re - Ami di pili fi fa eh' egli fu trasferito al Vcfcovato di 
Lodi, nel qua! vifle fino all'anno Il che ferva a farci 

cauti nel leggere a non credere così di primo lancio ciò che 
fotto l'occhio ci palla, mi dar l'orecchio tal volta alla pu- 
rificazione d' altri rifeontri , perchè veramente il vol?aiiliÌmo 
proverbio t pur troppo vero : Dal ditti al fatte ccrrrji un 
£T*n Iran». 

Or ripigliando il racconto in ordine alle operazioni della 
nuova Abadcffa Crcfccnzi , che ebbe poco fault! principi '1 
tuo governo. Quattro Fnti dell'Ordine Umiliato, Marco, 
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furi aflicurare la prima porta contigua al Cìmiterio, the da- 
va l'adito per I' iii.;r:i!o di .i-idio 'ne' parlatori . Poi li tro- 
vava il Vicario avvertito =n:ir egli dall'AbidefTa , e cosi all' 

le Monache affi curate. Giunti nonpertanto li Frali facincrou alk 
porta fuddetta, e trovatala conerò ii lor penl'ainenio beo chiufa, 

ceni» Vicario del Vefenvo v'accade, e con umana ed umile 
maniera pregili Frati a dcliflcre da cosi [tritolo attentato, ed 
a continuar le pretcniioni loro per li linda ordiniti! della ra- 
gione, che glie l' sverebbe con tutti equità amminiiìrata ; ma 
conorciutili Iprciianti t pertinaci , fu corretto pattar alla 
(omminaiione^di gravi pene . Qucfti infoienti nulla badando 

la io Icheggie la porta , entrati in Chicli Ipojliarotlcr d'ogni 
iiippelletile gli Altari, e levando gli altri or.ia menti e li libri 
del Cetra, preparavano id iniquità pili esecrande. Ma '°P CJ S- 

Mìlano Podeft.i di Verona, eli' era con più melli dalle Moni- 
che Uno avvertito di co:., kandalolo dlfordine , e difarmiti 
li Frati, li condufle, accompagnati da un grande appiani» di 
fifehia te fatte lor dietro dal popolo, nelle prigioni del Vedo- 
vato, nelle quali trattenuti la fola notte , nella fufleguente 
mulini furono liberamente lifciiti andare ; di che norabif- 
mente aggravatili la Crclienii fece ben prcfto comparite Do- 
menico Uifcrchi fuo Procuratore a dolerli eoi Vicario di taf 
liberaiione , e quarelantlo li Frati , fece litania che fonerò? 
cri minime n re procedati, e canonicamente corretti e diliga- 



|a; Altri lo chiamano ETeutcrio Rufconi. 



a la querelta ' mi che per la ractieJimi caufa averrb- 
ora infpcfo il per altro ncceffarin incamminaraento 
uridiche operalioni. Con quelli riguardi convenne ti- 

to portatoli al Tuo Vcfcovato di Verona Giacomo 
imiglia de' Eolii di Parma , promoffo a tal dignità 
.re di Gian Galiano Vilconre Duca di Milano , 
■ ìnava la Cini noltra, avendone (cacciali già qualche 



i Umiliati , a quello 
ninnar che ftnia flit 
a quello , altrimenti 



dell' e 



venne all'Abadefia e l'uo Capiiolo , con licema d' Ambrogio 
di Parma Vcicovo di Concordia e Vicario di Verona per il 
fuddetto Raffi , alienar orto pene di terra per il prcno di 
Sciteli feflanta d'oro (a) ad Omoìdeo fu di Bartolomeo d' O- 
gniiami, iopra le quali rilcuotcvano ventidue minali di For- 
memo di livello annuo, per dilenderfi dalle oftinatc molellie 
depurati aweriarj Canonici di S. Marco. 

L'anno i;pj Careniana fu moglie di Zen di Pillo dilpo- 
fe col Ino lefhmcnro, che dopo la Tua mone con li proven- 
ti della fua facoltà dovelTero ardere c rclbr continuamele 
accefi due lumi , o Ila lampade, davanti l'Aitar del Croccfilìb 
nella Chiela di S. Francefco del Corfo, poi detta di Citiadel- 



Compofc la Creicene; per via di iranfajit 
da Verde Prcfefli del tuo Monillero da A 
glielmo Sanlebaltiano, che pretendeva Copra 

(>) 11 valore db jo. Doppie d'oro. 
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ottenne con li detta compofizione , uni cafa in Coniti d'O- 
gnifanci, e due pezze di terra in Formiche. 

Aveva la detta Crefccnzi amicizia e continua corrifpon- 
denia con Altonome de' Fantecelli d'Anghiaii Abadefia di S. 
Antonio dal Corfo, qua! Fantecelli, fu l' intrinficheMa con- 

del mal concetto diffamato per la Città dello lue Monache 
giovani , che abbandonate le redini della pu dici ila , in ore 
che, occultando i delitti , rendono [bietta |j molla d' ogni 
palio, che le portava ffrenaie in lochi ipriti, oltre ti clic 
pniali delle Iole proprie ("od di sfazioni , dilapidavano le reo. 
ilicu del Cotu'tnto, indilcic:r, minte in varj modi fdalaquiin- 
dole, con deirimenco notabile delle buone che per cali capri, 
cj notabilmente pativano- che lapeva che di quelli dilordini 
non la volontà Aia , ma la frequenza delle infirmiti , alte 
quali foggiaceva , n'erano la cagione, ma che perù era tenu- 
ta in conlticnza anche per tal! involontarie negligenze pen- 
far bene all'anima fua , della quale era poco lontana dover 
render conto a Dio per l'età fua già decrepita, quale non 
«fsendo abile a reggere a tanto pefo, era bene pcniir d' al- 
leggerirtene cedendo la carica a l'oggetto che con vigor fo- 
flener la poterle: conchiudendo eh' era meglio andar Monaca 
in Paradifo, che Abadefia all'inferno. Tanto inculcò con ta- 
li i animazioni, che rimalU Libera pcrfuala , pentiva di buon 
fenno alla rinunzia che voleva feoui (Te nella detta Altonome; 
e fe non era che quelli maneggi furono penetrati dalle Mo- 
no alla pavera vecchia, in- 
rtri ad amorevolmente accu- 
larla che con cosi poco amore nel termine per cosi dire di 
fua vita pcnlane ad abbandonarle , e che con tal debolezza 
una Gcniildonna fua pari li folle lafciata ledurre da quella 

alla Carica fenzn bilògn.t; die , ìn-.u .il:..- ; ilunnic che pio. 



-feTrsj^ 
ari va 10, 



LIBRO 
, i-on fola b . f ■ ! ■ ■ ■ - dclM riattata, 
.fidelità fcsuobievoit fra le Abacefle . 11 
nrureic.memo d'Alto.-ome, che noflra- 
fai queilo ih* ardentemente deaerava . 
mollo tioa.cJu di tempo comprovilo di 



r.il. I.) fini d. tal Breve £ divulgo pet !.. Curi, e veor.e 
quiC da luti' fon niuleinic itiu.in mv, leniti, pacenco ih: 
non dovei A;<or.ou;e eoo la rsalchen de.li hon„ inferir tan- 
io intacco alla ripuiiiiooe della caiente vecchia e del Mo. 
nilìero, non UKrando a lei tale incoaihcnii ; che le rali era- 
no i frulli rieile l.a anvc.iia, Dio guardai da oudj . So B - 
gioryevsiio d> piti, che , (JUiruT inche oc loniffe l'inumo, 
t clpn.-.fva ii c^.Jir.:i ; cr • • ,;:aie cir.ru, poiché I.- 

ritarc i f co n" lente gmderdone ; che "□d.fljV Z 
E li ? a fi li ambili ocori che con l'altrui infamie ^avea pJrl0 . 
Ilil , che le Monache mal alfctte erano pronte a renderle li 
moneta ch^avea ftampan , e in ultimo li accorficrebbe del 

Spiri.o o per fanguc a per a cr.io la di {correva no , e li dir. 
corlì venivano tempre amplini e aggranditi dalle altrui relj. 

In quello tempo ricolmo di confufione per la recente ilo- 

luìrc nel Principaro gli Scaligeri, l'avevano nfucpaio per fe. 

Animanti fra la fperania 5 jl limorc , e lune le altre cole 
dejja- C'ivi parca che da quella sfera riceveffero il moto, e 
. ci'mrninaiTcro co' medefimi periodi. 

Elfendo dunque alTeiue il Vedovo Rolli , Toccava al fuo 
Vicario l'efccuiionc del Brcye, quale ancorché intrinfccamen- 
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rnen:( «mpo.ej/vand' . ( :-ra: a Lern Vi r,,;.,;,o con Intel. 
Iigpn.-j s I. li -\ f.,i.< .li, merlai iioi. afta ed inumo. 
t, :J ;a!le Ip.ile .oc., e dal cac-o <fKcci d:l.e operai,.- 
ni invailo e tuo ptcgioaicm per li di;., fperava cui bene- 
ficio del tempo 00= :oi;e:co« di^cfcgerlo , w ritiBerne flcl- 
li va-iia:^'. Per |j che ncorisrneoie latrar-rclc varie pra-.i. 
elle per raddolcir j>.. mini cftearaari della Crelccau r d:l- 
le lu; Moment, e leva» la nula opinione fuoeatita di lui 
perfona f<a toni gli a!:ri ordini de Cutid.m. Vece djactje 
con molta avveiju-iu di.cioici-t che contro l'imeiiioo lui 
era ucncio cai Breve, ut che p:i Bine Tua ivcr:bie permei", 
fo Vin-.ffca colie le coamefe lolormauooi , ai c'?e oer uue- 
a, f>r»da role. eonlcgur. ai quello, ni quif.Ga. ,u™ mag- 
gia, nnore . Quefie e m-.l,e aure cale oK.-aw e ,a 
lui du.-olpa, per non eucre po. coartatati e ut a Beffata ia 
miniti e ciotti! «ccafioiK, quii osa nt-O io-j.to a compi, 
tice. Menire bob ptOaroso ire ano. dopo 1 acrrr.iaro llte- 
ve , che la Crefcewi opprelTa dall' eia ; e fop: aggi onta di 

o. , p;ao:a lecitamente dalle Mo"..ne. e dal.. Tao. cono- 
feeaii, tur I» doltilfi-na ,'euù della fui oi;uial pticevolct- 
ei, per l'integrità de' tuoi coltomi, < per erter [ini ter.j-.a 
paco accurata nel Imo governo ui. parer uni vaiale di' baoni 
i malirae de' Superiori. 

4j ninne di Liberi liberi da ogni intoppo la Fao ietti li , 
onde fu di bei nuovo [crino per lei dell' AbadelTuio a Ho- 
mo, e poco lardarono i capitar le Bolle a di lei favore , Be- 
chi al tao interno giunte .ella finalmente . 

Succede alla Fanteceili SinFeluu Grifaleoni , ma non ho 
tro.vaio ìu qual forma . Qucfln però fi vede ila una tranfi- 
eìoBc da clfa làica con Lucia e Niccolino Mauri ««Jan 
JMiccolò con Everado Mmdan "Zen Boninuemi per I" eredi- 
tà di Giovanni Bommicmi di lui fratello Maffei di piana. 



andato per il poUcHo in forma. Onde unito 
io Vefcovo MaEnenfe Vicario del Bolli, ali 
> da Verona , il .penultimo .giorno «l* M*R 

LA. il Q.qqq 
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I4r* fi rcmmno * S- Spirilo per i. < la brreoiiione d f :i» 
„.,n.i ,V-;dt'l.i; Jme \ «eijiotn (jltrr.iCmo 7e Dr..*, e 
ri.™ cvìl'u una conf.rU M«-Fa d.l V.^ovo in Pem, ficaie 
aftfWda riguardevole nun.no d. Ecele£a[t.ci e da colpici» 
Ordine d. Cittadini; le quali fuaxinni terminate, lete la bc- 
pedinonc della dell» AbadtHa . e le poft I' «nello, p:ecden. 
do il con furio g.uTimemo, col quale ceflà eoo tulio appisu- 

ti.ro cutft A:.deKj <■-. lV_»..u-; «uscirci sverna. 
E;-:wò le ro' ( à-\ Mti.SrTO i.iintf i.-l:" i.J.e. r.e 
pu inr.otbida:e dal.e rant.de pretenuooi ci. S. Marco J. Mia. 
teva, strenuo ca quello d. V crei. 3, the , (cacciati i. Carra- 
re:". Ci'S uluroaio Do:".n.o, ...a .! .ouici.fo e; ....:jm,im: 
del Popolo, e con ti valore delle Tue arni., s'era collau.io 
Sovrano della Ditti di Vere™ , ripiena d. ton;en:i ed orn- 
ine faerintr per il r.- rio K.gnacre , drl qu:lc orna. £<mJ;« 
varo albondaui B h e 1 .,,.,, vedendoli d.fWn i. lacrorofi, 
I. prfpoter.ri dilperf., al: u ..t..r.ari i [.ranni, e r ; «-,j;i I. jiuio. 



fcfleado .anno fegueate 1437 IUw trasferirò dal Vtfco- 
vaio d. Verona 1 oel.o ci b>;, G.a.oT.o RolT. , fu in fu» 
j rj n I; >, : . !( „ ,:, -. . ,, 

Cardinale. Era quefU anti. lamblia d/t.ma i.i le 
pi-j ill-iltr. neìle Pamiie deila Dominar.» ; r.i Af»;clu, tr.t 
fu i! prmo Veicolo ni lai Ordine in cucili C.r-.i , portò 
col roride ar-gel.ci tn ,; u..'.. n cavilo rieie . e lu di ron 0.- 
flinra e l.n E olar bon:l , ihe non (i la <he nel fuo governo 
ash.a ai.^o conirovrn'a con al<uno. Sicch fiori ronilnui irì 
f i i '((Jr:'i:Out un ing-auiflimi paté , che prnd.g ola^enre 
Ict.1 a neor in ordine le cofe del a CI. eia, icfhodo I. Su. 
perder, fubilrerm ;n, ni u Ja!l efcmp.o a far .1 limile, e a 
I(]>o'ar ton vigilarla e (arirl li lochi e Monalito a loro 
(ommefli . Mi fu òri;' uliime io quelli la ooftia Alronome, 
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SECONDO- 671 
é'Anghiati , che aceti* a luteo fuo potere a quelle di S. Spi- 
rito, nel quale, olire le gii de:te, velli altre varie giovani 
onciiiiiiMie , rcltitiir la Rch;>ii>ne ai Lio nnmo ["pie n .iure , mi. 
glioro gl'intereili dell' economi» , follevo- il Moniflero da 
ni' ■ I l i a ; s : ;"ivj contvjtrL per il lungo litigio contro ùV'li U. 
miliati , lino che ti minante ncll' anno nono del fuo Aba- 
deflàm l'anno 14.15 il d. 14 di Novembre pagò con li mor- 
ie il comune tributo alla natura , applaudita per la buona 
condona dagli uomini, e ->r_;niita fra !e elette nell'eterna 
Yita da Uio- Inumo le Monache con le delite efequie e 
funerali confegnato al Fepolero il cadavere d' Altonome, prin- 
cipiarono fri di loro 3 tener pratica per la fucce!lione d'ai- 
era Abadella, ma furono di pareri cosi contrari e dilcrepanti. 



avclTe prelcclu, dal loro Capitolo; dal quale, le non avene 
ottenuti almeno li due terzi de' Voti , s'intenderti difappro- 

Avuta dunque quella facoltà il Rettore, come quello che, 
per efìer Ihto Conleffore di molti Monallerj, era uli'r.ttilli- 
mo della qualità e fumcìenz» delle Monache de' medimi , 
fatto col Ino uiaJicio ;ìili; ; eiii;: ^ia.ne c puntila! [epitimo 
delle migliori, trafcelle fra quelle la Mimata dalla ina con- 
feitnza pet- ottima, eh: (ti Beatrice figliuola di Matteo Spa- 
rvieri Profeti in a Antonio dal Orlo, e prelcntolU per 
l'approvazione, che fegui predo e felicemente con tutti li 
voti del Capitolo. Tanto fu d.t cialchcduna aggraditi il fuo 
nome con fommo piacere di chi l'ave» propoH», e fubito in 
eontraffegno di particolar contenieiza cantarono in canto pia- 
no il Te Dam , pregando il detto Rettore a portar in loto 
— ■ a: dell'elezione alla Sparavicra, e nei mcdclì- 

Vclcovato per la I 
le confuete formalità , 

Benvenuto Vicario di Guido Memo Patriiio Veneziar 
ceduto non molto prima net Vel'eovato di Verona al Cardi- 



a 71 LIBRO. 

T-'anno, che a quello fuccclfe, venuto a mone Francefeo 



Beni che ;>!i cr.nui Hill irlLinati in Tavan..i-a lannn 1411. Mi 
li peltc fopraqgiunra impedì il lùo buon defideno dal proìe- 
o dell opera, ed arrenò ogni affare appane 



.... U eothn 

fine al Cielo, poco o nulla badava 1 que.te cole terrene, 
Se la tarili non la avetfe I vegliata per le comp.igne , per fe 
tollerata con isiim ['■.-■'ief.'iii.i ■.■ijni diario . t |:;' t::;„ : yi.> 
va la releiion dello Ipirito- ed il veto viatico- dell' cernici. 
Vifsuta, sor, fimili Icniimenti nella Religione per lo l'pjiio 
di quanto luftri e iikmo, nel quii tempo quaff rotte le di. 
leue lue figliuole e compagne- le n' erano panate air altro 
mondo a caufa della pelle ; per la quale ancor el!,i ,t fior- 
di 31 di Luglio dell'anno- (4jB . fciul" le ali ctl ^Martin 
« dell'anima, innunfe la fua fatai partenza per ftabilir fra 
le fedie de" Beali r immutabile fua beatitudine quella riguar- 
devole e degna Beatrice , alla quale contribuiio l' ultimo o. 
maggio de' iunerali poco petifavafi di fucceditrice . 

Non lardò- Roma a far quello li trafeurava in Verona , 
■mentre nell'entrante ruefc d'Agallo lutccduio alla morte dil- 
li: Srarsvicra, fu con Breve fpedito da Roma da Papa Eurc- 
jiio IV eletta in AbadelTa di S. Spirito .\Targ.: n, -1 é Ma™- 
jia , e fpeiiitc le commiilioiir per informarli dell' idoneità a 
lodoviso Fontana Canonico di Verona . Era Margarita due 
anni avanti (lata eletta in Eonlim.il carica per il Monifteto 
dì S. Francefeo dal' Carlo; onde lucono facili le informaiio- 
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pi, e riconofciuta (uffici cute , tolto il poftcfTo , prsllò il fo. 
lim giuramento. 

Eri Hata nel fuddctto mefe motTa guerra da Filippo Ma- 
ri, Vifccm.c Duca di Milano, eh, c->!ls- ; iso*i Icc.etameme 
con Gian Frecci lo (.; , r .;.v..i Mucide di Mmow, che di 
Generale , eh' era flato dell' armi della Repubblica di Vene- 
ila, all' improvvitò per detta colleganza s'era dichiaralo ne- 
mico della medclìma ; e come tale , Scorrendo il Veronefe , 
cui causò danni incredibili , da quelli il povero Momflero 
provò I' ultima deflazione in modo , che I' anno legatine 
1430 l" Abadclli con Margarita di Pel'chiera e Maddalena di 



Cipellano per il Invizio da elfo preflato, e trovatolo credi- 
tore di Scudi JO (a) , pigliarono tempo anni cinque a rcn 
dato foddisfettOJ. ertilo ^ri^ ^""^ 

mente, terminò con celerità il corlo della vita preferite, non 
avendo elercitaia aCarica che venti meli appenna. Il di n 
Marzo dunque dell'anno 1440 capitolarmeli:!: <.■..]:■:;■ M.id- 
dalena di Legnano, Margarita ii Valigie , Cattnna d'Alema- 
cna, e Ani nia Medici, 411 - : 1 .1 [ni 1:11 HidIiIIÌi nei MoruiU-m ili 
Santa Maria Mjicr Owiim, poi pallata, per qual cauta non 
jò, le ben con licenza de' Superiori, in quello di S. Spirilo, 
dono congegnato ,<:la icyoliiira il cadavere della defonta Aba- 

cotdi eleffero per nuova loro Reggente e direttrice in tal 
impiego Fior N.-rini d'anni ventiliate, facendo Tuo Nuncio 
t Frocuntore G10: Donato Oddoni per portacene la nuova , 
c ricevere il di lei conl'tnlo; quale portatoli alle cale e Mo- 
niiìcro di S. Favcnzio in Contra di S. Nazari), (Ipolc neili 
fe r ucntc forma all' Abadena e Capitolo di detto Monilìcro 
la lua ambaleiata. Gli on titillimi coflumi d' innoccnii dell* 
-vita, il candor e la mondezza nelle cole appartenenti al cui- 
loDivino, la circolpezione e prudenza nelle tcmcorali , e il 
perfetta odore di molte altre virtù che fiorii 



Nc- 

(a) Dopp ie "1 d'ero . 
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Negiini Proleffa di quello dignilTuno Consento, hi eoA per 
ogni loco difufa. la fragranza del di lei nome , che non sa 



; dello. Spiri 
e.' Chiediti, che con difiinta. dirai 



Nc"rÌL;i, e- ini hanno- cfprcHamthic ipcdiio a darle la nuora 
dell' elciionc per urlar, conlolaie .il una grati rilpofli nelL" 
ateciuiinnc di qneLi iirsiljiiiljvi un lavorcvule confenlb . 
Sorprcla. Maddalena AtudcNi. ed il Capitolo di S. Faveniio 
da quella impernila nuovi ,. [afflarono- lai-'nicrio alla Ncgr^nì 
di far ciò turco, loffi.- in di Iti Ibd di stazio ne e piacere, conce- 
dendole per parte loro ampliilima licenza, di cementarli- Allo- 
ra Fior Untili dal loco, dove: ledeva, lì genulìcfle umilmente- 
din.-.nii: alla divou immagine d'un Croethlib eli' era. Jbpn i' 
Aliare» c con breve, ma. krvorola attutine. predio ,j fi- 
larle ciò. che far dovette , e- cosi leniuali da una (ama. a'ic. 



som li riipofli hraaniia. Nei vuelìmo- giorno, del fucccdcnie- 
mele d'Aprile v;nnc coi; onutit. com.i.v... perlonalmenie.il 
Nocini per riavere il poflLffi: del!' Aiij^fi.uo ,. e ginn la. al- 
la noria del Monilìcro, prima d' entra.-. .■ neutro ,. a chiari 
In. dilania d'ognuno, coù- uilcorfc :: Effei.d' io. fiata, dal Ca- 
pìtolo, di nu-.-fta' Guida ^...nicar^mc eletti in. Abadefla di. 
ijudlo .Mobilerò, e di tal eiezioni , per Nunzio elp.elTo iraf- 
menomi dalle Monache , avvilita , aderendo. alli. loro, voleri 
predai il mio- conienfcv cosi' illuminali' dallsigrazii delloSpi- 
riio. Santo; dopa dì che ,. fatto penetrar le dovute notizie i 
Bernardo. dal Bene Vicarìo-dcl Revercudilfimo Cardinale Fran- 
cefeo Vercovo noflro, ne celiai con le (orme giuridiche con» 
tarmala, effendo. fiali rfpolii lì folliti editti alle pone della 
Cattedrale e di quella Chiefa : ciò non ottante pero* mi pro- 
tetto che, nel prender del prefentc polTeflo, noit intendo, d' 
efimermi o di. lucrarmi .lall clair.e e confirmaiione- del pre- 
fitto Cardinale, o di qual fi voglia altro Giudice delIiSan- 
ca .Sede' A pollo lira , quando l'ammiflion del decio Vicario noti 
avclfe avuta tutti la ncccftjria: facoltà, peonia dt foggiacerc 
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in lunu i jjci .unu - cuinanuamcnti ocu i„nieia Roman» 
Cattolica , alla quale umiimcmc : nth i^ r. n^kmi c ir,: :u:Eo^poj?- 
go. Fu cun quelle dillintc prefazioni introdotta al poffelfo 
oelTAbadcflata li Ncgrini fopra li diffamazione publicata per 
parie di Mitica Nichelola Monaca in S. Lucia, pretenden- 
te fopra il medelimo , come ben fi conobbe dalla coni e 111 zio. 
ne della lite tortamente promollj per parte della NichclbU 
nella Cutij Romina contro detta Ne.jrini ; iji;:ile pri- 

ma redo dellegsto il Vcfcovo Ariminctc, poi l'Aquilano fo- 
pra varj punti d'ordine, commclianc l' cu: cu; ione a Giacomo 
Oratori " Vicario del Vcfcovo di Verona , -e poi nel merito ' CioJ 
davanti Biagio nuovamente Rettore di Santa Maria Conibla. J=l1 * f 
ttìce, efecutor dell; Lettere Apoftolickc con.nuliivc di Si- 
mon dalla Valle Capellino e Auditor del Palano Apolitico Guri», 
Giudice delegato in delta cauli , la quale fu con due Senten- chiam.i. 
ie 7 Maggio e 18 Agofto terminata a favore della Negrini; 

IO in Fioretta net mete d'Ottobre, comandato ebe E'imponef. <"' <•* 
'« lilcnzio alla pretenlione della Nichcfola, « ,uc ^ 

fio fu I dito perentorio c definitivo di quella lite. •Cittì 
Rimalla dunque Fiore pacifica pofTeditrice dell' A bade Ulto, -tira -, 
filib tutto il persero a ben (labi lire con forma Religiofa il 
vero timor d' Iddio , dal qual proferiva dover derivare la 
profpccita del Moniltero. Rimife dunque la Regola nella fua 
puntua! olTervanza , quale , perche- re ila fle bene impreffa nella 
memoria di cialchedun a, faceva pubbliccmente leggere una vol- 
ta al mere nel -Refettorio, nel quale non comportò mai che 
compirilfe carne. Volfe poniuabffima l' officiami* del Coro, 
ed il fileniio ne' lochi e tempi debiti, e fopra tutto incari. 

corribeiiic , effendo ctk le chiavi che vuol Dio , le cullodi 
■del buon governo, che necefla ria mente conveniva che pafTaf- 

procurb un Breve di Roma che fulminava la feorounica con. 
tro gli ufurpaiori di rafe , campi , pofleffioni , c livelli , e va. 
rie forti di mobili rapiti al Moniltero, fe in tempo di gior- . 
ni trenta non ne facevano la re-diluzione , che fu pubblicalo 
per le Chìcfe della Citta , e Territori 1,1 Verona e di Bre- 
.icia ; c quefl' iiìcila Comunica cadeva 'l'opra, quelli che , 



Oiniiizefl Dy Google 



&j6 LIBRO 
avendo notizia di tali ufurpatori, maliziofamente gli occul. 
talTero. 

Fu mila tenuta 1' anno 144Ó di varie pezic dì terra in 
Ciflelnovo per l'eredità faiia di Donna Armerina Profelfa 
di S. Spirilo di Anna iiia madre. L'anno enirame 1447 fo. 
prj l'iltairtl fitta per pane della Negrini a Papi Eugenio 
IV, perche volete iopprimere 1' Ah Didelfa to di S. Frantelo 
dalCorfo per poi unirlo a S. Spirito, a riguardo che, cilen- 
do moni Sor Lucia di Venezia ultimi Abadeffi di quello 
li 14 Gennaro 144; , e che più non era fiata conferita tal 
Dignità ad alcuni , e che di prefente s' attrovava una foli 
Monica in delio Convento; qual ritrovandoli fi tua io in luo. 
co nel quale era fiata eretta la Cittadella , era tempre ab. 
bendante di milizie così a piedi come a cavallo, io mezzo 
delle quali poco farebbero parute bene le Moniche, che pò- 
levino elTere poche di numero per la fcarfczia delle entrate 
di quello, che appena arrivino 1 Fiorini So (a) d'oro d'en- 
trata . Motivi tutii p:r fperarne la grazia . Capitò dunque 
Brere da Roma 1 Lodovico Fontina Canonico della Cattedra. 
Se. V, Cortur.itlirin ed C !«uL 0 r A^lbli;r» perebi inL-r- 
roafsefi delle predette cole, che furono con Infame di D. 
Pietro d' Aulirla Prior di S. Zeno, di Melchior Cepolla es- 
pellano e Confellore di S. Spirito, e per depofiiione d' altri 



Hero, ivi la fece prolìnirt. 
n fu di Badar de' Medici s'affili 
azione, affiilendo in qualità di 
I far fornir felicemente le brame 



WfKiWW Cecchini d'oro. 
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ptrione nobili e qualificale per veilir le figliuole nel dio Mo- 
nillero, o almeno per fono mei te ri e all'ottima loro educazio. 
ne, colle quali forme migliorava di giorno in giorno la coa- 
dizion dell entrala, ed accumulivi danaro per elèquir a fuo 
tempo utili pentimenti a prò nel pubblico della Religione. 
Quello poco di temprai intereflc, ancorrhi ne cenarla mente 
e per obKgo fatto, gli era un forte flimolo a riporh in car- 
tiera dello fpiriisale. Onde diceva, fe tanto per quefli po- 
chi giorni di vita e miei e delle mie Monache, che in bre. 
ve giungeranno al fuo termine, che dovrà poi operarli per 
]' eterniti, che non avrà mai fine., nè per me ne, per loro! 
nella qua! meditazione profondandoti, pigliava per reereazio- 



todi , (ove 

rgricT " 

do le timide, animando fe proni' 



x gì 

fondando le negligenti 

lovendol. 



faceto con le parole . Si 
degni fcntinienti c governo, per promovete maggiormente 
la pietà, e far conofeere la filma che di efla facevali, I' an. 
no '450 il di I? d'Aprile Lon^rdo di Pontremoli Generale 
della Congregazione di Santa Giuftina dell' Oflcrvansa di S. 
Benederto con E li altri Definitori, unirono il Moniftero di 
S. Spirito con gli altri benefattori ed amici della loro Reli- 
gione, dichiarandolo partecipe d'ogni bene venilTc fatto in 
quella, con aggiunta che, fe nella morte di chi fi lia di 
detto Moni fiero a v tiferò portata la notizia, a-vcriano làttei 
per tutto 1' Ordine porgere preci e preghiere a Dio in fuf- 
l'raggio della Delonta. 

Intanto reflà foltitnito in Procurator del Monillero in lo- 
co del Medici , Aatonio fu di Niccolò Maffei, che acquiti*. 
1' anno 1464 per il detto due pezze di terra in Bardolino , 
nella oual Villa cinque anni doj,o detto acquifto furono do. 
nate altre Tei pezze di terra da Lombardo fu di Giacomo 
Lombardo di S. Spirito. 

Entrato l'anno 1471 , fa per parte dell' Abaucfla del det- 
to fatta iflanza olla Città di poter drizzar il muro del Mo- 
niftero fopra la firada matura che condì ceva alla porta della 
Città detta de'Calzari ed anco di S. Spirito , ed includer fei 
piedi per ogni parte della detta dentro del Monillero ,■ ef- 
fcnds di forbì tantem ente larga , tirando a dritta linea delle al- 
Lit,. II. R ri E i« 
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tre cale vicina la muraglia -da fabbricarli, per *ecom moda r 
in lodevof forma li Oormitorj e Refettorio, -ed aggeaedir la 
Chicli mancarne della debita proporzione. Fu preientaia I* 
replica al Coofealio de" XII , ilìcndo PodclU di Verona Vi. 
tal Landò; ed elfendo fiate commette le informazioni al Dot. 
tor Andrea Banda, che portatoli l'opra il loco, e rimaflo 
perfual'o dell'ondi» della dimanda, diede nel Conleglio de'I. 
favorevoli rifpofle ; per le quali fu concedi) .alla fupplicamx 
quinto chiedeva. 

Impetro poi la Negrini negli anni fuccedenit .da -var] Rei» 
tori , e miliime del 14714 da Francelco Sanuto Podelii , man- 
dati a' Vicarj 0(llt v ' IIe dove avcvi ^n» d ' ragione del 
fuo Momllero, perchè fonerò legittimiti e identificaci ii fon. 



[ a fede all' Abadefta e alle Monache a _ 
-ottenuta dalla .viva voce di Siilo IV .Pontefice ile Stazioni 
tutte, che fi configli i (cono vilitando le Chiefe di 'Roma, a 
favor del Monili ero e Monache .di S. Spirito che fono e 1». 

Varj anni .avanti Fra Luca di Lilio Minor Conventuale, 
t Predicator in Verona con facoltà del .Vefcovo Tufcùlina 
Cardinale e :Ltgato.a ioicre ,ncl .Dominio Veneto , privile- 
giò l'Abadefla Neerini , Maura Aurifera 'Priora , .Placida 
delti Magnifica ;ProTe de' Conti di San Bonifacio , Scolaiìica 
Manei,D.k:reiia, rilancila Ncgrini :Mae(lra -delle Novizie, 
Angela -Ch rifiata , -Colombina .Cavalli , e tutte le. altre Mo- 
nache, di S. Spirilo al numero di trema lei di poterli elegge, 
re a loro: beneplacito un . Conlcffor . per cialcheduna pedona 
* i, quale abbi autorità d' alidi vede . in 



forma di Giubileo,. per il quale eonleguifcano le'Ij 
tutte the confeguilcono .quelli, che .viCtano .le ..Chie 
Dia e di Terra Santa; e quello per aver .contribuito fi 



ra Santa; e quello per aver contribuito fponti. 
fuHidio Apoltolico per. la Gutira.centro.del Tur. 

:fori Spii 
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nello d' «t'ivo e contempliti™ , veti coltiteli della vita Re- 
no" 17 Settem&re "1481 . Reitò il :'uo piffero al!' ,,ltco mon- 
do accompagnato da,' inJicj d'eccedente hon^, porrai» avendo 
tempre nel cuare Icolpita fa Carili regni d' ogu' „ 1 ira Virtù, 

fio fofpirito Signore, I afe io cerco conceii», co'.ì fra le Mon». 
che, come fra 1 Cittadini,, di non ordinaria Santità , che mi- 
ti pianfero cor) vere lagrime la lo» mancanza , oOcquiala 
con le dimolìmioni d' eifequie e (unciali di tutta vencrazio- 

Spiraro un mere dal dì di tao» perdita, che rimate ritto, 
tata con l'elezione in una AbadelFa d' liabetta Ncgrini, de- 
gnillimi Nipote della defonta, Trguita il giorno Io d" Otto- 
bre, nella quale parve Fior ravvivata. 

Quando T arce di perii» Arthiieiio , dopo aver itabrlite 

di qualche macchina inngne le fondamenta , lafeia ingegnoso 

modello o difeno di anelli , pno ciafeheduno con facilità , 
ancorché privo del Macffro, ridurla alla fui perfezione . 11 

«he facilito ad Ifahetta, che camminava fopra dell'orme im. 

prrfle dal!» Sa, perfezionar molte premeditate operazioni di 

relia, che le tiulcirono con aliai felicità, per cflir Donna 
fpirito pronto e risvegliato . Cbi» danaro raccolto e eon- 
femato da quella a beneficia, pubiico , 1' sono 14H1 , che fu 
il fecondo del fuo governo , fabbricò le cade di muro nelle 
polTdlìoni di Tavaaara, il Fenile grande in quella di Santa 
Maria di Zevio, e lice ergere in S. Spirilo le Celle tutte 
del Dormitorio . accenurodaridone una per una alle Mona, 
the . 

Panati" alici due anni, ridarò la Chìefa di S. Frantele» 



lampo o pialla, avendone ouimili licenza dal principe, cu 
aveva proibito il fabbricar in detto Ilio. -/ 

Contegui grazia da Jlgoftino Barbarigo Doge di Venezia 
che rutto il fapone che partirà dalla nominante per ufo del 
Montitelo folle (lente da ogni Dazio e gibella per tutte le 
terre e luoghi del Dominio . Piantò nel medefimo tempo il 
Tornilo nel Moniftero, ed una cafa di muro nelle pene da 
Ronco, nelle quali operazioni fpefe molte centinaia di Sen. 

Rcrr z cS, 



di, e plit Tempre invigorita d' animo imrapprefe h riedifica- 
linnc della Chiek di S. Spitiio : opera quella (ola da per- 
pctuat il fuo nome. Fattoli dunque fare un vago e ben io- 



le venne in penliero a Donna Domicili! 
enti, ad Eutlochia Con carini e ad An. 
ice Monadi* di partir da S. Spirilo, e 
i una nuova Colonia, dell' Ordine di S. 



Tempre più promovere il fcrvizio dì Dio-. Sicchi concordi 
-col fuo confcnfo ed animolie a profeguir generofa mente l'im- 
prela.. Scriffcro , avuta la ccr-^.-.i ,: t :'h loadisf.i.ioi.c .!' EUIV. 
beiti, a' Cuoi corrifpondenii a Roma, da' quali prefentatall 
fiipplica a Papa Innocenzo- Vili , nella- qual riprimo v 3 li il 
dcfidcrio di delie Monache, ehe era di partir con altee feti- 
te Compagne di S. Spirito, per ergere un nuovo Convento 
fono il [itolo del Corpo, di Grillo nella Chiela de' Ss. Faik 
Jtino e Giovila ,, il- quale dovefse prefsedere un Abadefsa 
leciti dal numero delle dieci che in quello li fofscro porta- 
te; « quefto a motivo della iìrcttcìza del Monillero di S. 
Spirito-, dove ancora rimanevano cinquanta 1 Monache . SoF- 



lc «infornanti , demandolla all' .efecuziono , c permettendoli 
paDaggia delle tre. iiiddctte,. e d'Anna t Sofia, Valeria, Giù- 
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Irina , Bartolomea, Maurj , c Libera, che co Hi tu Ivano il nu- 
mero delle dieci, quali dell'ero li flernibuiii in AbadclTa , e. 
coni in. ■irono li co.iLiiHKMiija in tal loco fino alia foppreffione 
degli Umiliali, che fu circa Dirama anni dopo, con la qual 
occluda e panarono in S. liartolomto della Leva. 

Iaramo la Negrini li maneggiava a tmro Ino poiere per 
migliorar Tempre più la condirli del fuo Moniflero. Siccht 
imiicir, 1' anno ] + B 7 ,1 di Febbraio una Ducale del Do- 
ge Criltoiòro Moro con D.tMto del Stnato clic edmeva e 
liberava dal pagamento delle Decime ; e quello a riguardo 



;, di C. - : 



Campi ferie in Zcvio. Con fpe- 
iun.u-i.itvc ui rapa miiuttnzio Vili rolli) r;ritiaia di po- 
ter perfonalmenie ulcir della Clatifura, richiidendolo il bi. 
fogno e rteceffi-.ii ik-l Mciniflcin t.into per la Cini quinto 
per il Territorio, per invigilar a^i i.if.Milì di anello con- 
forme l'ulb ed antica fua conluetudi.ie, pratici!.! pur dalle al- 
tre Monattic di matura età = di onoro conlcienia, commi- 
dare per il medeiimo effetto thil' Ab.uiilia - K peicllò dal Ve. 
icovo di Trevilb Legato a birre di Sua Beatitudine nel Do- 
minio Veneto era fiata pubblicata una Cofìituiions per la 

dT^^i come 1 vulHlire 

ch'erano ul'cite , d'eliervi inavvertentementc incorre, le con- 
cede facoltà d'elferc affoke dal ftio Confefforc. 

Vtrfo quelli tempi il Come Filippino Eoiiglj acquiflù per 
S. Spirito da Catarina fu di Lonardo Boldero, moglie d'An- 
lonio Michel di Cortona, varie pene di terra, alla. Ferrara 
ìn Montsbaltto . L' aceti rateila d' Elifaber.i perlpicaciliima 
ne 11' indagar i beni di fui ragione , [imo andit luoiinindo 



dal L 1 B R C 

con la fui diligenza, che ritrovò in Zevio a 
perduti ed tarpati , quali uniti a quelli da ella acquiftiu , 
accrebbero quello (labile di campi aonintaquatrro. . Ne di 

? cinquanta (a) parte della PoHefEone della Rovcia , eflenao 
l'altri pane, ch'era la metà della detti, fata donata al Ho. 
nideia da Don Gregorio Maratone Prete parente de' vendi- 

Conquiltù in oltre i miglioramenti della PolfelUone di Som- 
macampagna dagli aifiituali, ed altri beai in quelle pertinen- 
ze per l'impartir di CMcni 155 (b). 

Venuto, l'anno. 140^ ricerco il cnnlcnlo. ed approvazione 
del fuo Capitolo per pravedimento delle fcdie e Belli del 
Coro, come con nome proprio, fi dice ,. ed avendolo, ottenuto. 
Ti f.v; f.irc no il,;. unii;, te. d 1 [V ; n o- da Maertto Ujmenico di 
Perugia , numerilo di lettami lei l'edie , che beo eliminato 
riniti d'univerial fodiisfaiione 1 per lo. che contrattò, eoa il 
Perugino. , e conchiule il preiio di S^utli 100 d' oro. (c) da 
pagargliene una al meli; durante i' operazione , ed il compi- 
mento a fabbrica terminata-, oltre fargli le Ipele* ed dargli 
it regalo d' un Mantello e Gonello ed un. paro, fcarpe di 
panno nero, e ftabilitali li fuittura con la lotto. emione 
ielle parti,, fu pur fot 10 l'eri ita- dal Conte: Antonio Maria fu 
del Conte Cornelia Strego-, the aBcurò con. forma legale il 
Maeliro per 1' intera elccuarone ed oflervazione del contrat- 
to. L'anno ftefib. furono dall' Abadelf* permutate alcune pei. 
ledi terra in Zevio ed in PorcJle.del Moni [fero,, con. altre in 
Ronco di ragione del Dott. Niccolò fu di Fra ne cito Cavalli; 
e due anni dopo, altra permutazione ini Nogara con Gian. 
Francefco e Guglielmo da Vigo,, che in cambio altre le ne 

Me l'inno lopra vegnente 149? acquirtò. il rimanente della 
Polliilion della Rovs.ia dagli eredi Ma ri don i . EITendovi va- 
ri debitori contumaci , lece levar li loro- beni all' Officio deli' 
Eftimaria, e furono una cali, in, Contri di Santi Agnefe e». 
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Correva difpun'ioia controverlia fra il Macinerò e Crilto. 
foto MalTei pur ceni beni convinti dalia fletto in Celare d' 
Illalì, th' erano flati di alcuni Tardetti dì detto loco, che 
reltò per via di tranfaiione aegiuflara. F.anccfco fu di Filip- 
pi Civoli di Brelcia e Lucia di Maettro Giorgio Negrelli fui 
moglie , ilimolati da bcnevolenia « pietà the portavano all' 
Abadcfii e Moniftcro, donarono ogni loro foftania al mede, 
fimo, riferbandofi per loro fovvesimcnto gli ufuFraiti in loro 

Con quella forma di governo andava Elilahetta tempre 
pili migliorando ci' imereltì del Monillero riguardo a - beni 
temporali .di inietto , per la confcrvaiione de' Quali fludiava, 
■ogni indullria, e fuperava ogni fatica;* fc non fotte fiata la 
Guerra che furibonda fopravvenne a devattar il paefe, avereb. 
he certo operato aliai di pili; ma la Lega di Cambiai iron.. 
cò il filo a' fuoi difegni, portando ìmprowi fa mente torrenti 
d'armi nel Veronefe e per tulio lo Sino Venero, che cau- 
farono grivilKini devaftameoii , -e muraiione del Dominante, 
rellanda l'anno 150B Verona foggerta a Maffimigliano impe-. 
latore . Onde fra le turbolenze delle milìzie , che feorreva. 
no or 1' una or l'altra parte del Contado , fi fentirono in. 
anenfi danni, provati anche per la Cina con li frequenza 
delle contTÌ buuoni per ibddisfar alle -paghe , <d acquietar di 
quando in quando i Soldati: ni iettava in quella moliiplicità 
.d'intoni modi univcrfali efentc il Monillero da' fuoi partico- 
lari ditturbi, che vennero notabilmente accresciuti dalla<ieii. 
Derilione fatta dalla Negrini d'eleggerli in Coadìutrice, con- 
ia fperanza .della futura iuoceffione :nell' Abadenaio, Valeri» 
Seree», giovane d'eia .d' anni trentuno. 11 che fu con gravit 
fimo difpiacere di gran panedclleMonatlie.il che primola 
ottante ipediie a Roma le Procure fu da P,pa Leone X am. 
metta la fupplica , e giunte -le Bolle in Verona furono dal 
Some Brunoro S«e e o B Fra.eIIoJi Valeria prelentate a Fran- 
celio Mazzame, Giovanni dall' Abaiia , e Girolamo Maffei 
il più svecchio , il primo Arciprete., gli altri due Canonica 
dì Veroni Giudici efecutori delle rnedefime Bolle, in efectt. 
zione .delle. quali il giorno ? di Ottobre 1513, 'fitto il pre- 
vio efame dtlli nobiltà de' natali, dell'integrità de' coltomi, 
e fufficrcnta d'abilità della medefima , -fecero convocar il Ca. 
pitolo del MoBiOero, pecchi volettero frettar il fuo torifenfo, 



LIBRO 
e nrefmvono b Boll?, in delia Coadiui 
lei Capitelo le kvfltmi Monachi: : 



poi rnnltgo.t.e i4 Ve.n , tutte (oneordeweote a (In tutina a 
icm Coadiutori», c pnifcfljtona di vaiti obbedir alla BoJ. 
la, «Serenilo efler la parie p.it inntniofi d<! Capitolo . Fu 
tentila in mentre una vote di per fona iacerii , <Ht (Ita- 
rrente t!,ITt , /.bmj m ..,.„h,.J«, J* «™ U vtgtian; al the 
nulla tidisdo il Mjitóote, ar-.m^e Vatetia j.ls Colute 
ita in conformila dtl.c hv.ll!. Q J( I e t^e poi apettamente i' 
o.-pofero a uuamo s'è d. fopia eipreffo (jtoco 



Oliala Liral.;rdJ. G.ulra Stagno! 

Giulia Cepola. Aureli) A.ber, 

l.ut.aPi.aiade'ta.'iValdrgno. fi,lr«hta Ve. 

Agnele Venia. Angelica But; 

Eilijfu Bun. Domicilia Siaf 

me Profel-e In S. Spirito . !t continui 

PbuuhW , furono "t"'it , a'foono d. tampina 
le attefe, e po, gittate a ter.-a ed ammonii. 
r.e.-*a maledizione oetr ora della .Mrffa <lon>c 
ionio, il giotnn ttedeci d'Ottobre f-jM rwirr.:t 
. N< m.,«,d. p,rf,,ro, .mi n.»,»doi » 
offefe , i appjtethiatono a fiHcnere <rtn tu { 

retftne prudenti mi direttamene maneggiai 
- il di i Luglio 1514 1..rnro pubbl.cai. ai.a p 
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tino Gioliari Canonici , i Capitoli dell' a "giuramento (eguito 
nella forma fottoefprcITa. 

PrimD che mite le Monache e Religiofc di S. Spirilo de. 
-vono obbedicnia , ed accettano la Vcnerabil Sor Valeri» 
de' Conti di Strego per vera Coadiurrìce e futura AbadclTl 
in detto Manillero Iccondo le Rolle per proviuon Apolloli- 
ca; ma eh' ella onori, accarciii , e tram beni: le Monache 
come forelle e figliuole, e che elle facino la debiti obhedien. 
la ver lo detta futura Abadcus e Coadiutrke. 

Secondo, che in detto Moniltcìo la detta AbiiìeHa, Coa- 
diurrìce e Monache dehbano vivere fecondo ta Regola di 5. 
Benedetto - e fecondo le Coltitutioni ( non oliarne miai* lì 
voglia abulo} che li dcbhano murar e ferrar tutte quelle por- 



Terzo , (he tutte le cofe di detto Mouiftero li regolino 
ed am mi nifi ri no [Ululimi: e facondo la Regola di S. liei 
nedetto e CoHituiione dell'Ordine e Religione predetta , non 
aliante qual fi voglia abufo- 

Quarto , che ognuno de' ire Officj dì detto Mcnifìero li 
debba reggere ed amminiitrare per due Monache, una fegua- 
ce di detta Coadiutrice, ed una dell' altre che fono (late di 



c potali , 



ito , che ogni differenza, che l'uccedeffe, lia in poter 
d Conte di terminarla come gli pareri giuflo « con. 
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mo ii primiero Doir.ni» 
bhi:ì (ii.r.si.Hnis if<l 70- 
: -ut. Jtc-ufe ilU di lei 
ne de' Miciftn Imperiali 



Due di bti nuavo li Serenilf.mi S.gr.aria 1 dnmi 
fé. I df.no 1518 li h.oi D.imIi e Gabellieri :i:r 
«me .l.rfiu.-i all' eiefiior.. gnduse per avari! .) . 
per rimovtr le uuil, Bartolomeo Avendo Vccn- 
nefe, Suffragaoeo e Vnar.o ■!. Mu:i> Cornalo < 
Vefcovo ci'Verona, con fede fui fpecifixj the pe 



P" tr«£:« Con 

.300 ,1 (..Ofunw, f U 



fui primiera r;ira}t 

(I ..I ..:-."> I .,i, -,-r II • -i . : . ,\ Villi 

fole- Ecll'antuo f.n !-;.o, pto'ieJes.h le Pollini 
oi livirnori o dafrj.u ali direni e beneflaon , 1 
do e limcttcìido Je fabbriche a cooimodo loro, g'.' 
poi negli feruti o nelle locaiioni . olire li neteRai. 
■ >, al doverle riamar e rimette» d'alar, e v.g, 
me £ :i orci™ gii fjiur.o (lari preferii di' fjoi 

PoV pur SSgnta in riformar i difordioì eorfi 
live;.jr, óe.lo lh"-l;r I, con:,, e ori rinnovar le i. 
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AH* Abazia Canonico e Giudice delegalo dalli Santa Sede 
AjxiBnlica , per ritmarli aggiavita dall' «1 gii de-.u, e re. 
li :or:a dalli decrepità, cJ oppicffj di var;e jIiic indji'joC- 
fO.1i , prr le quali lì ritrovili inabile i luuenere ai bilicaci 
(OM [ji.mgjlc ci: irmaril: d:l Monderò, far munii* li. 
ben ed attutita di tulio .1 governo alla fui Coadiuirice, ri. 
lerb-.oio per fé inno il ttllinte torlo da' Ìuo> giorni l' ine!, 
lo e vela Abinalc , a' quii, per onor (un non volle nnun- 
liare. II che fu da'fuddetti Vicario e Giudice con debita ma- 
lurità e rifleflione ammelfo con foramo di lei contento, bri- 
moli d' attendere all' anima , c preveder di quiete al poco 
tempo di vita che le rdVava. 

Valeria, dell' Muflre Famiglia de' Conti Streghi il giorno- 
io Mano dell'anno 1510 imi ri;;'i,i:.k-volillìm:i pompi , e 
con onorevotillinio concurio de' parenti ed amici , venne lo- 
lennemenie benedetti in Abadelli dal fuddeno Bartolomeo 
Avcroldo Vcfcovo SuHnuneCr . Terminiti coir tutti gran, 
detw ed apptaufo la finitone , e trovatali al policITo delli 
meritati carica li Serega , diede bsfi lodo (aggio della mol-_ 



a de' Ciliari , con il qujle rimale occupai» un loco d" 
antica ragione d:l detto Monillero , per il quale i Daziali 
di detti Porta pagavano Lire g (a)- d' affitto annuo, ed are 
con rcd'i ;>rc[;:M.:i:ji[> <:■..>■:■ i' ampiiaiìon della (olii vicini al. 
Il poriion di un Prato ellcriore che affittiva». Lite 14 _(b>) 
air inno. 

L'anno fuccedeme I" accorrerla ìnganncvo'e d'ori tal Pre- 
te 1 Lonardo Grani forprele la troppo facile borni delle Mo- 
nache , per ottenere T inveUitun perpetua ed a livello 
alcune petit di tetra in Cittadella , con piomidione ed ab. 

•SffC I Wigo 



£a) A F r.'iii|>i ujftri LÌirelilHMO Liie J7: 16 Ui ilio^u [liiis.Ii Ve- 
neziana a Liie 4:4 per Lrr». 
(b) Le Lite 14 Urcbbono Lite jSiiù di moneta («licita- 



ic la fui intentici!..- , ai quale poto piacendo ridalle la cau- 
li a' Tribunali ; e per ^mandamento del Cardinal Legato 
nel Dominio Veneto furono delegali per la derilione della, 
medefima il Vci'covo Avcroldo, 1-rancelro Mananw, e Pier 
.... , il fecondo Arciprete, i' alirc- Canonico della Cute, 
drale , e dopo ■■'rie compirle e pratiche rcllò per i'Ahadef- 
fa e MonWero favorevolmente giudicato- 

Nei mele iìì r.u^'ir. il «i'.rmi 14 del medelimo anno morì in 
Venezia il Cardinal Cornano, ed ebbe fepoltura in S. Gior- 
gio Malore , ae'h cui Sede vacante rellu Infirmilo Gio: 
M.utto U. ietti Geno vele Frate Domenicano :■.:) fuoritìlii- 



gliorava di giorno In giorno gli affari dei pubblico . Quella 
cosi felice navig;,iione reltò fconvolti da non preveduta bue. 
rafea, mentre pie Decreto del Principe furono tolte tutte le 
follie immunità de' Dazj , e le conl'utte eki-.iloni del paga- 
mento delle Decime dapali, godnte per [ungo tempo con 
fomma quiete c tranquillità : ed ancorché con varj tentativi 
p:.j..;:i;| j la manutenzione de' Privilegi, convenne finalmcn- 

dellc pubbliche gravezze di qual fi voglia iorie fi fofTcìo, 
che non poco 1' incommodarono . Tre anni dofo le lueceffe 
altro BnHlro incontro mentre per opera del Capitino di Cit- 



v ' !: -;.. ! ; nI .' ; ' 1 " eh ' lo f'PP'1, il quale inermi efle> ffa- 
I il VcfcoTO duini DomEnior.o. 



fami de'leftimonj, ottenne frittala lavoccvole che colte al 
Moneto l'indebita venazione. 

Net fine dell'inno 15+3 in giorno di Domenica li 30 di 
Decembre alle ..re 7 termino la preldte vita il Velcora 
G.a Manta Gihertl, chi fu nomo telarne , generato e ni- 
goinimo, lifcio naoie di Sanciti , ed ordinò nel iuj ceda, 
mento che ne' Tuoi luneuli fcffero facTi foli Dataci lo (a) 
per c n « mortaio I'.Ijk.i t.p. .gpalr ).;d -u^u -. t ..i :.j 
(epuliura 'nel Duo 110 , che voile folle I" ifttùa di Lodovico 
CanolTa B ,i Vdeovo 01 ".ajus 10 fcantia , eh' era flato Tuo 
sraicilfiiao, lopra la quale '-• vede cuc:oca ic:ifo il leggerne 

'"""j.Ki., c.-f,, tali r-" "fl~' mml 

fiuti» fit'ue Grniem, 6 mirini ptxlupribus , 
Hxc le pam fcqiiens omnis fctnpst mirabimr ^£las. 
Obih Anno MOXLIIl. HI Cai. Jsnunrias. 
La (lima e 1" amore de' Cittadini verl'o ionio Prelato nel. 
la parte della pompa funebre alterò notabilmente la di lui 
iella me ma ria dilpoheione, celebrandola con cuna m igni li ce Il- 
la e grandezii , e con incredibile ccncorl'o di pecione che 
d'ogni condiiione intervennero ad onorare il venerato Ca- 

Fu nell'anno [545 per pane del Monillero promana lite 
contro il Comune della Ferrara per li beni di WontcbalJo , 
credendoli pregiudicato mallime in una pezzi di terra bol'chi- 
va luppoli» ulurpau da detto Comune, qujle gagliardamen- 
te s'oppolc, e enntradific all'intavolata pretensone, allegan- 
do che la cafa Boldera non aveva mai avuto il dominio di 
tali beni, nè che il Moniltcro, fucceflor di quella, poteva 
facC di miglior condizione col pretendece di ecceder la cjuan- 

(3) Dolce! Cecchini d'oro. 
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, Sopti di che tolte di tutte le parti 



L'anno feguentc 1540" con il 
Trojana, Fracaftora, e Giuda, 
muragli» grande che cinge tulio 
e Brolo del Moni Aero di notabile 

ipo iti negus n 



fogno economico., cosi per gl impieghi dd Ccr,t.,..j , f...... 

per quelli della Cuti ,. lenza lattar punto triturata la vigi- 
fania in quello- apparteneva alla Chiefa e al Sommale , del 
quale Ti molttò fempre ardentemente lelanie . 

L! anno- 155; ebbe il poflcITo di varie peite di terra in 
MalldW per le Doti di Libera ed Anna figliuole di Tad- 
deo Gilarìcnrc ,. c cinque anni dopo fece acquilo da G;cuari 
«attilla Porta d'una peiza di terra in Palarlo , iub,r. tJ -.,i il 
mcdelimo per un annuale corrifponlìonc di Ducati jtì (a).- 

C011 in. tutte le- cole o^vn tutL d^niilìma Donna , 
quando, fu fopraggiutita dall' ultima infermità in^ et à^tL anni 

Onde, provveduta degli Ecc Manici Satramcnii , termino la 
fua glariofa carica , rcltando le- fue^ aiionì coii ne Ciu^vi 
come- fuori magnificare nella bocca d'ognuno, cHund-'i «Jti:- 
fima la di lei nguarcie«jli[li:na bontà; ni ad effa fteffa. fu la 
morte punto gravofa , naulcata dalla troppo- lunjjhetia' del 
decrepito- fuo vivere , e contenta di lafeiar il filo Moniftero 
un Seminario d'AbadelTc ; tanto più: c h' era (lato decretato 
dal. Concilio, di Trento che tal Dignità per di poi non pili. 

rperua ma triennale l'olamentc avelie ad elfere . Il Capno- 
ttovatoli" alla filli morte fu il tegnente.. 

Aronne!*. Leonora Maggi". 

Anna. Timotea Avogara. 

Teodora Priora .. Lonarda Alberti. 

Valeria Malalpina. Agnel'e Donati- ^ 

(a) Coi if GiultirTeVrilippi, ch'erano all'età i Ducati di U- 
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Domicilia Som macam paglia. AgofLina Donala, 
Cornelia Buri.. Lucia Lavenola. 

£t ratina Cepola. Lucia di Salò. 

Angela "Trojana. Veronica Guaritore. 

Cecilia Fracallora. Vircoiia Trojana. 

Gabriella Nkolis. Diamante Brentani. 

Quali pagalo eh' ebbero ogni forre .di pia ed oflequiofa di- 
moftraiionc il debito di Iplcndidi funerali , e tributati all'ani- 
ma della drfonta i liiffragi ; i di (j.;rHk-j e di picei, radduna. 
tefi finalmente in Capicolli per .1 eleiiou d'una nuova Aba- 
deffa, convennero ben pieno in una opinione uniforme |, di- 
chiarandola a piena voce a favor .dì Donna Valeria MalaC 
pina . La grandciia de' natali dj^ueta <jenéildonna-, l'cfpe- 

*on°fommo' piacete l' acclamarono per Abadcfi , proiettando ' 
eh' era qticll* una che con giuiliiia , come portava il nome, 
così poieva fupplire opimamente alle veci della mancaca Va- 

Era in quello tempo -raccomandalo al Cardinal "Bernardo 
Navagero il Vel'eovaio di Verona fucceduio a Girolamo Tri- 
vifano Domenicana, eh' era Ihcn foffituito al terio de' Vcf- 
covi .Lipomani , il primo de' quali , che fu Pietro , era fot. 
«niraco In loco del Gibcrti; qual ricevette con Tomolo pia. 
cete 1' avvilo di tale .elezione , e confirmolla ben tolto con 



Girolamo l'ulfranecichi . 'L'acquitlo d' una cafa in Conerà di 
S. Andrea -da Caterina qait&ai Girolamo Sanfebaftiano fu 
moglie in primo voto di Vellro Valigeria , ed in fecondo 
del Dottor Girobmo'Rambaldo, e da Veltra figliuola della 
fuddetta e di detto Veltra, moglie di Domenico Rambaldo;. 

Sotto li ló Oitobre 1560 fu darà una archibugiaia a S. Car- 
lo Borromeo Arcivel'covo di Milano da un Frate cognomi- 
na» .... Farina Sacerdote dell' Ordine degli Umiliali eoa 
«lira 
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al.r. F«ii , onde in qteiìo m r o li Fini Umili»! furono 
fo P prtir. da P.o V. 

Rinnovo poi l'Abadefa vini lettoni cosi temporali to- 
mi perpetuali. Onde per la molo tua lufficieota In ptr un 
i„n mennio confermili, In cui non profeti the per due 
anni , e^ndo mancala di vii» circa il principiar del it.to 

Red. 1 , in f uo luogo toftiiulo Donna Fltonou Mijjgi , nel 
di tu. governa tu levalo all'Orfeo diU' tflitnaria una oeiia 
di rerra ci campi li e II varete in Zeno per dcb.m «he 
avea fol Mon.Deto llaldilìar Selln. 

F.^hc ne" ne anni fegjenii 'uceed.icicc re' 'Ab^Tvo l Yo. 
d^i Ioidi, cooo !.. cuac lu bri n.o... e.ci-a .a Mw. 



i Abidella Timotra Avogin 
ic'lrce in quello tuo fceand 



cun fcldo per il pilo 
cfcr:e per le delie Rels» 



t. S. Orioli . con i!ire Rdicuie mandne di Celate Dend.. 
nelli, tt« 1= ave. ricche indonnivo dal Duca d. Baviera. 
Welle W,; cote [pefeSeudi 40 1» conirjbui-.. in pine dalla 
Marcfccia Marcella Ma' ' 
della Mariella , ed alir 

caie, che Corono ponaie il di lt Dtrtm>irè 1<8e.. 

U.rde \t mura all' Avoaart rei. 1 Abideflate Leooirda A'.- 
beni, a:ii Gatte no. faccene Aosele Troiani , oui'e l'anno 
1505 lete fai un Calice d' 010 eel valor d> Scudi 75 (b) ed 
indorar ;l Taberncol,. H-'l'Al.ar .r.a f R.ore, e eolttu. 01 mie 
mu il Lavello grande dell' acqua fama. 

Y»»rrfy*«,* fu il 1550 , rimale electi a piìi 
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* fuppUra 



remò con quelle belle opere il l'uo gt 
in Donni Cecilia ^— 



nell'ultimo anno del Secolo loco. 



Dopo U quale fu inirapprclò da Agoliim di Ci Dar 
tildonna Veneziana , alla quale al terminar della carica fu da- 
ta la muti da Diamamc Bri' mona , nel cui Ahadeftato fu 
gettalo di Bromo l'Angelo pollo lopra il Campanile, la fpe- 
la del quale fu di Durali 150 (1). 



balilla D'agirla il di II Aprile anno fuddeuo, illmii mie 
il Moniltcro di S. Spirito con a^ravio d'alcuni piccioli le- 
pri , e con obbligo d'un Annonario di Mede trenta in per- 
pciuo; dalla qual credili fi cacano Ducati eoo (b) in circa. 
Sopra il fondjmenro di quelle, contante,* con le folite con- 
«inazioni dovevano farfi da varje vedirefi Monache, ed al- 

fi? folli? dàrf| P af Convento in fimill ocèano™' d'i agreffi', con. 



1 ponendola 
olle fetiima- 
0 nelle bali delle co- 



1 incife le f< 

Tttt QUOD 



,(*) JSO Filippi, o Cieli 
( *>) -5)oo Lire di monte 



*?4 L 1 2 .R O 

OUOD SUB VEN. ABBATISSA 
MARGARITA MARIGNA , ALIQUOT 
VEN. MONIALES SIMBOLIS DATIS, EX 
JE&E A SU1S DONATO 
NOBILE OPUS, EX PATRIO 
MAR MORE AD SPIRI! US SANCTI DEI 
HONOREM, SIC FACIUNDUM 
DECRE VER A NT . 

Cosi .a delira dell' Altare, 

A finìftra poi 

ID PAULUS SCACHETTUS 
SANCTI MATHEI PRIOR; QUI 
CUM EIS., TUNC ESSET A -CONFESS. 
ADORTATUS FUERAT, 
AB EISDEM ROGATUS IN HANC 
FORMAM PERFIC1ENDUM CURAVIT. 
ANNO DOMINI M.D.C Vili. 
K. SEPTEMBRIS. 

Fu poco dippoì dipinta la pala con la -vernila dello Spi- 
rilo Santo, e furono Ipcii in lutto Ducati óij (a) tolti io 
jMvt.: ci.h Dote di Donna ...l,iriw;Bi>ri,.e-d" in parte dall' 
credila di Chiara Dnndonina . Furono fatti li volti In ijuc- 
ilo medefimo tempo alle Caneve de] Monillero, -ed etetto di 
nuoto. li tafa nel [a PolTefnonc della Rotcja, con le quali de- 
gne, operazioni terminando la carica, Ibttentrò alla m:dc; ma 
Teodora Mahinim . Si numeravano nel Coitolo in nudità 
elione le lottoferitte Monache. . i .1-- ." ' . — 

Virginia Bauga Priora. Margarita Ma rióni. 

Augala Trojana. Angelica Maggio. . 

Cecilia Fracaftora . " Elma Fracaitora. 

Diamante Bremona. Giuflina Palina. 

— Aquilina Guaritine. - X' " 
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Malìimih Bjftiina» Leonora Lilia. 

Felice Saibinte. Candidi Lilia. 

Valeria Strega., Anna Chioda. 

Tcodofia Avama. Emilia Buia. 

Marcella Maialini, Minerva Nogarola. 

l'trci'rina GrjuadoM. Lugrcii.: Botila. 

Olimpia Bagolino. Flaminia Saibame. 

Iùi.cUa Malafpiui, Beatrice Souarcetti. 

Lucinia Peregrina, Arcangeli BrsnMma. 



inni minori,, ne\ojialr forono- impiegate libre idSS di detto 
metallo. Furono quelle i'pcfe fonrte con una poninritclia di 
terra venduti al Mordile™ di S. Lucia, parte del Brolo di 
Iacono di S. Spìrito cenile. ai, re- con l'.iiii;drtlo , clic In due 
teni di campo in ragion di Ducali 500 (b) il Campo, che 
furono Ducati 313 (e). Trcecato di' quali furono invertiti 
Copra l'Univerlit* di Verona a pagar il lei per cento, e gii 
altri tremattt uniti all' creili., ili Chiara Doudonina a liip- 
plir alle fuddette fpefe, a nel fabbricar certi quantità di mu- 
ro' mancante al Brolo; e non ouWe tal Gnembra/.i; ti.. Ac- 
crebbe 1' a Gitani a di detto Brolo Ducati io, che uniti al li 
dirotto- p-i'l-ui dilla ti:;., ■.■univano a Ijr Scudi iH fd) an- 
nui ; a' quali affari fu l' Abadefli Un gola ini ente coadiuvata, 
fot Cdbm Giordano Serego.c da Ottavio. Donile Protettori - 

- . - . - ■ X"c % PIT-" 



di Lc:4 moderne Venete, non cffliragmudu 



11 .utili lo Scadi dal Ducila. 



X I B R a 



PITTURE. 

Olire ia tavola del? Aitar maggiore repftiftatmte la difeefa 
dilli Spirilo Santo /opra p,U Appoflsli bavvi un altra la. 
ti;, ne! deliro coi Si. l'imo , Andrea e Giovanti Appo, 

finii - opira deli! migliori di Antonie Badile. 

La pala liei? Aliare rispetta al (addalo fa dipinta da Felice 
Bnifaforri . 

Tutte k hnette-iatotm allaCbiefa che rappre feniani, le gefla del 
Re Salomone, e /opra i parapetti della Cantoria il trasporto ilei! 
atea ed altre anioni del Re Dauidde ; fono opere di Antonio Cor. 
W fiaonx la Fede e la Speranza nei lati dell'Aliar im^ìit- 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI SANTO ANDREA 

IN GAFFI. 



"ITU donna dell' 807 al Moniflcro Zanonfano di Plepiira 
J* Re d' Italia ; il quale ire anni do;™ ].,■;>■:■. ^Ih" vi- 
ta in Milano : benchi per errore di [lampa alla pagina zft 
tic' noli ri Supplementi alle Cronache di Verona ftia impreflò 
l'anno E12 in vece dell' Sto . Del 1014 fu confermala da 
Santo Enrico Imperarore al mededmo Moniftcro, e dd 11S7 
onchi dal Fomcficc Urbano III. 

PITTURE.. 

LA tavola deir Aitare f« cui Jla effigiato C Appefleie Sanie- 
Andrea è di pattila ignoto. 
I S.ati Bemdttliai fefra le pareti della Chiefa fatali dipinti 
dal L-gpxsi,. 



tio.. . 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. SEBASTIANO. 

A Lia pag.iS del nri ino volume delle Mifcelanee rnioofcrit. 
ce, Ae appo l'odierno Atei prete della Chicf» di Santa 
Cecilia fi cuftodiluMO , li legge il tcrtamcnio di Dagiberto 
Diacono della Chiefa Cattedrale ferina il ventèlimo giorno 
di Dicemb. del Oli net mano di Liutfrcddo Chetilo Notato . 
Da quella carta fi rilevi Cam' era fiato eretto dal detto Dj- 
aiberto uno Spedale e un Oratorio dedicato alla B. Vergi- 
ne Maria a S, Martino, e a S. Sehalliano ce. non lungi dalla 
Porta di S. Fermo, per. ricovero dei Sacerdote poveri^ e^Pcl- 

impara eflcrc'cfucìla Chiefa che ota i ia potere de' PP. Gefiiiti . 

IN «ornine Domini Nojìri M- Cirifìi ttgnmìtni Dm»ii «a- 
jlris Ugo Rtgo b.a in Unii- -"•«<> fi"' , & Hkiario Re?,efi. 



fidtrfwdtor Lhmno Da omnifltaii fi>*q<" Genitrici Sfata- firn'. 
per Virginii Mai* ÉM*iiltfpt S.mtlis «giro , mmuija , ac pie 

Prmro igiiur amimi fateli Da mmlìatur, Jìatm , ilq«t di- 
judico fra rimedio nnu Ir. m. Btr^nH b^mtorit, >ì; - .i , 

Mi^T's^Tm&iìhì , & Simili SeiuflUai, „ aJ „,,.„:,.., 
SanHomm , quod ego ipfi 'd tarmi intrem ia propria ma a 
fundaminlir nii/lnunr infra (muli l'm.is «i kogt ad porti» 
S,i,i~li Firmi Jit pr^[e,:iij!ilir Sanlhm , & Viuetabilt Xemilf 
tbint, ad rifugiar* & fubfinUtkiUM Satod-am & p,,^.™», 
C? .'lo.'pitir.-Jii prtrgrinanliitra, qmtl ut Jit fuù poleftale f> tvr.-..- 
jjrv A;;.-,, ;!.y, cri, & Diacmi, fin & SjctrdXum , Di. un: 
S.tKÌls Cduialn l'crc-mfi. tti.V/i.i-, vii prò Jrwru.isw. /k.y;.,; 
durivi, lyiotem ipfi emani pio Di' omoipoientis amore ir folli- 



Om.nl tuniur legata btevìtatis gradi qui fune copioliflima - 
fMtiu JJjbM™ ut de /i-H^iiu. miràfry? i/ìctf sn« Xttmhcbii 
qass Diminuì fingi*!'! .:>: li! .ti-n.rui /;;.;,!, giulligr por- 

!;<.../.-! /jjmi, fi- ima Jclr.r psttpt:.;ùiii , ,i.'rci-.i JjKiwofjs.-iJ 

ti" CV.vini io tór 0r.«crré Di.' ..i/iVi.iijnfr,, , ,/r (snu w- pi" 
f»l» »» rfw ««•-.• >M.'i« I.--i fi' C,:.vì- f-cr/i 

fi.s CWmjIì Kreit.i'.j , C" in tcr.i?w ^.:,::::^,'im.i Sgargia 
& Diaconi & nniivr/ì jniuij.ni: SjurJiKis A../:» Civit-itii p.i- 
fcjUtir ; qits/u [«.III? Hi AVjrj.'sii:'» mti rtr.l.i:: jd C." 
V r/ ^„::^ .Jf.».- «Wi* 1.4 /c^'i. Ani'h,,^ j,mt 

e/fratilm , Rr'^wsl-lui , Iii.Y.'i.vJru . (ii:ifnJ . l'.i™, J-"'- 

1 ■ . 1 ' ■ " ■ L > . ■ 

tHptraadai, & dt- ip/o Xenodccbm jingttlìl ■•'iiiii j<is/,iM^ lisres 
olii in Ei,,; JU Vgmcuhirts Jmnr, c.Tuirtó-iiJ ìaod *'■-'< fw- 
ti» peadtl, die «oclfqai anitre /piattina, C 1 cif/ic-jV. i.'./ìrif £f- 
t / t /J, p„ f,^. „.-™Ji/, sr rf_i«-»..f untili' r .l,:„-, snr.t. 



dì, fintùmm,.™ Xtnsdvbm^ &■ àt emntt 

koi/km. vmìj, C? fo/tt IMcirrtoi Dùcimi J 
tì* OJiitTtns Discanta dt Jj:i,7» Zi-none, q:. 
tir D;m riunì ttneegirit , & fi Oli filati 
titfiimik;-.», iene ma frenai fr-sndnm few™ 
Smerdala Sa*i~l.t Vàmafn Eeelefit athi tir, 
jicundtim actt urdinguonlì pstjsr.ii. sdimplm 

D 



'tfii.-ni/ìine jsi.i.- ftu'Juia „ & fi quid. 
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qmi fieri t$i *** <ertHo-.fi P*"ifa «Wfinkrin Kmp. 

te butte Eptfcepalum brinci* recti-,. ij«c „;-.:„, ordinatiemm Q- 
Jifpefitittitem quam ego devila nenuferi barivi in clipei, aut 

Zìi, & ipfc Leialot apparuerit, & F ji ftediBam SauSm» Xeno. 
.dvii'wn in btuc/icnt.» .-.i.c,„ dc.krìt , & fi in fue fi,,,, , &■ or- 
dinali™, , yr™.- /«™. «/; , «... <w >»^r«..,f t 

=/;> mi,, C itf» -y Cl »!„m, Ì~ ,;:.l.;«m» p,. 

ttfee 0- quiete A'-" " P"^" , »»»« 

«... m po/J : A»C ri,.™ p:;-"> /■::■.-.'. /•.■.=Y C „,.,.:,.-r „„,.«■ «c^,:* 
prilfp^ ,>/,™,J,m:irr,:AV,r,..'nri,; 1 ., ™ ™„. fu, integri. 
,aw ,.'(,««(.«, e> JIi .11 pt,ieflateS.,nlìa-TriJe»,in.c Ecdefi.e, uà 
prxfcnli tempore JlcrnirdfS preclari /Jimm Pc-utifsx pwft wrfe. 
«r, {*> Aoc meura Jlatul:,m f r ::„LÌ,„„ »Jr-e r^n ;( . ; ::, , ; ^;7,„„ 
adipe i & ti iti , iJ.-.ìj 

Htm OÙfervarc, il- n-ik-tplcre jm-iaifcnl , & p:-3 I-onere Diacona- 
tur mei, nei: .flit. ^.«dJ tdh tempore nelle aited -volui, [ed quod 
a, tu fernet f.tilum & confcriptum tjì f,,b jm'mraudam invilirti- 
Ailtr atfiroire pr,:,i::is cu.» Jlts-.thlhr.s J:i j'.r.jj'j . 

^ffum Verta* in Xpi rumine felkiier. 

Ego Dagibertui Dwsanut atjne Vice Dominar in li! ordì, 
nmenc a me fati* fubfcripft. 

Siguum mauibus L,.idnertut & Bon'rverltii Tratt;c:n e;nj. 
drm Deliberi, Dùcimi , & Viccianini in tic ordiuaiione Ctofe*. 
tieniti ad jimuia fuprafcrìpU. 

£,l uum manibus Madeiierio de ovatti Venuti babiUtar fri- 
ft itKuflmum Sana* Tbonxe & flint q». Anfpen, C 

Gifemperte vtvtmei ligi Renan, lejler. 

Sigimm raauibut .Odelberio qui Ovo -vociar , & Erimpcrlo 
il. Foro , ■& Vrnentie fili qu. Odelberlo de Cune Mia -jivenlts 
lege Ltingtib,rJtrsm lefics. 

£jo Raperini Judex regnati iu<ai «tea Juùl'cris/i . 

Ege Dh'ipratidus iena.- rw«<i '■•■>™ M™Pfi- 

Ego In-jewicmii ro;;,t»< '>:■ y.ibfcrlgfi. 

Egt, LaufnJni Claiaa Ntttriiu rugami, qui ì.m:.; 
orMnaiienii feripfi, aiaut ftji ludi', compievi. 
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Valle Fra Giuftiniano e Bonl^no 
Veggonfi eziandio nominali. Nell'i 
lille alno documento lenito Ibleo i 
qual di ii dice che Niccolò Diaconi 
(liana fu preferne Bill conferai!, 
nardo . Negli ani della Can 



in.ijo dell' anno uop di i 
i Chii' " ' 



li mcdelima Chiefa li fa m 
nella Biblioteca de' PI*. Beneditemi di S 
Ilo in olire li ha, die nell'anno 1451 
tato Giovanni ConeWmcrio, t che nel 
Batiifta Mjffei ivi Reiiore effencb , a 
reedcfttnc anno quel beneficio nelle mar, 
ci;fle; pedo;;!!- addi 3 Gennajo del 



«male . La cura della qua! Parrocchia fa divira il duodeci- 
mo giorno di Novembre- , come fi hi in Decreto di quello 
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giamo negli uri della Cancelleria fopraddena ; onde quella 
parre ove abitavano Je Famiglie Sagramelo , Evangèlifti 
Alberti , Lombardi e vicini fu uniti alla Parrocchia di S. 
Tommjlu Apposolo or. aflegoaiicwe di venti minili foiinen. 
IO : l'altri parte ove ib-tano le l-aroigl-e Mit.-oni , Sanleba. 
n.ju..Mirchen-,,Mjj|p„ l i,Toleni.c, Mafte. , Biadar., ec. 
Sila H;r. !ni h;a ci S. K„!-.co con iflcgnaiiorie f;ffl.imer.te di 1* 
mina.'i Iwir.mto: i'u'umi patte, cioè quella ove abitava la 
famiglia Guagn. ni i;rr.3et:o alla Chiefa, e il Furigli» Cam- 
rugoi io" v.cioi ec. a. la Pariottlui di S.nio Asdrea Appo. 
ho.o, ma lenta inegnauc-ne di formatto. La qua] cola die- 



«uiooieo Mellito Parroco di S. Toir.ir.afo AcpoP.olo , econtic* 
D. CiWcpps Stella Rettore ci S. R-!ì=«>. '.c'.^t-r <f.tVa di;, 
ferenta non fu terminali ; perocché da Don Maffeo Alter. 



di 7 Febbrajo del 15711 fu pronuniiato , che ferma rima. 
Ber d'avene la divifione della Cura , e pel fonnento folpe'ò 
il giudizio fino il ritorno del Vefcovo dalla vifita della Dal- 
malia. Continuarono nullaoflante i Parrocchiani a raunare la 
Vicinia nella medefima Chiefa, il quii coilunie dura ancori 
a' tempi noliri. Afferma l'Anonimo Autore dello Stalo del- 
ia Citta noltra nell' anno itfoo, che avea quella Chiefa fer- 
teccnto Ducati d' annua rendita , che oggi farebbono mii. 
le duecento e quaranta circa di Lire 6:4; la maggior parte 
della qual fumma di Chiericati fi componea. 

Ma ritornando a' VP. Gefuiii , fu da citi abbandonata la 
Chiefa del 1606 per l'interdetto del Pontefice Paolo V ; n* 
ni ritornarono fi non nell'anno itìjtì, effendo flato conerdu- 
to frattanto l'ufo di elfi Chiefa alla Compagnia del Santiili- 
nto Sacramento; alli quale, pel ritorno de'Gefuiti, fu conce, 
duto del Ii5j7 quelli di S. Luca. 



SO GB 
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Nel? ulto ■ 
tfxra M figl, 



tir jtktM i 



li S. Fi 



R E. 
ih^'o i dipininra di Axtmit 
;« , S. luigi Gto^g* «.. 
,c{co Saw.a ) optrs fui gw. 
> rapprcftntaiM r. Scbaììiaat te, 
pane dei Fingilo , un quadro .- spi. 



NOTIZIE DELIA CHIESA 

DI S. SALVATOR 
CORTE R EG I A. . 



edificata di Berengario I Re d'Italia nclb propria fui 
mJ-.i;;, e i,,,rri™Jn il R i; „r, ,r„ 
inno nel giorno del Santiftìmo Natale 
du: Csrci alla Chicca Cattedrale . Il che s'impara dal legueri. 
le iloiuminio tra i mifeellinri dell' odierno Rettore della 
Chicfa di Santa Cecili»- 

IN iiemiire Sanila & TsJ/i-iV/sm Twuà Bir.-^rius Divini 
. . , ■ / , 

i'.. „ »,« n i jL«»i fW,™ JWcTt D« Ec 
P^uw„y, C- («::„■„, A';ì ,„ Cmr ,„./(,■„ „, LViv r.v.-n;,;/; ,:,<- 
:„J:,:Kt,i . -jV ,1 £•;-.',■ wfirtizifie , atir.nl in i:-r.c,\y,i D. <<>i«i 
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cario la vìta l mi nella. Cittì, dove, come Bel fuddetto- do- 
cumento Ti legge, io Rea] Palagio abitava; il quale era co- 
là intorno, ove meli Rendenti dell' Eccellentiflimo- Capi- 
tani»- In [atti fe il detto. Re avelie affiflito quelli notte a' 
divini ufnaj nella Chiefa, di S. Pietro in Cartello-, *ch' era 
continuamente prefidiato, non. arrebbort potuto efeguir i coa- 
giutati a man Calva l'empio difegno d'ammanarlo. Ciò duo. 
cjue fupollo ì da credere pimtolto- che 1' uccifiono foHe eie. 
guita in una Ciucia edificata nella Cittì, e non difeofta da 1- 
ki Real ReGdenaa : non effendo veriGmile che l'Imperadore,. 
fnrovveduto. di guardie, in tempo di notte Angolarmente, da 
quella s' allontanane . Se nel luddetto documento non lì di- 
ceffe che la Chiefa di, S.. Salvatore era edificata nella Corte- 
Regia, fi potrebbe con grande probabilità afferire che in ella, 
folte commeflo: il misfatto. ( come abbiamo noi peti Tato una 
volta ) ma. effendo. quindi non guari difcotte le Chiefe ii 
Santa Maria Antica , di S. Seba^ano ec, eh' eran tutte col- 
legialmente ufficiate-, può e: 



'.re 



1- dell' Eccellentiflimo Capita 

nio fi feende a quella dì Santa. Maria Antica . Ma di un. 
tal Ijtto l'oliamo per congettura potendoli favellare , a ciò' 
che della, detta Chiela abbiara. certo il nofìro ragionamen-- 
te rivolgeremo , dicendo che de! 1113 per Breve di Calc- 
ilo li pervenne in potere de' Monaci Camaldolcf. dell' Aba- 
zia di Va riga dima:; alcuni de'qnali, un picciol Moniltero 1- 
Yendo quivi fabbricato^, ci vennero ad abitare. Onde in Cari 
ts del 1150 imprcTa alla pagina 576 di quello libro li ricor- 
da Michele Monaco e Prete di quelli Chiefa. bell'archivio 
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t-A-BIMCI/XXn- 
CVTVS SV TeSTIS Me 0LIVERTV5 E6TT 
IN IVLU NONA ^yANUOFVrr ARSA VCRONA 

Fu poi con non buono- accorgimento disfalla dalle Mora- 
le per fonderne una maggiore . Dalle Scritture dell' ilttBa- 
Archivio s'impara eziandio che fino nel H77 erravi BattilVe- 
rio, e cura d anime. Per documento fcriiro nel nUjabbiatn 
noi trovalo che vi eri il P. I>. Donato Priore, e- nd 
D. Gregorio di Ferrara , il quale tu feppeliiio nei Chioftro di 
Santa Aiulrafia.. Nel S40B O. Andrea da Venezia v" era pa- 
re con titolo di Priore. Entrato- pofeia l'anno [418 nel 17 
giorno dì Mano fu unir» a quella Chicf. cuiella tfc San. 3 
Maria dd Canio Idoli n.y d' Avete ad iftan» di DE Gregorio 
di Donato Priore , per efler quella di Si Salvatore Parroc- 
«hia numerofa . La qual unione fu approdata dal Pontefice 
Martin V in Còlìami nel 15 gjornod' Aprile dell'ani» pri«i» 
del Tuo Pontificale. Ma entrato l'anno- I4j8, ed effendò fta- 
la polla l'Abazia della Vanosdizza irr Commenda , Q Daniel 
SanlebalYiani Canonico della Cattedrale, per la .cocce di Di 
Benedetto Zane Veneto, il quale quivi quaJ Priore tifere- 
te, e forfè [' ultimo d^ Priori Ci mal dolci r, impetralo 1 ven- 
da il luo&o, di Salvatore dal Cardinal BLaicsella- , efi' erm 



o ad abi.a 
1487. Le muli effendi) al n 
■ ampliare L'antico Moina-;™ 



quella Chìela., dicendo ripofare' nella mtdelima il Corpo di 
S. Gualfardo Confcuore , il quale fu di pitia Alisutluio 
c Sellati) di profelfione, come fi legge 



tra quel m^^m^ià^^Z 
fono flati femore e Monaci ed 



llero di Fontcbuono, dove Hanno quelli clic o per infermiti 
o per alnc caule non polTono far vita eremitica : e vi fono- 
lati anche Monafleri che hanno avuto nel lor recinto Cel- 
lette per Romiti , come È flato quello di S. Michel di Mu. 
lano fino a! lóoy , nel quale furono levale quelle Celluccie 
che vi rilavano, come Ti raccoglie dalle notazioni appofte 
alla vita di S. Pie.ro Orfeolo feruta dal Padre Abate Gran- 
di - Se quello dunque fi coflumava ne 1 Chiollri de' Monaci 
Camaldolefi , non ì improbabile che anche nel Mòniflero di 
S. Salvator Corte Reg. fiuterò di quelle Celle, c che per me- 
Bar vita eretmuca S. Gualfardo ivi un tempo fi dimorane.. 
In latti nel i 4 , 4 D. Ambrogio Generale dell'Ordine , andan- 
do al Concilio di Bafilei per commiffione di Eugenio IV, pal- 
f per Verona , e avendo vilitato il Corpo di S. Gualfardo 
fi mire m capo il Cappello del detto Santo e ne lefTc la fu* 
vita, che i v , latinamente ferina fi cullodiva, come aiTerifle- 
tranteko Corna, onde anche per quelli ani vogliono che il 



Digiiizod b/Coo^ 



FECONDO. i}o 7 
Simo folTe Monito Camaldolefe , e che raenafle vita cretnt. 
tica, come ficea S. Romoildo. Ma Te egli e vero cKe Selk- 
ro fofle di profelHone , non e credibile che quii Monito fi 
vivelfe nel Munillcro di S. Silvar Coree Regìa , mi pineta, 
fio tjual Eremita, come abbiati! dello. 

PITTURE. 

LA occhia pala del? Aitar maggior,:, rappnfintante la tra/, 
figurarti™ del Salvatore, opera dtl Cavnlitr Coppa , e fia- 
la quindi levata , c ripofiavene un altra dipinta da Giembài» 
Cgnarol.. 

Sopra Carco della Cappella fia dipìnto la Vergine Annuncia, 
la .- epera di Gii.' Ceffi. 

A defila r Aitar della Vergine celle Immagini de' Santi Pietra 
e Paolo : opera di pennello ignoto, ma buona affai. 

Nelt altre pofia nella mai della Cbiefa S. BtmittH e altri 
Santi Btutdttlini .■ opera dclV anteddetto . 

Rimpallo a qvefio l'Altare di S. Botane, detto ■volgarmente i~. 
Bovo, ì epera ai francefili Perirseli ditto il Fermino mfira Ve- 

A finìfira dell'aliar maggiore avello di S. Gualfardo, i dipin. 
tura di Gii Merchi. 

Vi {ano anche molti lunette in allo con Iflorìe e Gitogli/idi 
del Tefiamenlo, dipinti dal Percalli fuJdctte. 

Sopra Pareo dtJf Aliar maggiori fia dipinta la Vergini AJfunta; 

Nigli mali d'interno alla Cbiefa alcuni S*atì : open di TW, 
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OOTIZIE DELLA CHIESA E SPEDAlE 

Di SANTA APOLLONIA. 



ALirove abbialo detto che per commiifiorte del noflro Ve. 
fcovoNoikcrio ^edificato uno Spedile in una fili ci- 
la non lungi dalla Corte del Duca, il cui nome ritiene a' tempi 
nolìri la pianella vicina allaChiera de' Ss. Faullino e Gioviti.- 
Qiiell'OI pitale dicono elTer quello che ora fi chiami di Santa 
Apollonia; perocché vicino alla detta Cotte del Duca altri Spe- 
dali or non vi fono: aggiungendo effer quello lo Spedale del 
Monitoro di Santa Maria in Organo. Ma f Qfpitale di Sau- 
la Maria in Organo era edificato fino Beli' 845 , onde , 0 non 
e quello di Santa A|.o!lr,iva, o hi!iv ; na imm.i E i B arIi che col. 
ti cala lafciata dal Indetto Vcl'covo Ha llato J' antico ara. 
pliaio. In fatti Vido Abate di Santa Maria in Organo fan. 
no noi tfegnlnde all' Oliatale vicino a! Monillero le Deci, 
me di pane, pclce -ed oua che dal medefimo Monillero li rl- 
ftuoteino ( il documento t nell'archivio di Santa Maria in 
Organo callo 13 m. 3 num. 10) e rOfpiralc di S.inta Apol- 
lonia effondo viciniflirno al detto Monillero , e da quello e- 
nandio dipendente, bifonna imtaffi a credere effer t'ilMlbdi 
cui riveniamo; tanto più che in Catta del 1164, Bel citato 
archivio [caL -io m.1 n.4) li chiama di Santa Apu! - ■: 3 ri = . ■ ; e 

iìo ( ealA m. 4 n. 1 ) In documento iti Agoflo i;jó nel!' 
archivio della Santa Con pregai ione li ha un monitorio del 
Vefcovo Piero della Scala a favor del Priore dell' Ofpita- 
le di Santa Apollonia contro gli affittuari de' Beni al detto 
Spedale appartenenti . E in altro documento 3 Setiembre, che 
il detto Priore <ì chiamava Domenico detto Gabbiola, e co- 
me era (lato pollo dall' ifleffo Vefcovo al reggimento dello 
Spedale, Elfrndo llato poi conceduto il Monillero di Santa 



ina .n Organo .a' Monaci 
inano de' Cipi 



Cipriano de'Cipriani nel 1548, fu conceduto l'ufo della Chie- 
fa di Santa Apollonia ad una Confraternita iflituita da Don 
"' ocaiione della Santa Titolare di 
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e!Ta Chìefj in cui Ì Confratelli vedono una Capa bianca che 
imita l'abito de' Monaci Olivetani. 

PITTURE- 

LA Fedi i la Speranza appo F Altare dilla 8. V. farmi di. 
pian da Filiti Captiteli. 
Aiti dm Vir-U *ppo aneli, di Susta Apollonia , da Timmafi 

Xe allenì dì Santa Apollonia nelle tre Imclte fipra . i.wcii , 
n> i iti Capellini, -f -altra di .Gìufippt Bcdui , ' falera del 
Gobba Parigi. 

NOTIZIE VELIA CBSESA 

DE* SANTI SIRO E LIBERA, 

NAnan sii Srotici Nollri che al tempo di Santo Eupre- 
pio Velcovo di Verona di qui fallando S. Sito Ve 
feovo di Pavia gli venne veduto il cadavere d' un figlino. 

10 unico di una Vedova, il quale età pollato a l'cppellirc 
fuoti dilla Città, [esililo dalla Madre diiottamenie piangen- 
do: di che moiTo il Santo a compauW II kcc a rid,, :i ict- 

11 perchè in cai maniera fi ra marita Ile, ed ella a lui rivolta 
diecITe: lo piange le muti dell «»:ca i.'f.rr Ai'.--'. ™° ■ i. S-mio 
a lei: M confidanza, t Donna; ptrcieccbì fi tu crederai Ge<ù 
Crifte, ibi prediciamo alle giti, ejfer viro FifiinwJ di Dio, 
al quali fino ma. le cefi «^'j^^,*"^ u iZ°4o Uh 

ta(fe*"nd™" I* madie e coloro eh' erano ptefenti credere, 
ro e li batceis.-.flcro. Dopo di che il Santo ivi la "Mena ce- 
itbrafiV ed efsre Itilo quello il ptitniero Sacrificio celebra, 
io nella Città noflra ; onde in quel medefimo luogo edifica, 
rono UB'Otatorio, chiamalo poicia di S. Siro, dove li rall- 
evano i privivi CrilUmi Vei,:-r:,:i u c^i^rc i Dmn, Mi. 
lieti, finiaitochc, et flato il timore che avean de' Gentili, 
de' templi nella Cini furono edificati. Che la jelutrciioie del 

». ir. H'» mor - 
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morta coli teguiffe al tempo degli Apposoli, e coli ove or» 
è la Oliera di S. Siro, non più die» certamente; avvegna- 
the ivi tra flato recentemente edificato il Teatro, onde non 
e verinmile che i cadaveri in quello fi (eppelliffero . Qui- 
vi dunque LI morto non fu chiamato in vita , e molto 
meno è da credere che S. Siro celebrai!: la Metta nel Tea- 
tro : ami le t veto che quello Santo venne in Verona al 
Tempo di Santo Euurepìo , che ne fu il primo Vcfcovo, ma 
non al tempo degli AppofloU, e eofa chiara che da quelli e 
non da S. Siro fu la pwrni Metta in Verona celebrata . Se 
coloro i quali si mal fondate cole fcrifleio avellerò avverti- 

Jarebbon caduti certamente in tanto inganno. Pertanto, acciò 
.circa 1' origine di quella Oliera apparii» mani fellamente la 
verili, farà noltra ptefente cura di manifeftarta. Caduta dun. 
<jue, come dicevamo, alcuna prie del Teatro, e minaccian- 
do maggiori ruine ancora , p er cotnmiflione del Re Beren- 
gario 1 fu interamente demolito , come s'impara da crucilo 

In Nomine Domini Noftri Jcfu Chrifti Dei iterili, 

BERENGARIUS REX- 

QUw eitenit imperia CrvìtffttVeiaux , ttt pori quidam meda 
■Cini , qui jbUaai Cijlm , pie lumia vavflttt tcrruerit 
'athdtni amati fui fi ptjtu edifici*,, bomigtfq«e otalrtr 

f j<m:i?AdtL<di£pifapì.S*n8*VmiK*fii Esdtfit, mSifqia Cleri 
.& lami Papali Civilalii, rumeni S<™a* Dei Ecclcfi* m'ihs,«:.::n 
JiJeUum p-gfauivmfiiliHl, .xd.ftri, pndeeejjerum 

sJfl* Dei Eicllfli Vermi , se euodo C/ero, & lutila CnHatìi 
Pepalo, & en&a jeb ipft ta/lra mcnmibus per hoc «tflrx iu- 
-tloriljtit p'.eeeplum eommifi^e ., qujlenm ubicumqtie xdijicitim ali* 
Jjtutl fttbtkurn {lenti perlinrus ruinem minutar , ■« /•/•cai vide. 

Ma < c i v, 

Ile tjufjtin Cviuih Peyuh, oi/jnr ulte publicr punii ugenfio. 
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liba publxm (tiftr qttmjr'tum boc a$t ntrm caitJ/maarc , aur a 
lieti juiequaa on4c.ii u/mu multiti* . Gnu» ^ucJ Melari 
tatù m/irw pnteeptura fi 1"" p»&»*rt '»'»«"', J« i/ijutiu « 

prrlt:L .;!^oti u ratjtjljrj pnefumaferif , nel «Mai» lll/lrr» 

min, ne jtio-7 cepcro* perfidie piffi m couaiui tju rtilima 
ed aiMIàm , fiiai fe ampuùitmim XX ami tirici libra, nudò. 
(aura Camm noflrjr Cr nrdVcuKn cai ti hoc altana fuerii dima 
rateili*; Ui hot Mtm neri», tndam, & <hli°e*ùui ab imi- 
tili ebjerwaar, manti proprio roioratitM biihÌ! tifiti imptefiisnt 
duximbj in/iguiii . 

X^imm Orni*» Btmgaril Sani/fimi Regii . 

jeatnirCaaciihtiat ad wm -JrrfraH Em/ìiWÌ, t> bretone 
tt/Airn rtttgaw, fi- Subfitipfi. 

Datura aliar,, Wn. M:ii ab i^amnticne £W,ii. DCCCJtEf. 
'^■w «tj n , BcrtHgati, Striti ffim Riga IX. IndiUitm; XHC. 

Demolito che fu ti Teatro donò poi Berenoario al tJettoGio: 
Chierico (no Quietili tri: certo terreno inferni con alcuni Arco- 
sali Q Archivolti, fopra de' quali innami tr.:.m colli-;-.- 1 i "ri- 
di del Teatro, di che Ci ha documento nell'arthivio ilei Mo. 
nilìero di Santa Maria in Organo, il cui tenore c que.no. 

In Nomine Domini Dei Eterni* 

B ER.ENGARIUS 

Divina faventc clementi* Rex . 

Q'JtmtM avi./im JUtiihmi ™ «i/In, ijfidat naasraaiibm eb. 

■w»n 0 «.ii"*ur fiitHbu Santi* D„ Écdcfa tmftum preferì, 
nbm, .rane fatui, ■ Q^earam GrimaHui ghtìtttu Onus àUtSm. 
Jj" fAfc f™« »ilr* •£« ctiflhurita,, piuma 

gtatdam umhm ,m,t rtgni wtflri Ar^«r, Cflri V.r*»,t:fi ito» 

h*ff - .... pofi...m flcu, Mm 4, CW-«« V^n»/! . Lejsi 

mcafmras, O ... delirata firmami * cum A-tubui voluiii ibidem pnriméft. 
txtomitui :.icmf> ttiu arcui miao , e!r nu/u « lrTTa . 
In atte ipf K armiti, & Jbanntmti ptfiu fi'<" ammattì inerti: 
fi m Orienterà, & atrìJìtm tìtarmmt! & ficai emtmìtr mutar 
Tbtairr in meridiana, e> Orninoli pone edificatili Jtamit -» 
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<c Ctffeitù ftr pr«ff ti '•«['"' 



rnViimnij irt utdàm J(i*n»' - , 

wlìrt mia ■ prepriltirit conce.-.'.' ri: (/i,pim- 

^^■v-"'-''' : i' / f'"-"r'~';£'i;:;t 

C.-i :>rj tirtJ : I r ■■: ■■ i ■ : ■ : ■ ' 

„: i:, <!,-:!.< , ,,/,,... ^ «™ 

-_.,:..„/, , — *' -' J ""% , '"„. 

J;.™.'.: .i.!.':- <"/"■'- ■ r " --:>--=•■'.'. "1" 

Mizrtfl; mi. Oiwj;;.« ti" . 1 ■ ; " ! " "'- ' 

JJ,Tb r «,r, „ «^.^ C-.. Q™..,/< f-^ f 
,. MtsptK ««O-JJ.'Ù 3«M A«« * .... 



& OnttlUtl» no/tre. fitut de Com;"; 
/wiJi:«n<iit tml-riturio '/ars eanctilma! Urguwr 



il guiUae. ptujhaù. n 



il ,,f>n ;jt?o 
afl no- 

' <l«" 'g'- 



i"r, C Mimatila obfirumir. »*- 



Dsm.m. Bireagfiriì Scrcoffiai R'-g" ■ 



i rtttgptv* & [erig/t. 
g«m Fan™* in Cirv/Ji ««<"»= /iWttr Amb- 
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SECONDO, 7 , ? 

Sopri de^li accennati Aicovalifccc ergire il Cancelliere uni 
(afa. Ovaio pji Ve/vora di Pavia, come s'impara dal Tuo te- 
fian.:r.o l'eri: to dtl yia, diro fuori dall' Uglielli , fece del- 
la detta cali una Chiila, la quale, ton Hcema del Vefeovo 
noltro No.kcrio, confecrò al nome di S. Siro primo V,-,Vc~ 
ve. e Protettore della Citta di Pavia^; avendovi „,:„_';,..;,:= 



fenili di Sima Maria in Organo. Pochi anni poi dopo il 
isoet incomincio quella Chiela ad cITcrc appelliti dal volgo 
;ol nome di Santa Libera, per -JlT-j it.it.l ii :i rnd<>tu [la un 
Fra» de" Minori Offervanti di S. Franccl'co, Parroco della 
ii;d:li:ni Cliiefa, li divozione di Santi Liberati Monaci Be. 
ìedectina , e fondatrice del Monderò di Sanca Margarita nel- 
i Cina di Como. Cincioluache In occafiotie che nella dei- 
a Citta fi fece li traslazione del Corpo della detta Santi, 
: di quello di Santa Faiilìina di Iti l'ocelli, t-ITcnji. pi.Lti'i-a 
< Dio nwArarc irriotdinirj prodigi . quinci il detto Fri- 
;e fi fece ad efaltar nelle di lui prediche il nome e li di- 
voiione della mcdclìnu Santi ; ficchi intervenendo il Pooo- 
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lonitmerofo nella detti Chitfa ad afcolurlb, fu agevol coTa. 
eh* oltre il nomo ili S. Siro quello ancora di Santa Libera le 
folle dato; onde anche nei pubblici documenti fu poi chiama- 
ta , e fi chiamo de' Santi Siro e Liberi. Pershe poi il detto 
Relipiolo l'abbia fatta dipingere e icoipirt in abito Secolare 
e non da Monaca non fi fa . In quella Chlefa ebbe princi. 
pio nei t;i7 la Congrego zione o Confraternita Secolare dit- 
ta la Cnmnaonia leccia (li) Santiliìttio Sacramento per ope- 
ra di Fra Cjirolime Au.icalco- o R.calco de' Minori. OD». 

nnelle-dc' Colombini, e di Santa ApallOnia. il primo de' Con- 
fratelli fu !> Fr inccfco de' Bareni Curato- della Chiefa di- 
sama Maria in Orgjno, il quale infieme col detto Fra Gi. 
lolamo il- giorno 17 Acrile dello Hello anno raunatili net 
precitato Oratorio di S, Siro, ivi. aJccifltKS ventilai CenfraicW 
li. A quali nell'anno fuiTcguenie r.5 8 dal Monaca di Saura. 
Maria in Organo ne fu conceduto l'ufo perpetuo col l'empii, 
ce Canone di una libbra di- cera lavorala <U contri Li ;:i al. 
Moniltcro ogni anno nel giorno in cui E. eelebra la Etiti 
iti S. Siro. La miai concellione fu 00» confermata, da. Leo. 
ne X Pontefice nell' anno 151. . Fu. ositi* da' Confratelli! 
io diverli tempi cTa Chicli nfiorata ed ampliati! , come al, 
nove- abbi ani riferito. Fra le preiiofe Reliquie che ivi H 
Venerano , v' ha la rotcofcniione di S. Gaetana- Tiene, da. 
•fio ivi fatta alloi- che , fendo, ancora Sacerdoie Setolare ,. 
f. accettato nel numero de' Confratelli ,. ed, e del fegueiite 
tenore ; di Thit«is Migtifima Dti Storta ir» 

Mi'i™«rri Frarrerri iujut larici* Sakutil eccipew me [stigfi die: 
10 JU'ù tyiyi 

Del 1671 dovendoli celebrare in Verona- lé felle per là - 
Canonieia;ione del medefimo S. Gaetano, tome che la Chie- 
fa nuova- di S. Niccolo non era ancor terminata, onde io 
€ITj non fi (rateano- fare le Sacre funzioni , che dapprnu.to 
in tali occafioni follmente li fanno, fu.on perrio in quella. 
Chiefa di S. Siro per otto giorni continui magnine 1 nette 
fatte ,. e- l'anno fuueguenre idTi anche nella detta, Chiefa di 
S. Niccolò, 



wur. 
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PITTURE. 

LA pala iiir Aitar maggiore rappreftntanle Dio Padri *c, f» 
difilla da Santa Cuora „■ t i do* quadri laterali da Domenico 
■Cignarit,. 

La pala iti! Altari dalla fané delT Evangelio fa fai Sia dipinta 
i Santi Siro e libera i efera del Palmieri . 
■Quella dalia banda delt Epiflola e Ai Funcefio Monne. 
Nella Cappella fueadcBIc S. Micbele Arcangelo .- di Andrea 

V altra pala rmpttio a quejla farà cangiata a pojìavena ,*na di 
•Giamoilm Cignanii. 

La paia nel Ciro-i opera dei Marmo. 

Gii altri die quadri grandi rapfrtfcntimù i Santi Titolari , fina 
.dei Ridolfi , e coi) anche la Vergine Nunziata nei? Aitar rimpetta. 
.Nel Cm due quadri con Angioletti .: di -Pafqual Oaina . 

-NOTIZIE .DELLA CHIESA 

DI SANTA MARIA 

or RONCO. 



D 



A documento u Loglio -del pio Indizione il ijùnjian 
fono 



periamo in Breve tli Eugenio III del 1145 ■! _ 

Chtefe fOMeire al Velcovaco di Verona . Quello Milone fu 
Cam in Vti-jna della Famiglia che fu poi dttta de' Conti di 
S, Bonifacio, e fu Zio paterno di nuell' altro Milane che fu 
Velcovo di Verona, come infegna il Padre Rubcìs nella Tua 
Sioria d'Aquileja. Ora del 11S1 fette exeunte Mail, in tui Gal- 
licano Arciprete Camnice imiti* Miris de Ranca, per ripa. 



[tua ChicJQ , 



della fflfd.uir.a Ck.e 



l.<g Dsn.™ C.v^'i pr^.,7i riMi 
1 tRA v Febbri^ Ir.d. V, fendo in V, 
Rie U.-bino III. ed eC(r..'-> Arciprete 



. Quelli Ch.t-o r.'ehiio-jvsiiocul (i. 
ii.r^lV'... ... C:>ll.r... Ili, XV (Va/. 

IS.cc.,.. i'e:p:in,c C-MO-i.i Wf* .IIj- 
,ti,am f U f,litì,.-»tvurisCtItIhai, le 
o fucnJon Eftfapo 



■t livellarne diremo elfe.e P.i.i eJ.Éc» 
Ione anebe la Chiefi di S. Ponzio, come 
Ilo ItlUmtnto, lidJove , J.ipo ivec pjrlj 
Chiefi, e di gasila di S. Pietro in Cnnar 
/a a i* ( (w/Jfi.fij ta 'mere Jan;!. Rtmfatii. 
cjiul Chiela defiro il nome al Caller*, d. 
col tuffar (iti i ctnpo a' luoi difendimi il tt> 
nifaej. 

PITTURE. 



3 p.i/.i -alT Aitar i.w;;;.':>ir ra.'/a ["ii^-'wiJmBB, Janra 
.iif ii e Gìnlm .- e eyen Ji" Fttmifa Ittmtmtq&m. 
I Ce/Mai j»r/; a „(/., ^ W )J H fvR, .raffnfouMU U Ver. 
4ddohrs<i,S. Ztm c Sana ZV»/t. 



L'I J ! zea D. C 



Il quadro Ìji crii flanna iffi 
la, cai feltri d. S. Franai 
da' ««Imi; . 

La lavila dilla B. V. del 
rj'iiD. E qxrila ci.-.- upprcf,:i:t. 
d:i Uwb.m qnttU dtil' Ay.y t ; 6 
t<i; del Bernardi ridirà dell. 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. PIETRO IN CARNARIO. 



DAI «[limono (ti Milom Co: di Verona, poi Marchete 
dctI»Mirc»di Vtruiiao <ji qudla <ìi T^im., li-ri t .o ocl 



ficaia quella Chicli , le; 
guenti parole : ComJ/j h, 

..fi,,, r,;,-. ,:.„ ...,»,-( 

yk», r. ;■>„■,■ , »i, 0 w™r 

re", fi. Pch-i „'!pc-l>:<;.,:» . 
dci-e ci fjremo ad inverti 
me di Cirnario £a Kart 



, <>/. a Jtafee 
:iò ad aiiro ice' 



«peli 



accano i pubblici Mcr 
inire che quivi fofflirc 
che di qui il Chicli. 



t.i ivniniefio e ti_or iì'o-th !Ìn:i'-i >; neri i iccl-.i , coms altrove 
„l: ; -,r,i d L : Ll . , veder,:!:;!: Jim:.; ui.l. C.piici;, e C„ !.. 

s'i.n.lc, diltinJCJ rei Mcrc.lt.. de' filini, de' polli e 
degli erbaggi, e fu l'altra detta la Bri, ove in ceni deier. 
minti .ìiii.'.n lì t.i Mcre.ito de' inani , e fu ti piazza pari- 
mente rS S. Michel a Pira, ove ne 1 Sscoli a noi vicini ve- 
ninno condotte le lane; non fi fi vedere, come anche nel 
luogo del quale Eraitia.no non vi djvefle edere qualche Mcr- 
cjto, munire il rr_ e d ■;:'-• C.viello e nella medefima forma 
fiiiSritiio, quivi pi: re pi.ilu l'i vede. Che le Mercato qui S 
i'.i;c,! , chi.i;n i .violi e.ie.to lj(i:!-> Cimarlo, non altro pare che 
li o:-[li dire le non"chc quivi loiferr. k publiliehc Beccarle, 
tii'.ii.iii quel:.: ... ie:-.; - .cui/.. i:.;r)ifiCJiionc del detto nome. 
E 3 li £ ben vero eli; q.;e:h Chicl.i tu edificala nel X Secolo; 
e che cilenjo tuia vo'ra quello \ u . IJf> fituato fuori delle Mu- 
rj delia CiiH . Il potrebbe anche dire the quivi forfè in .cm- 



fieera anche accantonila Ghiera di S. Gìo: in Val'e^du- 
mudo ivi ancora una delle dette Guglie o Capitelli . Ma d' 
intorno alla denominatone di quella Chiefa avendo ballante." 
mente favellalo, diremo aderto che 11 Chiefa edificata da Mi. 
!jnc e ca:!li che oggi fotierra fi vede; conciouìachi l'altri 
n quelli fovrapolla fi riconofee elfere fiata polleriormenie fab. 
l-iic.it.t . Nella prima , che oggi ferve al Parroco ad ufo di 
Cii-1-..i, fra le altre immolili, che tuttora fi vedono, v'ha 
quella Jet Redeiiior CiTLiiiii.p^ion quattro chiodi e fuppeda- 
- rI ,n n L , ; [i^ [. L --|-; ^ |..p rJ due mca:c figure J '"~ 



'/ 
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diali: l'f'iric perciò ria Milane tu a ciucilo IbttQpoHa , come 
avea In-cttato aneti; l'aera <ir <?,„,., Mi ria Ji Ranco} non 

r riamo ella er; Lo.;<>cir.a alla ;-,:,:riì,l,i ; oi) Veicolile, com= 
dichiara in B:'eve ;Ii Eugeni"., Hi Poi-ufi.-; 17 Mrrio 1 14;, 
di AoaftaEo IV 1154 , di Gemerne l![ 1188, e 31 Martin 
V 1410. In Caria del iijo nell' archivio del Mnnillero di 
S. Naiaro li nomina Orione Pine di quella Chicli : e ne- 
E !i ani della Cancelleria Velcovile ji Gennaio tipo ìndi. 
lione XII anche un altro Preic per nome Banolomco : on- 
de s'impari come quella Chisfa era, iìccome molte altre, da' 
l'reti collegialmente officiala; avvegnaché- qualora i Notaj al- 
cun Prete « Chierico nhlì'is-stn a "qualche Chicli collegiata 

:c Ciucia lavimi, e r-er l- ri- Io Avente lediamo ii ni i-ic- 
te 0 Chierico di S. Niccolo : di Santa Catarina : di S. Pie- 
ro in Archivolto: di S. Leonardo ec. Difling rendo perà fera- 
pre i Preti e Chierici poficivamente dagli Arcipreti . IW- 
!e Croci, le quali in pinta l'colpite e polle risile pareti di 
tacila Chicli fi veggono, fi conoice effere Hata canforata , 

ne non t' abbia*. . \ C ' rem;;, p" li padui ramm-.-cn- 

fi in annrjfto luogo accanto ai!a Cincia alcuni C.jnlV.ir-.-l:! Se- 
tolaci a- fare ne' giorni fedivi i loro Ipicìr-.n li etaiij , mi 
■d. quelli Confra.elli altrove fi parlerà più rMefìmente . Per 
VjÌlovìI Decreto 4 Giugno dell' anno 1003 Ri ampliala la 
tuia di quella l'arrocchia, mediarne una parte della Parroc- 
chia della Chicli di S. Nkcnlo: «tu (Jnm bjfctt cram 
*"'«", f.u- "I JEi'iÒus liiiijìriffì.ai Csairfir Jai.iiiini Bj[iufl.v 
Nnstrù.r ili-i ur.l , C- i/inii» emnniix , qa,t in cabcrcnùfcui Da. 
s.HVits si->::i'-r:'zix:: i jy':u £_-^f..in?itcm htècnt pitta ^'.--ii'-i-r:^ .-. 
ftmpir baimi , ftd tliam ym-\ -.a,;ài, wf : . s E^.'c/hm p-editìaia 
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Sanili Nictlai , & il!'"' pratereuado , & calamài islam In- 
lulam iplatix )jhbj3iij <ì" ji" altaritm in Dtmibii ranni Ih/b- 

;u * /ni cara 5. AWdi" /ara effe JWo 
piaiìn-r turala /;.jLi,if p r^^'ffi , 6" gubtrnart debeat. 
Ma ridotta quefta Chiera in pstfimo fiato , ^li va jJ F *j- e ™ 
poi del Dottor Don Francdco Salefia Villi Arciprete della 
Addetta Chlefa , e Nipote di Don Andrej Villi defont» 
Arciprete della ir.,v.^;.ia , r-= S li .inni pruin.Mrner.ie fcorlì fu 
tinnovato l'Organo ; fendoche il vecchio era quaE uni'.:]: . 
E ciù fece egli, perocché , avendo invadono in ella Chicli 
l'i'".! ili [n ; c-'arc dal peroaino la Scrittura al panalo tir" r. lutili 
K-ili'.i, /l^sSi-.iri- 1 \l . i ii i uiiki coli' clpoliùosre del Vene- 
rabile, le facre iùniioni eoo maggior decoro nella mcdelima. 
Chicli far fi potette to - 

PITTURE- 



_ rìmjì. 

La pala tó'.ii-JK «largir .->- rappc-f-jU 1. Patri che cara- 
eri fopra l'utnu dei M.„c : Ji fc'rjic» UrniMiu. Opere del aitale 
fiat aacht I dac aitatici :,.:„■.-.!,, r.,p r ,; f :: l .,:, rc P ,:h r ia d, S. 

Filtra e l' Agalli, e V lini P tlleffi S. Pietre liberato dMC Angelo. 

''Li Tawla'd'elt Aliate dilla parie dell' EvSHgtUl , /opra C"i 
fi., dipinti li !'. M, r.nrl.i Lir.vj ec. è cpn.t ,ii «n;.',:;si-~:'. 

la jWa /i^rj Mf.jri dW/.. fl. P. «a J. Bernardino et. fa di- 
pinta da Natela delfino. 

Quella del -Ji.-iiu y&'fjrt ri/ £. Oaisnc , rfcff» ™/:j.miicaH i\ Bo- 
to i opera di Santi Crearti . 

Rispetto a f-r.i „-.-;« ,m ^(.ire a,! «miv S.dtufi-ppe 

■vicino al -naie ì l'Alt.,,- di i". />.«>■= «. , /.-■ Ciri la-aula 

i.jjv y/.-.; 1 * .7.n;fJ ^.vi.'.j C ■; ,.:,', J deti.i (cr.t..: d. Ti X ta<,-i. 

L'Immite della B. H. fatti d:!l., vtiucr pena delia Cìic/a 
fu dipinta /ir/c» taficr.lt /;;■■■ .p'.ellc il' ialiti Pietro e Patio [con. 
, ,;.'j.v i/m/it dui i:.;:.-.ii ,jiuji i-ff.,:it m osta pose della faiima ) 
d.l Siici*! Anyvlt B^-cklU ,- 

NO- 



Dijlizocl 0/ Gì 



SECONDO. 



NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. MATTEO. 



i Minfreddo fu donato del 1105 alla Badi* 
Pompolialu quella pane che loro della mcdelima Liiicl.i I! a-.i- 
p.ii^u:.!. (Tj.tlU. M.i.lV,;,!.!,» , calmato Maltolto ptr l'opra, 
nomi, era frati:! !o ili f.|ij;!:jif) M„!r iM !iM o Morii, 

gobio in carré che lì cu «od il et, no nell'Archivio del Mon Ute- 
ro di S. Zaccaria di Venezia. Erano Signori del Catello di 



i- M^p-.i-.o, o Mugolato non fu chìa. 
o al Sacro Fonte, come altrove, leguin, 
abbia™ delio, ma Buffone , onde Man 



,v,,i.,r ,,,„„:.. £«.',//.. £- iHnnjìtiio Bvtijfim* 

Vir.T.iis Dei ^■■iirijd.i Mr/J." .-;:(! ilicilur Jmaptfll ieil UUIIC pr*. 

ivi;.»™ iWasi <,\™,i«;u -jj.ur.,Wii ^M.:., tii/iorf» , ,r. 
? rie RcftW ip/i hhaapcrin ; «te «Oli rrflar pjè vidttur, & ibi 
mnlrnr nx in Uni, ballimi™ ^>-;;«.i fimi . -Vii )Wt>l m 
«■mi;/ umili iiswijj;. Dsu ;u C.":..'.! ./i/ij bbWjm Bagolili Cai-vlu i 
ftt .l/iiur/'r.-i/aj , ju. m.illLo!im ~jok"<:K ; mzlcr & filia ; qui /air» 
ksìi:i.i:ii'ii "i /eco «iiiiio,- 51:1 profeffi fama "ni arsii:! ..'.'■.'vi 

w,«r ^ ™»« A. «.hi «tf™™* ? .> 

p.-.i G7if.i fapafcripn ptogrifridM, gui Mdtdita disili" & Bof- 




Digitized by Google 



i n-.mW.tzmm , iy iporf r. 



; Ruftìcn albnicns. Basi. Faida tifici. 



IN Chrijii «ornine w . «iiw ai «asìvi'le raiiitfimi fi. 

ptm^ntlftme auinaaa^ljima. hditlioHC XIU die -viri vige/ima 
in.-. f.i.jn,im". Firmi* & m JIliJ» «ni mjraficripli JÌpoflol,ca aa. 
geritali Nslarìi. StdfWt Rjmmaiijjbu Dwill D. StmtdiBt 

XiV P. O. M. in Apolitica Sede fatlieitir anni dirimi . Omnibus " 

Z l i«^f!^MaÌÌ2%!^l^m^la'^% Mfitipjip « «U. 
f U ,#™ ixtmph: u: ™rórW..™,™ w,i difcripu r M „ er . 
Wi.w, ¥ na>a cif.iricnm cmpryrn;,- ci:/,':-,;.',- „J jttcl-nx l »p,;-:j- 
til Cmebii Ptn';C,"« S,->mir<!n,. bum. CivilMu Ferraris, ad ■ 
epp.um rubi ìradiluM <S l'infimi™™ , amd feti /ttumiam 
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viriam aturum imitcilitalim , & lux'* pn/itimm [tifili, &wri 
beran ttajwnliim , «il ijbmm a.Mro ari .,'.-ji;/r:ri:o , .inori fe;:i,,r,t 
moiri , utJ vcrtoium xquiv<>c*tion:nl tadmat : ni fotte /,■■■! 
«• ; 6 ' «;;«r«iF-:f™;Bi e,,:» fa wgw'ii 

ftBm hit me jrbfcritn, 

L. S. Ego frftpb AiMiicr «: rf. Ws*. fin D. Julnh Se*, 
hi.hv «a-.hs ?nsb. Ftmarifij. in S. Mitri?. C..-., s ,i:vs Pnbr.i. 
duini, S. Tino!. Mj S . Collig. .>-- Liti. Patii., jtfflhl,!., „r,(?s. 



ogg.are nelle Otte-, 
o III, che vaca.,. 

Badia Pomnofifija. 



Vi;:: 



■ s.!rfilii «AmM in Ci, 
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SECÓNDO. 717 

Adaoium RR. MAI. S. Benedilli Ferraris diligtntiJfMe agirvi, 
tur „i Cip/ni* Ugnala A II. adnum. ? tr.m/umpiie. 
strafici de Mmdalo Admo.Iu»! Rcjtr. f. Dim-ni .-iuio-m 
Rondinrih Dtc.-»ii 6" CciVfi-j™ .1L;i'Jìiri, i\ Bolidi, & fa&* 
tcllatmie cum Originali ancndari inviai; in quorum &c. 

L. S. Ego Aiutai Dalli fi. oì. Animi, Civii , & Ape/lolica 
lmfmalique Aa'Jiriialiial publku, Firrari.0 Nctarius di prxii. 
Ih T..:„jw„pu^h A.WCato tv,,,,; i„ ji.it», ftrif/1 , & 

/:■::■ :>;r 1 :''/:".:," ,7 , Jjr I.A.-r, .V,:;;,™, /,.= r *> IO fcto," [74? 

J,,.HI,„;i Xll {,,:, n, e ISIJ. D. U^.l.d, XV/ ?. O. M. fchci. 



Univa/ir, & fingali! &e. Fida» fatimi , aiquc tefiamar ri. 
B»,im Anaibaitm Ositi effe Noi. public:.», !,:.::; C 
vitelli Ferraris, aclalem, quale*, fi facii , e/uf^t Scrivimi pi" 
ilici,, * ambenlkii iti Sudili*, & tira pittura adbiben fidivi ; 
In quorum &c. 

Dal. fmfl» tx Palatio Arciiipifcepali die 1 1 Sept. 1740 . 
I. S. .A Bonaccioliui Balbi Nor. , Hr Cane. Aichitp. 
V unione di quelli Chiefa coi Ben! fu confermala per di- 
veri! Brevi concetti alla [uddetu Badia da' Pontefici the fiori- 
rono nel principio del XII Secolo, cioè di Celellino II, Eu. 
senio III, Anafiafio IV, Adriano IV, AleOaudro III, Lucio 
III e firioolarmems dalla Bolla di Celellino III l'anno ilpi 
l'peoiia ad Anfclmo Abate Pompoliano, colla quale conferma 
ì Privilegi degli anredeui Fomenti, onde in quei Privilegio 
filegge. 

DIYrS. Filio Anfttmo Mal! Mttofiitii S. Mari*, quod in tu. 
futa Pompeftana fittila ifi, fteque FfMrìSttt iam prtfnlu 
bus , quam futuri! ttgtùti* vitati profili * • 

Quotiti a uobis peùtum, quod Religioni, & tonijhm esHutmr» 
digTofcitur animo «0, dece, liberi concedere, ò- pitwium fifra- 
/rium impaniti; tàprOftlt, DiliBc in Donino fili, veflru ptfl— 
i,-.,h;ii-:n ::imomtr marnimi 1 & pr*d,ajfmm nofivotum fi/, rt. 

Zi la a (Wrf. 
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ti Matihzi. fi.cc < 



I 114? era governai* quefh Chiela da u 
1 il quale, come apparifee ' 
o nell'archivio del " 



;»]. V num. I , lece 
bChlcfi di Santa Miri* di Soave. Q_ue- 
j meco fteffo penfando fe fofle per mai- 
ali del fuddeno Manfredi , due avendo- 



le; i'iiv. r ^.i i.i ibcir.uuiM neir urlivi,, Jellj Ghiri, ^'Siin- 
ci Apposoli; ma porci* fu Ipcdiio dall'Abate Porapoliano con 
Bolia uno de' fuoi Monaci al governo della Cliiefi medefi- 
uà. Per addure uno degli amichi fbrmolarj, che ufavali da- 
■ li Abaii allorché mandavano alcuno de' loro Monaci al Rcg- 
;imenio di qualche Chiela fuddiia del Monillero Pompoliano, 
:i piace qui regiftrare il feguente; 
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SECONDO. 71 
f„ . . . Fedi, bftllHÌt, & erravi! Relighfam f> dìfetetum 
rum Domimi» Ptuiplmu liafJia Mmaflerìì Mttucbtm Pr.o, 
Kifto™, &Cifc'.r:/,r„» Ecd-'h- Smkìì Maubm Chini. Va 
g U * tft mimimi» rasale , Cr wcij/iw/e r,iy',/,-»i AWj*. f'w 

>&>«-; ^«-^ k.f. .to /-./ U 4,«,>, «te 

ima, «Mare», &fid,lìu,em premjìt, iuravhqui. A,m. Dr. 
JUCCXCiX^Jfin Mail Kii. Jul A Ori, e cosi hanno co 



D,r,l, per «N^rvar-i :a h,a ; .. 11 :-.IJi 1 ,„n C ; provvedrò, 
dola dì un Moni» col Colo titolo d. Priore di detta Chiela 
,rrf irriflaia i :-.tì ciuira , come apparifre dille loro invefli- 
ture fino all'anno Itcflb. Quelli Menici Priori di S. Matteo 
furono tutti aggregati alla Santa Congregazione del Clero In. 
irinfeco di quella Città , polche nel regiftro deità fuddetia 
C(in: ; r.-;..izione de' Franili aggregati, Cubito tir ro va nCt ancora 
li Monaci Priori nella detta Congregatone, come apparilce 
dal libro di pergamena coperto, regnato A in campo roffo, dell* 
Archivio di detta Santa Congregatone 1 Aprile 1474. Vtn. 
Pater D. Salvane ile Calimi /aravi!, e cosi di tutti ali litri 
Priori di S. Matteo, fintanto che da D. Paolo Scatchctti Ar. 
ci prete gii di Vigafi , e poi per permuta fatta nel 158^ con 
D. Pietro ti Agnus Dà , divenendo Priore di S. Matteo, fu 
nella feauente guila interrotta. Quello Prete poieni in opere 
& firmane nel Clero e Santa Congregazione ( nella quale per 
lo (bailo di 44 anni che è flato al reggimento della Gliela di 



EEH..".'ts! 

titolo perpetuo di quel 
non polli cflèr aggregato 
cap. Ili num. 6 delle C( 



la Santa Congregazione ha pretefo di deludere li Priori di 
S. Matteo dal r aggregaiione , per averne le loro invefiìture 
ad iiBiuiB & èmfUfitwn , febbene , tali Tempre fieno (late fl 
primo itflmainn , e abbiano femprc goduto V aggregaiione 
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così lunga ferie di anni , come vedili nell' accennalo li. 
fegnaio A Dell' Archivio della Congregnione fuddena. 
Nell'anno 1037 D. 5;efano Facinelli fuccelfa allo Scacchet- 

iìto"a Ch'ieri di S. Miikc- per l'anadnn eiufc, cali' atte, 
nere il Fonte Bjttdìmale, fopra cui fu pollo la lèguente If- 



H. E. P. 
SACRUM FON TE M 
HOC IN TEMPLO 
NON ANTE HABITUM 
STEPHANUS FACINELLIUS 
PRIORATUS TITOLO INSIGNITUS 
ET V1CIN0RUM C^ETUS 
POSUERUNT 
JUUI MDCXXXVIL 

Mono n Facmelli nell'unno rftjr TAbaiia diferì Ja no- 
mini del fuccelTore per due anni interi, per eflere inforta 

re un Fme Secolare col titolo di Priore da eleggerli per con- 
ia caula contro gli oppofitorì , ottenendo da 11' taccile mi Aimo 

re li lionati a- reggere li Chiefa 'di S. Manco; effnSa'ricfc- 
(Hnaia dal ReTerendirumo Abate Pompoliano il P. D. Nicco- 
lò Brenzotii 1' anno 1643 , prendtndo il nofleflo temporale 
del Bcncrkie con Ducile del Sertniffimo Principe concepir» 
in ouefti termini : Vacante 1* Chiefa di S. M.Mv> Cwenint 
{°2g"<" *' Mmiftcn Pmpeflm , t fia di S. Ben/dato di Ftr- 
r*ra, c data li IP Mano- cosi fi « profeguito paci fica mente 
tino al tempo prafenre. 

Nel i7j ? Clemente XI! con fuo Breve dato li 6 Rfarzo 
h» «oawllo un amolìlSmo Privilegio all' Aitare di S. Bemdct- 
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SECO N, O 0. 7J i 
:ctO ìn quella Chiefa fri D.fuaBi: perpetue i libcraiio- 
11' anime del Purgatorio, onde molrillimi Sacerdoti con. 
io a quella Chiela a celebrare la S.rata MeCa a fuffragio 

toc di Cirr.pi-.e^ da moli" ino. ab. urne .r. ciurila Cu- 
ria Contrada di S. Manco , con fua Cedola Telliir.ea. 



la Vcn, Cfcicf» .uddeiii , e la Ven. < 
l'imo Sacramento ere:ta nella mcdcfiaia , perciò :on .e 
le perirti Dio ni de' Superiori fu amplimi li Ch'(fa, ed 

j:i .■ ar.jfciir.i p.edi :j, : .-../a:.-, f.: !. ir ... fai. 

■■(tur* a meno a! «o!io,*e due Cappelle in quel. a ma. 
ihe rrefenierne-te riirotiG, l ^ferva dell'Aitare deila 
V<rp.ir.e della Sjlj-.e , ebe fu I' anno 1747 ertilo, « 

blrneeremeoie infpoitiii dal baffo t uio'10 oleum an- 
Il-^1 ove giaceva la Stira Irr: marine, acciò più age. 

(i le njn meno, cbi- certuni nenie tnl?e da' luoi Divo. 

nnjia, come lefijeC nell' ilcntioae laterale porla ail'Al» 



DEIPARA VIRGIN I 
S'ALUTiS MATRI 
.£X ANGUSTA AC TENEBROSA 
jEDICULA 
HIC ONORIFICENTIUS 
TRANSLAT^ 
UT DIGNITATI AC PI E TATI 
CONSULERETUR 
ft/EC ARA DIC ATA 
ANNO MDCCXLVII. 

tiemoria perpetua del di™o Benefattore, oltre un De- 
onorevolc in cui grate all'entrare della piccioli porta 
ii li paiTa nella via del Corfo, vi i llato aliato una li- 



Digitized by Google 



AD 

AMPLIOREM 
HUJUS ECCLESIA 
EORMAM 
ET 

SOCI ET ATIS 
SANCTISSIMI CORPORIS CHRJSTI 
INCREMENTUM 
QUM VIVENS A DEO HABUIT 
T>RO MAJORI DEI GLORIA 
MORIENS DIVIS1T 
LUCIUS DE RUBEIS 
ANNO AERJE VULGARIS 
MDCCXXXIX. 

PITTURE, 

M 

astila dalli binda itlT fa.j. li 
li di D. M,Mingi»ll JjHCtm' J» 
V fighi» fé fu <tip*U Ce 
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NOTIZIE DELLA CHIESA 

Di S. CASSIANO 

DI MEZZANE. 



pi.nc: il;-, cu i;. mcdù'ii: juin:-:;.. cHV- i avca i;i tj'icl lum;-p . 
E <ì'^-> cnii!. :i"nr fi, J.i I. 1C ,.|... ■ mlìrc V^[.; t . c7.ii,nji D 
Confri-mjla. /■.;>T;ii i !oii,-ronu r-tii i ài::Ù lU-'l^rn l'iUismo 11- 
rcrniiita, e l'r.biio e li Rcr,;n!.i, pr.-dn) ili '.. Re(lc<lct:o . 

In Carta a Slcl.ii-jm; I i_fT , (crina rial Nrjtajo DJiderj- 
tr,"ial,tini, mi ci:..io Ardii vin , Ti legge clic Ivi furono rice- 
vuti cinai C-jii.-trti WiCL.ic.!. I>n:iln, c "['cure !.n nvi:;k. , 
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co: titolo di Cunverfi vengono .mutile ne' Onditi allora fi 
cVjii.^sco Servidori, < Strv.;r.ci . Di ih: rapporta altane 
n-.ti-j-.- ù Sia. Abjie Brjnacci jì'.t !>ig. 64 e *J del'i p>J 
v.. ..,!..--/)■ 1 I-.-. U,e.ci:. .Noi Jur-> (dò l;ii.-j"nn;e il 
Moclltro di S. Cifuou di Merlane; perorile, (o .ne fi "eg- 
ee In Caria IS Ouoh. 1:78 , I ru.j dal Nj:. ;J Bunav.eniu- 
Va Mjflj.n, ,<. M riM.i , n : |_!.-.;j-.;,«AfiS.»^. per le fiJ er- 

^ ^"•ÌT.''!'^te' ..-.:.^: J A ■:<. r. r... u ' 1) ^«'u'i a , 
A-a, e VVtn.Ej S..n:c, M. :■:;;*:;■> e i).n-K> Co.«r. 
I, furono ■rtffcrili da Bar.olumru naiìra Velcri ... i..f,c.Dt cu 
.0.0 Beri ne! Muu.Jl«o ji ìu; M M..,a Madosca d:liOr- 
dir: allora di Simo Avoftmo; e qotiij un.o"e Ij «Bifrs.m- 
!j ns; J^rcto del meielimo Vefeot" il di M:r" .170. 
t.r-.ito ;- ;n .i;^7,e i.Joi-.n .1 r.umrru o^ie Monche a ire 
I. Ii~:cr:e £ un.ron quelle co. Her.i a quello d. S->n,o Anton,- 
Or:., dw^'-fi: A„: lo je:/ Glie- 

lo «no ncil'Afcbivio di quel Manille». 

NOTIZIE DELLA CHIESA 

DI S. PAOLO VECCHIO- 

TV «lied* Chicli f, è puh» alle pagine S44 « 6"-7i 
JJo,dcn U U 0 l an fn„ ? d r ,™ 



ha potuta i>pe< 10. 1" quella CUidcita v' ha un aliar lolo, 
la cui tavola che ci rappresi! S. Paolo 1 Eremita vii.uto 
da Santo Antonio Abaic e divi.knri il pane ponilo toro dal 
Corvo, fu dipinta da Domenico foufiTora. 
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NOTIZIE PEIU CHIESA E M0N1STER0 

DELLA SANTISS. TRINITÀ' . 




Moniti 
brnfani . 



A Henna ilCanobio nel VI llb. de' fuoi Annali che del 1073 
fu principio a edificai)] la Chi c fa e il Moniflcro 
dell»Triri!à di' Monaci Vallombrofani . Aliti dicono che da. 
Falcone figliuolo d'Aiiooc Marchete d'Elle c quelli e quello 
lii edificalo. Come apparii» da llirnmcnto ^ Ottobre iiij, 
ferino di Martire Notajo, e che appo le Convenire fi cullo, 
difee, avendo beneficilo il de no Fu Icone largamente quc'Mona- 
ci.ò «ramile che dallo fletto fia Maio contribuito anche il ita- 
lo perla fabbrica , eche avendo a quella fciprainiefo un Monaco 
j>cr nome Viviano, per nucflo a' Vallcmbrofani Ila flato arici- 

appo il nollro D. Girufimo B.ill'erini: Amagli IV IJus No. 
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cento Duciti o Filippi; il che nella feguente ifctiiìone in 
pietra l'uvrapofia alla poeta della mcdclima Chicli appari. 

; MARINUS GEORGIO EPÙS 
BRIXI^ ET S. TRINITATIS 
ABBAS 
PRO REFICIENDA HAC 
ECCLESIA DUC. QUINGENTOS 
CONTULIT 
ANNO D. MDCXXXI1, 

Prima di (erodere a ragionar d'altre cole d i reni oj co- 
me la Congregar, io ne di Vallombrofa ebbe principia di S. 
Giovanni Gualberto Nobile Ferentino nell'anno ioj.o, come 
li legje nella ina vita . li quale effendo prima Monaco nel 
Monillero di S. Miniato di Firenie, né quivi, ptr certi fuoi 
fini , piacendogli abitare , andoffene l'opra un braccio del 
monte Appennino lungi venti miglia di colà in un luogo 
detto Vallombrofa , dove edificò una lìmplicc e povera Badia, 
e' da quel luogo ebbe l'oriaine e il nome la Gongrcsuttnie 
de' V.Hk.mbmìa.ss. ■'«lino' uuclli H-ii^ob l'abito Monacale, 
come rapprelenta il qui unito ritratto, ed ollervano la Re. 
gola di S. Benedetto; e a differenza de' Monaci Neri porta- 
no l'abito di Roano morello . Ma ripigliando il difrorfo 
ddl.i Chid. della Trinità, e da Capere che accanto al detto 
Moniflcro, fecondo il Benedettino lftituto, vi era anche uno 
Spedile, di che appar documento nell'Archivio delle Mona, 
diedi S. Salvar Corte Regia, lenito l'anno 1167, nel qua- 
le quelle formali parole fi leggono . Hi «d S«*U.m Trinilo- 
un, c,.,t iii.tn H-jfpKalem liiSuta UaB'Jftm* Triniteli:. Ma po- 
lla che fu quella Badia in Commenda, come abbiain detto, e 
n;:;.l!o-IM!'!.:!lfrc. Lil.ihir.ito fj fisci !c che fé n'andafTc inruìtia, 
elisili- fu affissato alle Donne Convertile , Donielle,e povere 
Pupille. Il die come avvenifle brevemente ricorderemo. 
E' da faperc che molte Doncelle nella Città nollra per 
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r e c o n a < 

he alimentarli fi erano 
all' infinita Mi fé ricordi a di Dio 



e quindi in quelle d'Ogniiami nella Città, come riferike il 
Conte Maliardo . Ma Eccome riltretto quelt' ultimo luo- 
go era ed annullo al numero delle Donne Convertite, ion- 
ico:! 1:1 Città',! lancine Me^nulL,,», nui,', volelTc concedere 
l'erezione d' un Monifiero nella Cittadella colle limoline che 
(1 iperaua per ciò raccogliere . Fabbricieri o Raccoglitori fu. 
reno il Conte Provola Giulli, Girolamo Verni e Antonio 
Chiodo . In tanto lendo venuto Girolamo Miani o Emilia- 
ni Patrizio Veneto nella Cittì nolìra , chiamatovi dal Ve- 
(covo Gibcrti, occorre che Tra molte di quelle milerabili , le 
quali a una fua predica li trovarono prelenti, circa 30 f= ne 
ton-.-trtilTcrci , ctmle lì legge ncll' Opera di Franccl'co Zini no- 
li ro Vermi e l'è , llampata in Venciia per gli Eredi di Melchior 



Htc igitar pntftaHtì filma nmlkr D'ruìns Sfilit» Militi 
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cai iajfli iahcncfliis usflrlnr fiacre, È- aliti, fuji cor pjém nu- 
mota, ftd M minia liwiejìoi iWairi, una carpii tal amanti/- 
Ji.-ir tùboitar;, ut w.i!'.i»i-,iii l'J.'.r (issivi dnt/laatti ed Domi. 

ut «mi «iwnii M . 

' Òr^"^^"™^ pericolar 

icovo Gibcrii onerine ì' abbjndo'naro Moniflcro dsli»™i(ir.it 
Trinili., erme apparile dalia Ic.li.-.uc Anpolìolica Bol- 
la 17 Apriti J5jd , iracta chi volume delle Collazioni nel- 
la Canccikria Vd'coviic, .! cui originale li conlci-vj ntll'Ar- 
clsi vio [itila Santa Caia ili Miicrknrdia ìtil'itni» cji!u Dicali 
ilei Principe noìlro Serenifiimo che U confermi) il di 11 
Mano 1538. 

PAULUS TERTIUS. 

Cina Carina Pafìpr.ilii ufi -n NMs , iVrr* merhit imp.tri'j:,! 

1.1, p<r iiu.c /j>;.-;ri.'ji i:-mi„:,i e.- rv.v^j.f; riwrtr , se ;.-i;'-..m 
q:,:[;ui'.,,il , p,.rl*rl,m (m™ fi-.,., a fcmin jiifiiti* àcrli*.i->li- 
btu , "I ^ cuoi imiti peffi.ir vpportim* fntctrrraliir HieiHir in. 
lai-inni, ari,ì ìpCins KO-trs visiljHti.i pimi pruptafius v.r.ir. 
tinnir , pimi: Pr.i'.,iio,,r..i E.hIiUj.!ì;j.:ioi --;-t.i expafemil , V in 
D.-;i.n cii „Isì:.,mi t.y. mnier ixpcJin. Aj.is prù pam i'Vun-jJi- 
lit Frani, m;hi ì«>unr.:s M.-.uhr, Lpij -.pi V: i0 , K nfu Nvìm mi. 
p;r tx'-hita MiH.a ijiiii'ii.v.if, ijwi-l .i'.iji iisuiiiiiii pnùi viri, & 
h,,:<i.t Mitro,,* L'.wuti, i-^-j.r.r privi;!* a:i*,idcnv , ilivcrfat 



•etì hy G oog le^ j 



S E CONO D. 74 , 
cipinni, & rx hoc faStmtfl, ai jufbra « mtntóàhoij&m 
tiviiatii , magao.ium finire ■Bum Domini -latidabilucr àngrtjfif 
fiottai., & ia rtflutiius enah pcrfrvcravetini , il, .ni in iìs, 
& iis, epe ì* dici lolliganmr & tecipiuntur , ail .alimi ad bine 
■vrveadam, qnamJoctu ubi degerc pojpni dati vidcatnr, fi locai 
cnjnfdam iniqui Moaaflerii SaaS* Triniteli! Ordinis Saafli Be. 
mdi3i ia dilla maiale * Joeo cittadella nnacapaio tonfi flauti , 
jjaod tannila* ara , ir ami Vcvttabila Ftatcr Kafier Ubcrlnc 
Epifoopm Dettbontafit ex tmnjflone fjji Affralitimi: -Ape/Ittica ia f M 
Commendavi obliaci , se cnja, clanflrum & habìtaùoncs pencs [obi 
JinU*,, ila ut fila Eccita diSi Menaflerii fine aliqna cesgtnn 
iificio faperjii pn liifitationt, & cenfirutìiane domai prò >pfis 
',c eallcBis p "' 



inni ni .infame ipfatum /wellanim, Cr fa. 



: prsdiSa: ttnam Eocllfiam ic nave nidificare cnganlnr, 11/111 
4* diSi Monaflcri. M da fr^ibur ejnfdem Monaflerii fcxa 



lo & fundo aidem Manafinio e intigno , & ad illud ligi 

lincine, quantum pn Borio ai afnm ipfa — -'■ 

ra /ufficerei, ne «t far 

Ecclcfl ..... 

g„,!a dnealos miri de Camera /lagnili anms pcrcpiendcj pra dna- n 
bu, Capcllaaìt per Ubcrmm Epifcopiim moderanti , & prò tempore -t-t+lituta 
exifliatem,ipfui Mnl,aftr/:i Omijrw.'jfjrjWj: fra Jìl-jtem , r.: p„rl- 
hi & pznitcnus meretrici!, acc non e'/m -jiia dnrante dumtaaat 
fobaanem Haltaum Epifcopum , prxditTt! pantndii < , 



afandunt , 

bali, Cr Comiacadatario prò temi ere tvjìr.iu, f,k;i r.wn 
pirpnuo caniidirctur , & nfftgnaritur* ex boi p refiBa bu 
fanti» & muffar* open aell.ge.id. parila, -diBai cmiralu, 
libai orbami, & 'Irjui^iJ , ■<'■ recipienti meretrici 



pare,,. 



. renici, oppormi— ■ j--- ■■ - - „, r „,„„„,, 

puetlnram & mireitainm mmarm {alni, non pani.» a,ij...eic..ir. 
Lare prò pale cjufdem febaamt Nattb*, Epifiop. , ani et,am Fra-, 
iati, D .1 ' 
Jlpoflol.ee ex Uduho Apopet'CO cbliael , ac hi^r.i fmm Un- 
datoli opa, fuo tempere fieri [ammepetc cnpn, «'to' fan 
fappticamm ut loiam bapfmedi Monafle„., ? «. Mine Eeclefia co. 
'nm*(lai «.TI», ff addinne & cenflrallioae domai *M*0*. 
■ ji Sbbbb i' 
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it Unfrn de felo e> fundo ipfiut MmutflaU, quantum pfì bit» 
ipfnrum puelhrum, pmn'imriión mrRiwóna inficiar, net non 
..Jì.*. Ecc/t/i* Afli Menajìerii , ac </e /rufl/iw Monufierii 
nfdm fcxtgha» inno» mnJtn pnpcM». & ignare , tliaf. 
qur in pr<emi$ìt opportune provìdert de benignilute Apojlolica di- 

' Woi igitur Joimnii KLaAmi Epijcepì pium de/iderium bujtifmo- 
di plunmnm in Domita momtndanta , rp/nmque jobannem Mot- 

«Zl?o™tiu«i"jr'a*m p\ì[.«m« dZZt 'Z/eqUadam, 
bsmn ferie ibfil-ueaut, & .iif;!i.-!i»i fai ■■libili , b<t;i,j,:i?;h .C.,-7- 
plicaiombm indiai, loswn di::. i.'.V-., £,.;V,<;., , «t 

prsfcrlur , coji>,r.-/:,..jj oro eJ,;i;.,ù<:«! & eotilimdione domai , prò 
ifftt fic eelltlìis puelin & prniteniibvs meretricièns , *c tomai» 
rft /do O /»Wo n'Jti» Uonajicrio emtigm , 6" «/ i.'/™' ir,™ 

;,.-,vtmV»M/B^.'ar, Mi./»» EzolefiediHi MntflSii', 
1:1» (.V /i-;;.-/i^<J ori/..!:-:-, .--li ,j .r/J i pr.ca.-Hsi /rjM.-;NiM ^itf 
idi Jìngtllh ama plrlipitadci prò duobli! C.-ips-llmur per l'irritila 
Epifiùpum modernità & prò tempore nàfflonjm ipfiii MoajJIcrii 
Commiadatarnml jttt Abbatem, no ipfii pulito, & prtlitlnlei me- 
relrirn, ni: itoti rjia 'Sita datatile, duouoxt: ]c!>aimeia Muttbxum 
"Eptfcopuifl prtdiSir petistdii & amoirtndir, ani curata aoi-aamPa- 
,:.:Y:,'„,:-:i,:i V .,7,« F..;, .-.,,..,1,,, r.„Ur,i: E. drfl* oni- 

,., f, : ,;: C ,'-.fc tkbcAiit ,<■:■ twtmiir- . RrUi:,:, .pfiitt M;:,. : /hr„ Ini. 



■o Kcclt/ìm Virvurn/ìl per Apoflolii 



ubi & quarti. 



iloi,, ™,,., rTll Mr „^ „„„.,„, 1- 

> .""i.,-;.-,;,,! s .,s F , ,„,/«.'(.■ I ,.i A-.y-.ài;,: ,;„■■:: •.!■»::■ 

fiat, lUi q:„ù*U ,.-„„,*„!, „■„,„, ,-..„■ t . 

m-i :Ax>*.mi>j-.-.i™»j Jc^unìs, ellifyut tgjcichritar & infilai, 
,1. „Vil.:, if ,i„i . jij/j .;,■;,-,„> „,„„, mala pnprh , ut tr 

ivi-M /i.vi,,;., fer , J .„fcjM. 7 , t , R,mino! Panifictl pr.rJ.-c-:^,:, AV 
jltj., ir K, Li" Apofaìium ia flfltew, ftJ m #e.-fe et«in 

i.-.-i-.r.-i ,p ) i r.,/ J ;,i L j c»,;;!f,;, jpp, s l,jtis , & ia-.iowir , 

»■:.-,<«, qmkS-:,;, J 7-„://i., J ,!,$,„!./,;,; !x ,/f,- 

A,. v , ;„,,'« ;> £\,.V';,, „," fix.i.-i.iu 
r:;--t '.■,v;ri/r*s.(7 , fai min it p-.rtc ni l"r.. c ,;..i pmiiBus,., i.':',n»M 
prfn Jr »m, «/fe;,;,/,:,,,.,^;;,;, /A,:,.,/, .ir , f; . ? ; £,,/, v ; , 

,*■"■ i™>-J,:.v;, ( .v (.'f.-ir.-; ,■<■■.'! .",.-(, j,J .!<■'..-. .::■<■.. rt/jM 

faMMJkem fi.au, fi» cu?» i M,-M..tc 

Su, ^uiiur ijiulMM \ ptrfttt predili* itili iiBtrau ufi nj« fui. 

fi pm ilhmm [ufi/itati ilim^jiia-ìc de illis mmmyK IM;'l Munii» 
frnijHr, , C ,;,-,,|L, ia.j-vi luj m-tim , fin qutvii alia . 

<,:><,.!.,, iTlìI in',,,, «J,,,^., f,;,,,! /r,W,: /«.V 

fi /o-.ji.j ni m tradita, obftnata mjmi firmi prxfiatéus , pra 

jit^-. w w„ e /r„ /,.,;'.,„„, „,',„, ;» /-„ c to is re pirmanf u ,, s , 
ivtv.ee d..mta*s, fpccialìte, & n prtff* dogami,, ...i,,™ 
Mjeowupit , ont fi alimubsu commmailer , vel divifiai ab eadrat fit 
Srrìr hÌ,l:,!u.m , ,W lalirMci , /«//■-».", MtnwiiMiMrv' «srl fi/-. 
fiat ptt Utttrjs Agofltilicis ina fiatala pliutaj vii txprcjfim t ar 
B bbbb £ A 
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gì vcTÒ* ai vcian de- indulto iujafmii- mihiìm™-. Nulli trgr 




AITeg nato che fu- alle Danne penitenti il d 
eangia.il nome, e fu detto . l'Olitale di Sanca-Maria 
dalena ,. forfè perche nel giorno in cui. fi. folennma. 
fia: di quella Santa , dalla- Cattedrale ,. ove udiron. 1, 
dica,, pacarono, procclfion a Interne al. detto Monillero .- E 
forfè ancora, com' 4 vcniiniilc,. perchè le dette Donne, fi e- 
Irffero per loro Protettrice la detta Santa , come anche in 
altre Citta le Donne: penitenti avean- fatto . Come fi legge 
nell! ifteflb. Breve fili alfcgnato dal Pontefice IclTanta. Ducati 
d'óro-(a). per- l'annua, appannaggio- de" due Cappellani da por- 
viB-, ed amovibili ad arbitrio deli: Abaie Commendatario , il 
quali avefler la cura di quelle si ,ime ivi rk:>*. - c .-.i:c . ed an- 
che de' Parrocchiani.. 11 reltantc poi- della, detta, rendita,, eh' 
eran. Ducati feicento d'oro ,, (b) reftò per beneficio- dell'Aba- 
te Commendatario-, dal quale per" tedino delli 6o Ducali d' 
oro l'addetti, fu poi a ninnato ad effe Cin venne wntiotto cani. ■ 
pi- di terra giacenti fuori dal recinto del Mojiillero, dal quii 
terreno rieraggon- d'annua renditi cento e venti Ducati circa, 
di Lire fei e iòidi, quattro- moneta piccola Veneiiana .- Coli' 
autorità dilli detta Rolla fu Tubilo per comodo delle fudrfet- 
te Donne e Donzelle riedificato, il neceflario Ofpiiio ; il-iub 
che- tuito era- in ruina , ed effe in fegno di ricoguiiionu de! 
fondoeCiicfa CDmribuil'cono,a tenore del Breve, ogni anno ali' 
Abate Commendatario un 1 cereo' del pelò di libbre dieci. Ef- 
fondo- ftitc poi trasferire per giulte caute le pupille dalla San- 
ta- Cafa. dL Mifcticotdia. al luogo della: Trinità il di 1% Lu- 
glio- 

(a! Si'Ia'iM eeccWoii d'oro* Veneziani-.. 

thk I.™ 1.,^, >: ..ir. 
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gjiff i j^rj.divcnio quello pili angullo al 



nitì ermo' Hate ricoverate, diede il Vefcovo Giberii per Su. 
periora e direrrice Darocea Q_iLrtcili driia Illnllriffima Cali 
de'Principi della Mirandola, Sigimeli tàjpeA grande ornati, 

■ di Sancir! e di prudenza . Quella Saper rara , cr piuriolto 
Fondatrice che dir la vogliamo- del pari col Prelato Giberti , 
fece l'poglur alle penitenti. ,. alla di lei cura Tottopolle. gli 
abiti lecolareichi, e le velli alla foggia di Monache: infinto- 
va. loro- il vivere Tantamente, etcrctiandole ne'" loro- donnc/ihi 
lavori , e Tacendole imparare a legger bene, e a l'alliccia- 
re-, ficchi diceano- net coro- con divozione e pulitezza le 
ore e làlmodic Ecc le fiali i che al pari di Monache Regolari , 
ii-i-niir.JoG. cosi' ogni giorno in periezione . A quella Supc. 
riora li uni alrra divotiuima e NobiliMìma Donni della Citri 
nollra, e tutte due vigentemente attendeano alla culVodia e 
ai hinn indirizza di quelle ritirate, e tutte Tempre o lavora- 

ti-j.ijìo dilli U^ibsiii. Vincano l'i- il..; li .i.uu.::ir-, moito di- 
giunando e caligando il corpo- loro . Mangiavano' in urr re- 
fettorio, e dormivano- ioprn Tacchi di paglia . Prima' perà d' 
eH":re accettate erano' infor. une di tal vivere ritirato; e non 
continuando forfe a porle nel Moniftero di S. Knernh» ( come 
dicono- che faceali, ivi nelle prove della vira ritirata- Ter meli 
dimorandoli , e trasferendoli polcia al ConTerraorlo della Tri- 



ro del vivere, e della coli limai ione e divozion loto 1 ,, che le 
Matrone Vcronefi riputavano lor fortuna alcune averne al lor 
fervigio ; onde fe alcuna ne veniva conceduta , quella fi da- 
vi a perTona dabbene e morigerata, e che' l'avelie ad aililìc- 
re nel cafo di fuo matrimonio , o monacanlenio ; e in ran- 
vt la faceffe imparar a leggere, Te noi Capeva - 

Monlignor Lodovico Canolta Vefcovo Bajocenfe, venurw 
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i'mi^niuiu-w», 4—. »•<■•-•• ... t feppelt.ta 
Cliieu li! Vfrona ni c(Tl- Convertile , ove fono fepolte la Con. 
teOà Teodoiia ClBoflV, e Donna Laura dilla Torre a' gradi- 
ni dcl;'Ai:.ir maggiore, le quali Nob. Donne furono benefat- 
trici del detto Convento. Ordina poi altre cole a favore di 
dette Convertite, ed infine un legalo per Ter 
fcctorio, e un altro per le Donne Nobili; -- 
le C„:, tI1 ir, ; c b Faille, anco le Nobili 1 
biiito che quivi iep. -alammo ricoverar li dovelTero. ..a.c.a 
]-;.i ijStuJi „],■,.„■'. 1 S l..,ura Pallavicini che le era (tata folli. 



e Nobili; per ciò ceti i , olir. 
li Matrone 



mia fi difperdefiero , fi f=.^ I.i Sfiora Q.1ÌMIÌ a pregare i 
Frciìduti della Santa Cafa di Mifcricordia voler effi pren 
titrlc in protezione, di che appar iunplica 15 Gennaro 15.51. 
nella quale dice- che conofeendo Te vicina a m.ivire luca- 
vi perciò la Sellionc della Santa Cala, voler p.ti:i.kr curi 
ili quelle oovere penitenti; onde i Govero; :nri d'allora v'ag. 
(onfentiroriOi legnilo peti che fotte il tranfito della Quiltelli 

(a) Doiici Doppie e mena d' Italia . 
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fupplicinte . Sebben pofcia. le cede fono andate in miniera che 
le povere Convenite Iòno ritmile del patrimonio [oro quali 
inieramence fpagliaie; perciocchi i Beni lalciaii dalla Signo- 
ra Qtiiltelli in Roma etfcndo lontani , furono col paflar .del 
lempo inlieme con altri beni alienali. Narra I' Autore dello 
Scaio di Verona nel \6oo, carne in quello Coniirvatorio li 
tornavano venti Convertile, cinquanta Nobili Dongelle (que. 



cadute. Per quello fi fece egli ad jliituire 11 Compagnia del 

fin uiililìimo ifti'tutP fu ed è tuttavia cale evinto' "che*' aven- 
do effi ifiituito nella [oro Chlefa di S. Fermo Minore di Bri 
la divocione delle 40 ore ad imitazione di quelli di Brcfcia 
(e non da Monfignoc nofiro Vefcovo, come per non diritta 
informazione li dilli alla pagina ajpde! primo libro di quelle 
Notizie) fi fecero a perorare in quella acca fione a favore di 
.quelle mefchlTi.- enn Irrairala tjri;,l t pitmma . 

Tornando alla Chìefa della Trinità è da ['spere che del 
7518 per la generale fpianaia fendo Ulta demolita la Chief» 
di Santa flgnèfe mira, che era limata non lungi dallo Spedai 
de'Santi Jacopo e Laiiaro, forfè allora fu che rimirerò i Par. 
rocchiani di quella Chiefa fog^cni a quella della Santìllima 
Triniti; e del i^r anche parte de' Parrocchia ni della Chic- 
fa di Ernia Croce. Il terreno chiamato Campo Santo, contì- 
guo agli Orti del Monifiero fu deftinato del 1701 per Citni- 
tefio delle Milizia, eflendo Piovedimre Straordinario in Ter- 
ra Ferma il N. H. Francefco Grimani, e dal Principe Serenìr- 
lìmo vengono pcrciù alle Convertite Lire 30 di piccoli an- 
nualmente corrìfpofle, come fi ha in Iftiomento 13 Gennajo 
dritto dal Notaio Bernardo Franchini. 

PIT- 
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PITTURE. 

DIDimtmcc Mrufafirxj i la pala dtIF Aliar .maggie re, fu cui 
jìà Spilla Maria Vngint, Gtsu Bambine, W Orfil.cc. 
Opera pure dtlh fitjfr f°"° • W" 3 " dai "pprrf"»'"" S"*<» 
Maria Maddalena, e Sana Antonio Abate. 

L'Aliar di Santa Catarina a Jejìr* , e f altri, dì Sani Orfila 9 
fmijtra fino fàttw a frefio del .medefimc Smfafirx; . 

NOTIZIE DELLA CHIESA % JtfONISTERO 

PI SANTA MARIA 

PELLE VERGINI 
Nel Campo M*r.iio. 



ATtermi il Canobio aver v. 
piriva come fino del 780 — B 
Hero di Sititi Mirii delle Vergini, e da un ;,!i;<> duti^u;,:^ 
ila elfa veduto .nell' Archivio di Sani! Manti in Organo a- 
ver imparato come di Lodovico figliuolo di Lottano Impe- 
ratore fu confermali AbadefTa Suor Eufralia nel rari}-'- — 
Moniflero. Ma come altrove abbiati) detto , il Canol 
gannolD; peroccht d'altnChida dedicata .alla B. V. in £jui- «1» 
tinnenti fi. parla, e iì Monilktti di Sani? Mjiui^ìI: Vfi- ; ;i;;i 
nel Campo Minio fu edificato iòle nel 1081 > Come rnanifcfU- 
jneme 



_' i 1.1.: 0 J I: ,■ 



SECONDO. 7 m 
mente lì impara dilla fcguentr Ifcriiione che fi legge fopri 
uni Campani di curinfa liruitura, della quale fi vagliono le 
odierne Monache allorché riunir li vogliono in Capitola , o 
far qualche proceffione, (landò perciò sppefa nel ChioUro de] 
Monlfteroi e probabilmente un tempo nel Campanile. 



DO $ & HI. 
TERIVtft ÌNCEPTVC^ fi"- 

Gioì 

VOX DOMTNT. 
AN. MT.XXXI HOC MONAS. 
TER1UM INCF.PTUM EST. 
Vi. Jt Cccte Ecr 



:.-o.u U-j,:i-:o w'C'i: j'Aiiirr.ij , IT:..,' Uiij -n[-, 
i Perugia e d'Umbria, M'n:uco C.Liiij]j.,:;ie e fi- 
> del £ a. Francia; c dcfiJcrando s ri li di veder 
it Si-riHiii R;::-i<i:i;: , idi v:n ir f.L.Ki ,li ivii'n.i Jo- 

Moiiidie di Siili;.! Mfii lidie Vicini a cin- 
, e quello abbracciali: ..i I>. Fraticello; il che ov- 

ì'anno rei tinaie li leoge cune ai ifl»n. 

C :-J i: ij!c !'u conceduto ad elle Monache di Ja- 
V ci, avo q::c\ l^-.c.w, die ii efiL-:l:k- a ll',-i C -, fj or. 
tri, lino al rivo clic le divide dil Mi>r,i! : .;-:i. 'lìi 5. 



e di S. Pier Dami» 



DiaitizGd by Google 



SECONDO. 
negno d'clfcre Hate nel loro ori s in: Monachi 
ncacitiuo Iftiiuto, ciiengono lo icipulare; e la 

me delle nollre di Santi Maria* delle Vergini c 
farebbe per a 
i i S. F,ant:fc. 
lice Innocenso IV fu 
francel'cine, c con B 
Uro Moni (fero li Prii 



diilW^i-J alcuna chi.in.ir !t aivcflcr tutte di Santi Chiara; 
obbligando !e .Monache a i.^irnl'.i perpetua claufura , eccet- 
to le Converte , alle quali perniile , che con licenza dell' 
Abadclfa potclfcro ulcire. Mi quella Itrcuillima regola di 
S. Damiano fu refa più mite da Aleflandro IV del nei. 
Quelle di Santa Maria delle Vergini ch'erano chiamate Si- 
tymrc povere , ! a : c i a io p:r;iò quello nome, cominciarono a 
dirfi di Santa Chiara, benché alcun tempo dopo, per cITcrc 
flato unito al lor MoniUcro quello di J.'nta Maria Ma<ìda. 
lena, foller chiamate e li cliiamin tutt'ora, le Maddalene, ma 
impropri, imene ; avv;yiiar1:r !c Mn:ia.hc IbpprciTc di Santa Ma- 
lia Hi Milena Lui-Mno til^r chiamate con quello nome dal ti- 
tolo della loro CI; ili. Ora 'kcunic ty.zR: :!l Saura Mafia Mi: 
\\ ■. ;'u rijii \n:o à : ole ci it:ir:;;i.il direiione ed allillenia per l' 
ar.i-iiiniHra/.ione se' Sacramenti, particolarmente fe in tempo di 
none occorrePe, avendo ottenuto dal Pontefice AtsITamlro IV 
nel [158 d'clkr: .v.iiiitc tU'Mmjri Convcr,ta,ii , divencro per 
(uo Breve loro fot-ette, per lo che da! Minidro Generale o 



«lente (i dimorano li GlIUldi . 
frati la Chicli lotto d'un P. 
Ccccc 1 n 
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piare loro vivere io grande filmi e , 
moire delle più. cofpicue Nobili Donzelle Vcronefi i 
fto Monillero ricavanti per lenir Din; onde venne ., ni» 
nifiero cosi ad arrichire . Collania figliuola di Alberto Mo. 
radega nobiliflìmo Cittadino Veron eie , la quale fino dal 1140 
tra Itaca creala AbadefTa , e fin che vige tenne quel carico, 
rimafia erede delle paterne facoltà, a' Beni del Monillero ex 

<oq lettecento campi nella terra di Raldone; di che vedèfi 
monunemo 3 Giugno 1167 nell'Archivio del Monifieto. Vi- 
viali Cardone de' Palmeri, e fuo figliuola Bellifanic, bramolì 
all'efiremo di menare [or vita in quello Monillero, dopo ; 
anni di collante prova vi furono entrambi ricevuti uni l'olila, 
liane di 49 pene di terra nella Villa di Zcvio , due in Mar. 
cclifc.equindeci in Val Palicna . Al grande numero delle Mo. 
nache era però fcarfo quello de' tran; onde fu chiamilo del 
llSt un certo F. Porcello da Colonna, e un F. Niccnlj Sca. 
fola, acciò, uniti quelli al Monillero di S. Fermo, folfc ac. 
crd'siuM il numero de' Padri che abitavano a Saura Maria 
delle Vernini ; di the v'ha documento 11 Maggio del medefi- 
mo anno nell'Archivio di S. Fermo maggiore. Udì'..,,. 
una Suor Collania troviamo che nella Abaiial digniij di 
quello Monillero rifedea ; e nel ijti v'era già enirata D. 
Alboina figliuola di Alboin della Scala, per meno delle cui 
doli arricchì viepiù il Monillero, del quale ne! 1111 Mi crea- 
la Abadcffa. Fini quella di vivere del 1575 Tonavo giorno 
di Febbrajo in tempo che qual Badefia regge.i quel Collegio, 
e il fuo cadavere fu feppelliro nel coro intcriore col liguen. 
te epitafio. 

HIC IACET NOB. D. MATER SOROR 
ALBVINA DE LA SCALA FILIA OLIM 
NOB. DNI ALBVINI DE LA SCALA 
QVM OBIIT DIE Vili. FBBRVARII 
MCCCLXXV. INDICTIONE JII. 

Vi- 
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SECONDO. 
Vivente qucdi Signo 
de cinque cale col cai 

co alla vicina Chiefa di Janta maria middiilena , eh' era 111. 
Il gii unni ne! IJJO il Monilìcro di Sani! Malia delie Ver. 
eim, e il documento di quella il] doninone, ferino addi a 
Mano del 1351 nelle teniture del Mon Mero, ancora a di no. 
lìri fi legge. 

Del l 3 ó 7 erano governate quelle Monche dall' AbaJcOa 
Catarina della Scali figliuola di Federico IV Co: della Val 
FcIicdU; no altra figliuoli del quale per nome Lifibetra fn 
quivi Monaci liiiulrr.cr.L-. De! 1412 li! vi-ìir.i della Scila , -!■■! 
1413 Panulilea, ambe due figliuole di Alboino 11, furonoAha. 
delTe dell' ifleH"o Monillero, nel quale vcrti l'abito di S. Fran. 
cefeo anche un altra loro l'orclli per nome Orfolina II Ca 
nobio afferma che dell'anno i}óì fo AbadelTi nel Moniltero" 
di S. Spirito Margarita figliuola di Martino, ma di] Carine!- 
li non 0 neppur nominata . Tornando al noliro propolito, 
del 1441 e per la pellilenia,c per le guerrc.e particolarmente 
pel m^nren unente del troppo numero de' Religrafi era ridot- 

1; Mon,i' !:c li;'. 14J1 alla M lenifica Ci::- frr in; ;ir J. 



ni fofennità , ni veiaiione di Monache; che il Vifitator 
Generale dovclte alloggiar le fuc perlonc e cavalli a S. Fermo 
maggiore ; ordinando che da quattro Protettori Laici infic- 
ine coli' Abadefl".. fi rivedendo i conti delle rendite ec. del 
Momflero. lìuello provvedi mento fino dalla M joiraca Ci- 
'1. come ditpi.cc,ue infin.umc-i: 1 q t c' R.'i , .. t ,;,, 
.. B .. fu | Jn -.™ie in vetf» delle Moeaóie !i .i,-r.„iì, Jva , .,5 .1. 
r -.e cSc fuioi,o r.cie.l!,;e mo.-.cic del 15151 M: -j' h(r ; 

\eicovjd. Veicca .£o,h£ luiua .e ladro c. la ! !e. . Ci ... 

ne, pereincel ijj» furono pnlle lotto la o.cooe t'y, . 
Ora fxichc.in ott.f.one cella gene;a.c (pianata, . t | 
1517 per oid,ne Pubblico, era finn .l,ftru; In f ; , ,;, iU „ ,1 
M-.r.il>eio di Sanii Mj;.j t>j!. Af-iuJt, lUVra f.iuaio (u.m 
de"a Por:a del VeKovu lopra u v.a per cui lm 1 < Vii. 1 : 
le, c Suo; Piu: 3 di q-ello Ahacieui t,.n le lue Monache e'i. 
no nereiii ritirate nella Città in cene tale accanto alla Ch;. 
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«Itane , ricorJc-'uli ilei diiiii.icimrnto rlie a t 
le fopprcHi Monache alle lor maggiori col loro libertino v 



ria deHc Vergini <!ccilo avelli, cieil: di Sar.ia Maria dc-li 

An- i:.!i [u::.:i<> ;lecellilaic ricoverai fi !,m. p , de! Cr : ■. 

che dalla Cini graz'mlamence fu lor eonccdu.o ; così la (torli 
di quello fatto li le—: liei csi.l,1i;o .icik kii^ jiv d:. \!<in;. 
Ilcro. Narra il Co:' Moli-aedo , cine dell'inno 1541 fendo in. 

divenne fra le Monache i.:i'ee c.'icil, i !',orcnori del 
Moni li co iuh.,m,- ,„i Ye!e„v 0 Giiv.iLi :l 31 . ;..:■,„■ . s Jy,,.- 11 ; , 
C Che nel governo delle rimarle il Veicolo fiddc.o c.v.j 
fuori dal Monitora di S. Manin d' Avcli Suor Gironima Ci. 
polla, coftitucndoU loro Abiurila: ma che le Monache ùac- 
ciatc furori pofeìa ricevute nel Monifloro un altra vol.a. Del 
quale litro non ci rena dire, (e non the del 1514 fono il 
governo di Suor l'i? ut 'e.: a Miilc:;;!ia fu cditii-aiio la torre 
tfllc timpano , il cui dilegui fu inverni-ine d:':ì' Architetto 
Mìlìu-1 Sanniiclii'li : <■ per cornuti k-ilinienti d ir.LCrKÌriili 
dell'arte, pretcndcli cltcr quello il più bel tamoanik che fi 
miri nella Citta noflra. 

Del IÓ14 fu fabbricata la Sacriflia della Cnicfa di Santa 



S=n:i Maria ilvile Vn-- 
l 7ì ù «11.! vaga !„„„;, \| 
111 da Montigli Gl-.v.j 



□igifeed ti/Coogl 



medcfimc- anno, che fu li Domenica in Albs, eBeado Ah*. 



dre Serafino da Vicsnia dell' Ordine de' Padri Caputemi di 
S. Francclco : il rjual iliicorlò impreiìo leggili tuttavia. Poi', 
ledono quelle Monache alcune belle amiche memorie, benché 
molle ne fian [ir.N ad elTe involale . Con [ir va™ fri gli al. 
tri manofcrini un picciol Tralhinto delle Sioric di Veroni, 
d.il quii abìiiam noi alcune cofe ricivato , e que' verlì pr- 
licolarmenie, i quali , [crini di Amore del Secolo XVI in lo- 
di della Cirri nofira, fi veleno impelli ne! primo Volume 
rie';.-, feconda I'..rie ut. le Ci cu se Su- di Verona. Aliro di que- 
ilo Moviere, non sbl>iam noi trovilo , onde per coraclufione 
ci r.'-.Hro alrorlo fm.-Um^e diremo , come fu infinito di 
molli Privile.;: Ponuii.j, ccniV.im m ip:.:' Arcai vio annove. 

Principe n-.ll::> Sin .liJìiro ile! 1JJ7, ' >l r-.nls oner-r'ro d' 
clierc in lem^rde governare e progne dJia Magnifica Cil- 



PITTURE. 

SOpra la pala dilf Aitar nuggim Jla dipinto la B. Virg. A*. 
fa. Dm:™™ c Citar.,.- epcra di Filici Stufaci. 

l, mio udii ««, j/wi k.-. „; i u„a «>, g«* 0,770 ;» 

gwnjt ^cl Porfrt Ewriw, te. «ftr« * Orarti Firmati. 

■ Neil' Almi ; .;.-i..7 0 -„■; ,1 ."/.iiu.cr-'rr <W Siluri iti-anlto m JVw- 

Jerif e;, offra rfi Mithtlangitll Fumali. 

L* pitture il altre farli \wUa VMsfj jene di', drilli Prmuli , di 
S.,,1,0 f, w pad.:-, i A, Q:h.,rdv Perini. 

N.-i nicl-m ipra h pana ,L-lla Sac-iftia fl.t ,/,;,;»» h Spefali. 
trji di M. V. ma I. Cir. [,:;:■ 1 .- c,'.im ai OJejr.'-i fermi. 

-ii:ii ,„ /in-.- di-;:'., C'ih/j in allo ak:uit Ijìcris di! --■ce. 
rtó Tiflimtaie .■ di MiebrUnghh Pruuaii. 
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NOTIZIE DELLA CHISSÀ 

DI SANTO EGIDIO. 

RIferifM ìl Co: Mofeardo effer Alta Cooperata del 1114, 
ma quando fìa ftaca edificata non fi fa , e (oltanto eh' 
<rj li-.r:;ena alla Badia di S. Benedetto di Mantova , leogen- 
dofi in lllrumento 8 Febbrajo 111?, fermo dai Notaro Tn- 
Jimondo, e cuttodito Bell'Archivio di S. Benedetto di Man- 
tova, tome Caddalo figliuolo del fu Corrado Giudice di Ve- 
rona fa donaiione al detto Moniftero di S. Benedetto di 
tene cafe nella Contrada di S. Pietro in Fregnano, ora vol- 
garmente dctia di S. Pietro in Moniflero; onde può crederli 
che la deità donaiione fia Hata fatta al detto Monillero di 
S. Benedetto, perchè fervir doielte a beneficio di e(T» Chicfa 

«uraento 15 Getinajo ujé, nel Citilo di S. Niu. 

ro Pro. E rar. I, , fi l c .. ge come i Monaci di W F_. ',;",<, 
di Verona invcP.ono SijmÙ'iìj e Z.rcdino figliuoli di lio.u- 
/acio di Maurilio di una pena di terra, onde raccoglier, co. 
DM ehi Monaci erano gii prima al poiTeflb de 1 beni tempo- 

II S o fi nomina Andrea Priore, Pcntdetto Prete e Mooaci di 



di Trento foitrstii liirr.no i l'arrotini o Priori di elTa Chic. 
1» dalla foggeiinne de' Monaci di S. Benedetto di Mantova, 
e da quel icmpo in cjiia e fiata tempre icggctu all' Otdina. 
rio di Verona. 

PITTURE, 

IL rt-ro i iUfl.lt, 1 frèfm da Biagio Fahjtri , e pa.lmenle l'Aliai 
itila B. V. Annata, t At;,.jl-„. J>„-..5 ,.'< . r .:,irs E,,',,™ ce. ! 
c/tra e- j'em::;!uii:~j .ùl Ceppa, lì ranci ro fori il Cimfc/poaalc 1 
.-ff.:i inculi Hi.: r.'i <:™i;r le i^friru , t gli all'I Irr Jote copie degli 

ingiallii ili Paah Farinèlli 

DELL' 



DELL'IDENTITÀ' E PERMANENZA IN VERONA 
DE' CORPI DE* SANTI 

FERMO E RUSTICO. 

CONTRO IL UBRO DEL MOLTO REVER, PADRE 

D. GAE T A NO MORONI 

CHIERICO REGOLARE TEATINO, 

INTITOLATO 



Ltltmm tilt verità delle Stiri Riliqait 

DE'Ss. FERMO, RUSTICO E PROCOLO, 
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CAP. t 




ci Primo Libro di quelle Notizie no. 
(tre, fi dovea. Ipcratc eoe d'una tale qnMitHic finite follerò le 
eontefe . Ma t'attofi nuovamente a l'afte ne ria H V. D.Gactj. 
Do Moroni Chierico Regolare Bergamalco, un {ito Opti ["colo 

per'aifender noi Beffi * il noflro libro, quamo per' coni obi"" 
ne de' Verone!!, provate quinto s'ingan ! ~" 
me cogoli altri Scrittoci " 

oppoflo che |^ illeSi in ' 

Aflerifcooo dunque tutti d'accordo gli Scrittori Berelnuf. 
chi che da Verona Peno flati a Bergamo portati i Corpi de'San- 



. e Rusneg; variano però nelle i 
le del tempo e del modo, e non s'accordano pure le tutti in- 
«ri li Santi Corpi , ovvero (blamente una parte (Sa fiata iraf. 
porcata; ed inoltre aleno dice che i Vcronefi fnron corrotti 
r nue' Sacri Tefori , 



ganniti , lardandoteli per mala cuftodia rubare . Le quali nar. 
rationi quanto Ceno falle ed ini'oflcnibili io farà apcnanienie 



Ddddd i 



Opul'colo 



che ne il Signor Guerini o alcun altro jùo Scriirore ha mai 
prclclb dire che non più Verona M in Bergamo fi ripalino i 
Corpi de' Sani Fehiio e Rustico, ma pane in Verona e 

Sig. Canonica allegando a fuo favore cena fuppoila lettera neì 
VcIcovd Lippomano, il quale, per teltimonio del Guarnieri , 
alferiva efferc flati interi a Bergamo i detti Santi Corpi Iraf- 
feriti , ne feguiia che non d' una parie ma deci' Inter. Corpi 
ibaiaiiKei'o di favellare. An:! credendo egli die l'Area, nel. 
la quale alTerifce che dell'anno 1155 furono ritrovate le fufh 
pofle Reliquie, fnlfe quella rncdefima in cui fiaccano in Ve- 
rona fepnelliie , come li legge nella lfcmìone darà fuori dal 
Guarnieri , e che noi pure a fuo luogo riferiremo , i cofa chia- 
ra e fuor d'ogni dubbio. ch'egli ancor quella fuppofeeffer paflàta 
aBrrramo: onde, Te anche l'Arca folle (Ina via portala, ne fe. 
, ..... the r.,en:e Sci e utili- • d< Vici, Coi? .n Verona . Nul- 
li oliando c!.e io (■■?■■> S.g. G_r.:r., rt-.t, r,: ( .;-., «r ben due 
Tolt* le leii^n. d:li ut'-rio de!., Ch.rfa <l : 6r T)Tn , , ( :ie 
cua:. li d ie tfler uffiHi ;lcuna psnt .le' Sa;.-: Corri io Ve- 



condoni da' MtrcMU per li 
non fiper fe per acqua o 

traiW.aci, vuole ora >l P. Mntoni cr.e la linctnti con cu. 
tordella 1' il'cflu S.g Cicooko dj ron larcie per quale lira- 
da , ne con cual arie abbino 1 luoi C.;i;J.-i :iasfrnto » Ber. 



n faccia argo. 
* h>;-\<ie.it (He neppur noi lap- 
>, ni la uà che tennero > Mer- 



S fe 

che li caccia, quando 
ficil cola s'ottiene , come la donna della parabola Evangelica 

amiche°e le vicine a conerai ularfe ne : Ed altro £ in un fallo 
che non hi punto di paranofTo , tome iWiaegiare^eon nave, 

ìe'oua'ii non fi cercherebbe conto ni meno al Sig. Guerini nel 
Wollo irafnorto da Verona a Bergamo. Nel latro che i Ve. 
ratto trovano ferino della traslazione di quelli Santi Corpi 
da Verona in Africa, la l'odami della cofa non i appoggiai» 
a' miracoli, che ;per necellità fi debbano fingere, ma anco na- 
tnrslmente Ila nel poflibilc , laddove il fimo che narrano i 
Signori Bergamafchi È tutto fuori de' Jimiii del verifimile , e 
bifogna ricorrere a prodigi grandi , acciò fi renda , tome li 
Torrebbe , credibile, poiché moralmente tale non e. 

CAP. IL 

QUanto dice il T. Moroni nel fecondo Capo della fuorif. 
pofla fi pub dire un cumulo di fallirà. Che riferirci il 
fenrimenro de' Tuoi Scrittori, efaltandone l'autorità e la 
ootirina, ciò fi dona all'affetto della naiìonc, the fuol regna- 
re anche in cuor reliéiofo- ma che riferii" un fatro differen- 
temente da quello c£e narrano, e foflcnga infieme che alla" 
medefima foggia dagl'iflefS fi riferifea, quando realmenra noti 
i TOtr, .ntluno ceno porti mai approva. I:.. 
■ Dice eoli dunque che tutti li luot Scrittori concordemente 
tiferifconS che furono a noi rubate le Tefte enn una parte del. F.fr 
le Sacre Offa, l'altra parte lafciata avendo nel Vcronefe Depe- 
rirò : e pure nienre dicco di ciò il Pellegrini e il Guarnì eri, che 
pur fon quelli ci'.' ci cita « prende per guida in tinto il firn 
cammino. Il Pellegrini non parla (peci fiuta mente di Tefie e 
di parte delle Offa, ma dice Corner* .- e il Gujrnien fu] fine, e 
dubbiamente, che forfè fari iuccedutoebe ne fu rimano al. 
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■jSi LIBRO 
cuna parte in Verona. Con Unii maniera fegue il P. Moro- 
ni , dicendo conte dopo un Secolo cima, dacché li Sacri Corpi 
M Sevi FERMO £ RUSTICO dal Santo Pcfcov* Annona 
a Vermi ItafpUtMÌ {unno , cioè a din fui pritc,p,e del Secolo 

ÌX, tempo in cai reggea la D.-^f/i ili fi".' -i il l'efcevi Pachi- 

paUe, alcuni Cittadini Bergtmaftbi t u Mirami eie f f ffi,c , Ci ,„o, : , 
avendo con dati/ri ii Cuflodr delli Sacri Corpi , da ejji {ecrcta- 
mtnte ne ottennero le due Tafle, e tuona pane dalle Sacre Of- 

anceeiCvJiodi del Carpo «/i l. PROCOLÒ, ne dannerà illacro 
Capo. -e che con quelle Relìquie a Bergamo fi n'ornarono , ed ivi 
ripide entro *n Urna di marmo i, luogo a tulli incognito jotto 
terra la occultarono , fui rifteff' «*« ' *v?«" V"°"'fi rifapen. 
d. il Sacro {urto „. tentale di riaverlo con .1 {avare , mm. 
riti , e la fori, del Re P.ppino , eie appunto {ul principio del 
Secolo IX molli, dimorava in Verna . Cosi il Padre Moroni. 
Non e primieramente vero che i fuoi Scrittori favellino con- 
eorderaeme a quella foggia , dicendo il Pellegrini folcanio, 
che >1 tempo del loro Vclcovo Tachipildo fegul la fuppoda 
traslazione., vale a dire fra. l'anno 811 e l*8ss : e il Guar- 
nieri lunatamente nell'855 . Il P. Ce Itili no Scrirtor poMerin. 
re a' fuddetti, feguito dal Sig. Guerini , dice eh' entro una 

fi al tempo di Oppino , e non che eoli giuifri , entro la 
detta Atea li eollociflero e /otterrà [i nifeondclfcro , come, 
fenia allegare Amore neffuno , dice -ora il P. Moroni . Il 
t)uale affermando che i Cultodi furono con danaio corrotti o 
■con frode ingannai! , -fa vedere che non parla fecondo il con- 
corde fenlimcnto Àe' Tuoi più vecchj Scrittori , che di ciò 
nulla dicono . Moftra favoleggiare dicendo che corrotti furor 
no o con frode ingannati i Cultodi, perchè fe furono ingan- 
nati non furon correrli , -e fe luron corrotti non furono con 
■frode ingannati; quando non intendete dire, che i Cuoi Con- 
titiadini Mercanti avendo ptonielfo il dinaro a' nollri Cu. 
ftodi , li deludelTer pofeia, non dando (oro niente. Il che (le 
:il Tatto folte fueceduio , com' ei fuppone) non farebbe im- 
probabile. Ma neppur di quello nulla dicono i funi vecchi 
Scrittori , ami non fono eziandio concordi ocl dire che ì 
Corpi de' detti Santi fieno itali rubiti. Il Pellegrini che c 
più antico del Gnirnicri dice che tramiate funi , furono a. 
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?«n™annì dtipo fcriveiuo il Genieri vi ha a«tont<» 
KM) fa* , ©• Btrgomao iwrh» . Venuto dopo' il P. Ce. 
IcHino, accrebbe 11 Storti con nuove ciroollanie , e finalmen. 
te ri P. Moroni e il Sig.Guerini vi hanno aggiunto anch' efli 
le loro, e non mancherà forte chi ne faprà mventar di piU 
nuoje e piti helle. ^ ' " J- ■ J fi 
che riporta il P. Moroni , dicendo che /,/fcJl i fuoi Mtrsttàptr -, 
1' -.-.m Sjcn Te/oro dtttt fitittlt Ritiquu de SentiFERMO, 
RUSTICO, e PROCOLO a Btrgamo U irai ■ferirmi, 1 tiptjit in un 
.4. marne dijìmu , e HMTajfané diìNmìd, filmi Sotti 
in hmfi a tutti ÒMffÒU [aio terra te tcélllurt»t. Mi qua! Au. 

fono, per mio avvilo, fé non fé un di lui tommenta'rio fopra 
il parlar breve de' luddctti due, che fono (lati la guida dei pò. 
Ilsriori. Quelli dicono abfccttdila fucrunt, t non altro. Se ciò 
Je;>iiiiTe i'mìhii) dnpo il ju-eicio tr.ii]»irto; li fonerò i Mercanti, 
o i loro Bredi , o altri , noi dicono : dell' Arca non parlano : 
— 11. j:™ 0 dtUj difUniione t eontrafligno de' nomi; il che 



fuppone ma non t cipreilo. 
Che dopo un Secolo circa dacché i detti Santi Corpi furo- 
no dal SantoVefeovo Annone portati a Veronafofli il principio 
nelIXSecolo.quandoinvoljti furono.come fi pretende, e a Ber- 
gamo trasferiti, non ò fimilmente vero; conciofiachi, eflenno 
flati portati a Verona regnando Defiderio e Adelchi fopra de" 
Longobardi, l'ultimo de quali non prefe le redini delRegno 
le non nel 758, ed eftendo volato al Cielo il Vefcovo Santo 
Annone nel 7^0, un Secolo dopo non era il principio del Se- 
colo IX, ma la metà ormai pallata del medefimo Secolo : dicendoli 
dunque circa un Secolo dopò , Pippino allora era gii morto, e i 
Mercanti di quello Re temer nonpteano; ficchi è una ciancia il 
dire che per paura di lui occultarono le Saere Reliquie l'atterra . 

Dalla TrailaLÌone panando il P.Moroni alla fognata Inven. 
lione, la deferive in una maniera come s* egli vi fotte flato 
preiente, e pare che quando era dietro a fcnverla s'immagi- 
nasi di ftrivere un panegirico e non una Storia. 11 Pellegrini 
altro non dice che m u ft ì ipftnm tumolut burnita Intera , Di- 

fnpré jtfidmnt {cjem iiicrala ijfjtt HDto e nulla più dice il 



i- Gnarnieri. Ma il P.Moroni ha faputo irovar circofianie pia- 
nelle .■ nella metà Incirca, del Secolo XII fa feorrcre una povera 
donna, nominata Selvatica, per uni felva; fianca e affannofa 
gittarfi l'apra una picciola altura di terreno , e, liberata , fa 
che entri nel vicino borgo , indi feorra per (a Città , con 
quanti s' incontra ridica a tutti il prodigiofo avvenimento 
della fua non spettata liberazione; fa che il Vcfco va Gerar- 
do a le la chiami,, dilige me mente la efamini : indi , tenia 
. peniate più li , decreta che fi ricerchi 1' alta cagione di cosi 
mirabile avvenimento; poi, che il Vefcovo ftelfo proceffional- 
mente accompagnato dal Clero e copiofo numero di Citta* 
dini.fi poni all' accennato luogo , ed ivi, fatto feavare il 
terreno , li feopra 1' Arca di marmo con entro tre Tede c 
molta parte di Sacre Offa ; lèmpre affermando ciò riferirli con- 
cordemente da' fuoi Scrittori , e non ne nomina alcuno.- ben 
l'ape ndo che i più antichi nondicon niente , e i piùmoderni, 
non citando Autori più antichi ,. non vagliono niente . Perù 
dicendo ciò riferirli concordemente, ha voluto metter un freno 
alla curioÙtl dt chi legge, acciò fi fidi fent' altro dame , fen- 
lendo da chi l'crive elfere il fatto concordemente alferito di 
tutti gli Scrittori lìergamafchi .. 

Ma perchè più manifefiamente apparirci edere quella Inven- 
zione una patente impofiura ,. oltre la cofe gii dette vi Q 
aggiungeranno ancor quelle .. 

Primieramente non èvenlimilo che il Vefcovo Gerardo , uomo' 
di. molta probità e. dottrina, ornato, ciecamente fidàtofi dici6 
che una donnicciola gli aderiva , abbia fubitoraunato il Cleto, 
e fiali portato procefuonalmente. in quel luogo, fe ma mandar 
prima ad il'copnr la cjgioncdel fuppolto avvenimento; quando 
ai meno il P.Moroni in. fimil calo crederebbe di primo lan. 
ciò ad una donna, che gli afferiffe d'eflè re fiata prima pone, 
duta. dal Demonio, polcia miracololamente liberata, perche, 
dopo di aver feduto fu d'un fallo, non ha fentito pili alcuna 
agitazione; come crederebbe all' oppoflo ad un cieco da lui 
per tale realmente conofeiuto, e per molto; tempo,. fegli af- 
fermane elfere flato iftan tantamente- illuminato ; oppure * 
qualche altra perlona Hata prima cagionevole in guifai che il- 
male folTc dichiarato inlanahile dai Medici e dalla natura .- 
Secondaria mente l'ifcriaione riferita dal Guarnteri e dalP- 
Moroni, pofta iòpra. l^Acco, ha. fimilmen.tr dei porrentolo,t 



S E C & N D O. 7(5 ; 

utcì Ti n feti 1(5 > comuoe beneni.n degti an- 
ti JanH,™-. O/m» F<™ O" Re/1«." CivnM 



1*,/;, /»* Mj..«u«i ÌMWMttf? . <r>h«' C»..;.*jn, 

■e^It wi e**m A" » '».«-•> pw«J.. 

Srt.-if.Ja i! V. Mo.on. !.. il Ve u ovo Gerirete) che fcolpic 
lete P :c ma»»iu dt bici. Secoli .<> i.oate ai!" Unii quelli 
Kenilote. Mi le fi il Vele jwGe.arlo, come mj, non me-, 
«evi che fimo di I». Itjul quella in.ueolaii ioveaiiont? cu- 



li p;u belio fi 1 



ni de' po.ìer.. L'eQeie tini decollai, io Vei 
..ri eri fjWi» de" Veronel, . mi l'cSere 11», 
. Br^irno tramenìi , e vuino i quelli Ci:u 
ai m ..icolo'i provvidenti del C elo, ninni ei 
itnalchi ; come queuo dunque fi iitc'fieHi Iteri 



S. Procolo è follo, ne da netTun monumento raccoglie». Di. 
«li siti antichi e finteli dati lucri dil Sig. Marchete Mafie! 
quello fole fi ha : che confortimi ,1 Voltavo S. Procolo i , 
K» Martiri Fermo E Rustico, dilfe ai Mmitì.i del G,uih- *éi 
ce Uùnmn & rg-> uii-riii- in rm.ii.'i rou/sKinw «u:i:,ij;t , quia Cj - 
epa ChTifiìami jim. Delidcrò di morire con cfli, e d'clfer lo- 
ro compagno nell' ìmmincnte.mariirio ; ni fi parla di fepol- 
turi, ni Si comando dato dal Santo nel punto di morire A' 
effer meno dopo mono nell' Arca medcfimi dove giaccano 
ì Corpi de'Sanii Martiri. So devo dire il vero, io non ca. 
piir.0 il line c l'eneno della feconda parte di quelli tarkio- 
nc Tate tra Pnexhi Epifaput ; e ie mai il P. Moroni fi 
dennafle di rirponderc a quelle mie obieiioni , io prego ifìan- 
-■ fP"8 Jr }» «.«elulione - Capileo che .«-e 



P. Marom, fftcMÌ; vuol dire che Procolo eflcndo Santo c«- 
mandò fui punto di morire d' efler rinchiulo dopo mone con 
cili Sj:kì -nt-l' Ul-.-m idefla in cui i loro Corp. fi ripofava- 
mi ita il fcnfi) non È finito ed i imperfetto fé .noti vf fi ag- 

direTclie perciò i 'Bcrgamalchi hanno da Verona afportalol 
Corpi de - Si. Pf.bmo t Rustico nclllftcBa Arca in cui gii- 
■«ano, -e vi abbian riporto quello ancora di S. Phocolo per 

non^avean voluto adempire i Vcroncfi dopo la morteci S. 
Procolo , Io hanno adempito i Bcrgamafchi dopo il corto di 
più Secoli. Quello mi p lrC avelie -in mente chi tompoft .l'I. 
icriuonc; purché non lolle '.kolpito non .l'apre! -dire. 'Forfè I' 
Incifore ebbe l'crupolo a fcolpire in marmo tante i'.lhu per 
fino dj lui conofeiute. Comunque. ili quello fatto fu , riten- 
zione i imperfetta: e di quella .vuole il p. Moroni che fia -au-" 
torci! dono epioVelcovo Gerardo. Se non vi fi leggcfle quel 
■CivinKi B.'i^nwj.'nra, termine -ufaiD ne'iempi della pii; hri-ira 
latinità, vorrei'-metter pegno the ne fofTe l'autore il Gallai- 
do o l' Ortolano delle Monache di S. Fermo . Non altri che 
un fuo pari potei i&r incidere in marmo quelle parole , 
cr ipfiX^Hui i™ cura CIS , noi che S. Procolo comandò d'ef- 
l'er Icppcllito. nell'Arca fletti de' Santi Martiri Fermo e'Rustt- 

■traah d' effer .pollo nell' Urna -di due Martiri ? -Non fa il P. 
Moroni che a'. foli 51 
!B ,eulto?che non fi celi 

r.o r! : uV :"o:i .Miitiii } che .le Reliquie di quelli eran pei 
■He lotto .degli Altari ? Come avetj dunque mai, non diro 
comandato, .ma neppure deliderato che il luo Corpo folfc ftp. 
pcllito entro l'Urna di due Santi Martiri , fenia comandare 

, Holliacchi, appunto perchè e 
redere che abbia mai comandato tal cofa . E in 
e ,mai potei .egli ciò comandare , fc làpea ebe i 
Ss. Fermo iS Rustico la notte fegueme al loro 
ano listi altrove trasferiti , onde al tempo della 

O c più anni dappoi- Ci h flato riferito che riferì. 
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ione più non fufiille ; e s'e pur vero che ci fofTe una volta, hai> 
fimo bene a- cancellarli: mol in meravigliandomi, che il. L'.Mo- 
roni li lia- previ, imi). di un dnaini-iino th- iniìr.c nÌMi::: c :->nu h:M- 
dc, ficcMuc mente concbiudc ni meno the ['Arca- ii.i giudic.u.i 
di nr.rmi* Yl i '.iu :'.- , m; i:l-^ pini • I'.il eiiei lucccduio tieni llinio, 
c!l? diiide.i.ndo [ e Monache d. S. Kmffl alcune Ri.-liq-.in: lic'Ss. 
Titolaci della loro Chidj.e che ciTcndo- lìaio- fenoi ad effe perciò- 

da S. Carlo, .Geno fate polle- in un marmo Vernnefe-, e date al. 
le Monache pei- ijudie dn' Si. ;-'e..t.v.n 1: K us tico tuli' iltcllii 
guil'a che pei l' intero- Corpo- di S. Fermo- Tono itati regalati i 
Ttrraizanr di Lnnii-o- del Còrpo di un aliro Santo cavato, dal- 
le Cattato min: 1Ì1 Hmni, c b.iueit.uo col nome di S. Fermo, 
da i-ili tip-Ilo Intuì l.i meda deT Aitare di' una loro Oiitla an- 
:iil-,:lliiiin innalzata »d onore- ce' -Santi l-'iJ j!.o E RUSTICO. 
Che le il i'adrc Moroni poi non voltile che le- lite Reliquie 
Iriderò ilare a Rum.i eziandio lui temale-, non. averti dillicolii 
ad accordargli, edite fiate baiteiiaic dal Cappellano, delle Mo- 



C A Pi I I L 



BEn. eonolcendo il P. Moroni che la irrcligiola maniera cor» , 

Ss. Fermo- e R u s ri e o/appena tcalportaie da Verona » " if / 

Bergamo i. le avtflìr tiafcofie entro LnaSelva„e vi folTer per tre 7*/ 

Secoli Hate ignorate e- ncglene-, farebbe unjlenfibile c raauifeflù 

argomento rontra il in ppotto della. Traslazione PKtkfìnu-, cerca 

di render ragione in tiuclloCapo- perchi ire. luogo cosi ignobile 

dlcon che ioficr ripoftr , c per tre interi Secoli eaiandio- ignora. 

it. Con una non: ordinaria erudizione rema provare ; primo, 

ihe era colti) me in o.uc' tempi e ne' Secoli anteriori Ica i 

Caciolici di rubare le Reliquie de'Sanii: in fecondo- luogo ,. che 

grande era la loro cura di nifconderle ed occultarle , acciocché 

Quanto al primo ,. gli riempi che adduce, alcuni non fono, 
ai propoiito per provare il collume che fuppone di rubate le 
Sacre Reliquie . 11 fatto di Riffulfo Re de' Longobardi con. 
'• Re e e e 1. ouel 

1 



□igifeed B/Cooglc 



L 



B 



a 



quel di Sicardo Principe di Benevento, e di Teodorico Vef- 
covo di Mera nuli» concludono. Quelli non fono furti fegre- 
ratnente efeguiti e con arie occultali come quello che fuppon- 
: t-, ,„„.. u„,„ n -.,f,i,: . „n r. „n -,,1-kii^: . r-„; mih 



que' tempi. Sia come fi voglia, pietende ecli forfè effer que- 
llo un valido argomento, o almeno probabile per iòllener ve- 
ro il furto pretefo fatto da' Bergamafchi ? Noi dice , ma pur 
pare che voglia inferirlo. Se cosi e, ognuno vede l' in n liUlun- 
12 di quefla prova. I latrocini de' Corpi Sanii cran frequenti 
nel IX Secolo ; per quello dunque fari vero che i Bergamafchi 
Jian rubilo i Corpi de' Santi Funaio e Rustico } Perchè un 
fatto È prelibile e facile, fe cosi vuole, a foccedere, per que- 
llo può dirfi che (la realmente avvenuto? Il dir di più fareb- 
be far torto al henigno Lettore. 

Che poi i Cattolici fonerò avveni a nafeondere le Re- 
liquie de' Santi in luoghi ignobili ed incogniti , ed occul- 
tarli per (ino a'.la notizia de' medefimi Cittadini, acciocchì: 
niuno rivelar polene a' ladri dove i Sacri Corpi fi riirovaf. 
fero , oh quello si che i un paradoffo! Quelli che rubavano i 
Corpi Santi, ciò faccino non per nafeonderii, ma per ar- 
dali* propria Patria. Tutti gli°erempj°di fiuufiguili e por. 
tati dall' autore metleuiiìo .indi.! :kl[.: veritì a meraviglia 
comprovano , e contradicdno Illa di lui fleffa anemone . 
Quell' Eficchio che rubo peli' Ifola di Cipro il Ctapo di San- 
io Ilarionc, trai fonandolo nella Pilcltina, lo ri pene nel filo 
Monìfteio. Quc' Mercanti Veneziani che in Alexandria di E- 
•;itto furarono il Sacro Corpo di S. Marco , lo recarano alla 
furo Patria, e non Io afcol'cio in lunghi filveflri ed ignoti, fo- 
nie fuppone il P. Moioni che faceffero dei Santi Fermo e 
Rustico i fuoi Concittadini; ina come ognun fa, fu eretto 
Munite u:i ri.ir, j icmr.id , r.e. q.Mlc il dct;o San- 
toCorpo ripofcro. Cita egli a i'uo favore un Decreto del Con- 
cìlio Braguardc, in cui Pancraiiano Primate del detto Con. 
tilio avendo efpollo a' Padri nella funefla occoricma di una 
Ejrfajra nazione che it Regno e le cole fante devafrava , quid 
agatJum efei dt Rttìqiw; rifpole Elipaudo Vefcovo, che una/"- 



fona de' Principi. Gli altri efer 
the il rubare i Corpi Santi fofs- 




i; ma furono pubblici, e fatti colla 
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Quindi elclama : ; .»f V.," , ,' c « Ct-.:,':;., „ ( 

cui- /e«m FCfl gli rapili" Co^i Jr idilli FERMO, RUSTICO, £ 
PROCOLO, fc<ti> 'erre tltnltaujogli m ma Stiva? Se il P. Mo. 
roni avelie tradotto in Italiano il Decreto del Concilio.!! Bra. 



tM4 



:he , come , 



vt nel calò fola 
1 Infedeli I' occi 



u quando 



le Sacre Reliquie, per quello pernii 
nalcondclTero . Ed anche in tal caio 
Concilio che bmtftt tbfmdut, che 



r.r.J.vii.. :n ii^sivnnv-a. 
tilio che non relìaflero i S 
nafeofli talmente, che a tu 


Prefc dunque tutta la 
ntt Cn.pt ignorati, n 
1 reftatfero ignoti, e 


cura il Con- 
m the foUlr 
gillcr cosi in 


oblivione. Ora qua! Barba 




ma. per de- 


vallare la Città e il Territo 


rio di Bergamo, ì 


eri tempi = 


le Reliquie de' Santi al tem 


o di Pippino? Non 


n: TsV. Corpi Inondo i 


ctiato Conctlto. E 


1 P. Mornni 


dtee che Jiill' efgnipìo dò co'ij 


«ti furti lem» pmn 


i mflri Ce 


,,,'„„ „„, [,>,.!; 
fi&.Oe i Sincri V m «,fi 


H«e<°<>> a r*w f««» 


al, v L fui ri. 


4, ,™/.™ .I^rt,,™ 


t,.i, e b/i^Ai fi 


' "•<"■#- 

Fippiaù , t(M 


n ;imr;;;>„; / S 


It unto Artt» 



.Volendo l'erudito Padre fuggire uno (caglio, è Ul 
irò: egli Tenia avvederfene abbandona i luoi Pellegrini e Guar- 
d'ieri, quegli nomini cosi dotti e onorati, che non banno mai 
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dato fofpeiione alcuna di frode > Quelli, che fono gli Autori 
ria iikk I-u Uer.-.im.iHlii , e che a-.'ij.in. [euo'Codici, Annali re., 
dicono the it Lira avvenne si tempo di: Tachipaldo ; e quefi." 
uhimo le :; n inmtmc ih-11' B5 5 quando Pispino citi morto gii 
ciini-jiiiriciiiq.ic anni- ijiii.niii . M.i poniam: caro che Pipnino. 
folft vifluto al tempo- di Tachipildo, dimando, io,, fé i Mer- 
canti, icaieùrt. l'aiuoriii e la fona di quello Re,, it quale- in. 
Verona lei'.e.l i"oi.!Ì':tir:a lui rclìdciiia , cc-m' c cicdib. le the 
li meiteHet s rilieo ,. commettendo il furto nella Cina ove 
dimorava l' ideilo Re,, di cllere. feveramente diligati e puniti* 
Chi potrl mai dunque credere che ciò. efcguilTcro portando le- 
Sacre Reliquie; entro una gr,irir.i- Avci di pietra? Ma. quelle' 
fono pure ineiic ; mentre per occultar il' delitto- fra cola a- 
prvoluiima t al portarli entro, una piccola, caflcttin»;. e per cc- 

la r ne n (ra n Ct 11 111 noto' ì Ve^covc^TTehi- 

paltlu , carne ni:r:.(t il .Signor Canonico- Guerini ,. perche, 
non tenerli elfo- decentemente celati e curtoditi in culla che 
affano, la. memoria non, ne IvanilTe , come vuole il fòvrac- 
cennato. Concilio Braguarefe >■ Diri forft il Padre Moroni, 
non efiìr cofs- certa, che al Velcovo lo. ri ve la fiero',, e- che. ef- 
fe odo Mercanii. non erano niihli.Mii a liner tiù che coman- 
dava il Decreto del Concilio . Se cosi rilpondcffe, vorrei io- 
allora; domandargli, perche lo riporta per. ditela della loro, 
ignorante direttone . Non. dovea dir dunque ehi era collume 
di que' tempi il naftondere- le. Reliquie de' Santi in inibii 
ignobili e a tatti, ignoti ;. dovea dir che ciò. fecero, que' Mercan- 
ti, per ignorami, de! Canoni dir preferivean tutto, il con- 
trario . Quella- che l'opra, tutte* mi la meravigliare fi i , the 
dopo, aver- tanto fpefo e rischiaro per arricrV.n la Pani.! c«:ì 
quello, fognato- teloro ,, in, vece poi di cuflòdirc la memoria 
dèlti tHtiaiiooe abbiniti piuttollo voluto riparla nell'Are a; co me' 
lifcrifce il detto- Sig.. Guerini ,. perchè le ne' andarle inlierae 

{fe "fatto fWe°iFa't™ 

almeno, in punto, di morte a' proprj figliuoli.. Di quella circo- 
flania però, non fa menzione il P. Moroni ,. conofcendola an- 
ch' elfo troppo- debole; e lungi! affatto, dal veriffmilé ,. mai ù 
contenta di riferir lediamo, ciò che fittai naturale -gli pare, fcn« 
za però allegare Autore- nell'uno contemporaneo, a' due iramagt- 
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Tini cali della Traslazione e Invenzione, che m'immagino te lo. 
■diri un altra volta. Ed ceco il bel 'regalo che egli hi fatto 
alia fui Patria; ■conci olii acche fidatoli, di una -volpar «adizio- 
ne , e abbandonando i Tuoi più lifpettabili vecchi Scrittori, 
fenza nulla aver fatto, fi trova ancora da capo. Ricorda ciò 
nuila orante alcune Tegole onde conofeete le Reliquie di qual- 
che Santo ■ la prima -delle quali , che È la più importante , di- 

« '•■«!.'. » • "'''--i- !•'<• 

Jl:i,is»ij>iZ? ■'• .iiHìc('j (Tl-./.-ci .i:.i«h, 'ermi , ii .a noi j rama siala da 



mo intanto ad '«laminare i-teftimonj che adduce in prova -deli» 

fu>. 

C A TP. IV. 

NEI leggere il xilolo del Paragrafo Quarto, che cosi eli- 
Ce : vftlfl'M cadute njilv'M: III TJ.'M.irw , «MfrTOJtJ CùU 

.h it/Ji' B i(j)MB^j X.-.^a.i,i!: Semini , m'!im;i.igin'avo'di veder 
qualche Sioria della fuppalla -traslazione ferina V tempi di 
Pippino , e credevo -di leggere una deferiiione , k 'non mi- 
nuta , almeno ik-ik pnn;r.>,ili ;irro!l.inic .iicmTc nel prete- 
fo iralpotto . Mi afpcitavo fentire che il Vcfcovo Tachipal- 
do folle venuto al/ ina.uu;> d-;l!c Sacre Relìquie — ■ 
Clero ed il Poplo -per onorare i Santi loro C 



o: Confecrazioni diChiel'e fatte colle Reliquie cY del. 
i : Indulgenze o concedute dai Vefcovi o da' Roma- 
.enei a cni -vifitafTe il loro fepolcro . Ma in vece , il 
:ico documento, che vi ho 'letto un iftromenio in 
jna legnato coli' anno I513 , 'in cui D. Benedetta Bo- 
hidefia del Moniftero dì S. Fermo inlieme colle fue 
he coHituifce Giampiero J-ocatclli Sindico Generale del 
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tuo Mon 'Itero, nella cui Chicla d,crft npofare i Sacri Corpi 
.r,::>fi ; £:i.UO, RUSTICO, e PROCOLO. Indi la teltimonianza 
del pio Sacerdote Bartolomeo Pellegrini , che nel tuo libro in. 
tìloiato De Sacra Bergomenfi Vi«ez Ibmpato in Brclcia ncli'an- 
nno [553 , racconta il tempo di Tachipaldo Vtfcovo di Ber- 

"'rustiche ^roco^^i^Su* del San" 

rgtmatum ftampato nell'anno 1584. 
■t fuo Proemia al Lettore d'ava km ci 
eli anltibi Uoaiei iti 1' nr , SWiV ; Ann.:!: , 

milaniati antichi monumenti veduti e letti dai due e: m 
:i S:r::tori. 11 primo ha trailo le lue notizie « aaiì.pu ti/lori* 
StW&OMB FlR'y.l- Ù- RUiVR'.t ni.,,, fetida la i-. :<t;,.'.j. -io 
h^to Ec.-ie/ii C.i<h;dr.ilii Sanili V»,:;„Ù, , e dal VI Li beo rie 
a:i:i.>uil.uik<s & gejt'i , & ex /.epe dillo memorisi, Eplfcofirum 
Bergami; e da quelli fonti iiippongo che anche 1! (juariiicri 
m'era cavato le tue. Se quelli monumenti fi pollano dir enti- 
chi rifpetto al fatto di cui fondiamo, UitcìJuto al princi- 
pio, come vuole il P. Moroni, del Secolo IX, io mi ripor- 
lo agli lludioii antiquari Dice UP. Moroni, che /«»• nin 



Secolo'? «W «■» ei che AblS di quelli dui Scrittori, 

■S -ì, in 'y.LV.i urco!ljn;j ui noi! curarli > Chi vuol 1 ripe- 

so pagine ttffc il Gnamieri la Stona del Martirio de* Ss. Fer- . 
H0 e Rustico , e la loro traslazione da Verona a Bergamo, 

. coruemporant'o , ma neppure litoti u'iiroi Sl-cuIì . 

F«:i iki <-w q"-ìli Santi erano nati nobili tx Crei™,! F*. 
e quella pellegrina notizia non l'avvalora con alcun 
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docu mento, fecueridofoltinto le immauinaiioni della Cua fanulia. 
Credo the fodero pii c onorali Sacerdoti, e, fe vuole, the fi. 
rellero smura miracoli. Quel che noo credo ti è, e lo noti 
b cnc , ch= quelle Axtinuutu SttMmm Birgtmnfium, cniel ^. 

Ko mi lx'm* neppure nel Xllt Seco ÌÓT Anche il noft.ro C™. 
dinal Valerio tra pio e dono doiiilh.no, e nondimeno peli' 

Zpifaipowtn Venaenfiam Mlqu ww-u, C- ilHmun SmSenaà 
sturai» Ctrpurt babenturVtrsnt , cita Calcndarj , Maniralouj e 
Codici amichi, i quali noo lono più amichi del XIV e XV 
Secolo: pone la Scoria della Traslazione de Corpi de' San- 
ti Fermo £ Rustico di Tritile 3 Verona per open 
di Sanca Maria Coniolaince, e non furiamo Iona 1 più dot- 
ti de' Verone» di così cattivo gullo che non la credono, e 
preterii.:!., anzi u-ael.a cidlr, Sc.iok del!., mederà T.af- 
laiiooe, nella quale Ti dice elitre Irati rìtuperati in Trielte, 
e porrati a Verona dall'inetto Vel'covo Santo Annone : cosi 



ÙllJj CI il 

li crede te, 
: il P. Mor 



btno. Ma piaio, che al P. Moroni è venuto l'ateo di rr 
tra t fuoi nazioni li Strinoli ali ri itlLimonj amichi e de s 
rutta la fède . Quelli Tono gli eruditi Parrocchiani di * 
Aìellindro sd C-Bier», fui txbAutnmt (a S. Carlo) tua 
bruì* mamferiptam, » 9111 biftnit ìpftrtm SiuSfrma nari 
Sentendo manoferuro , eonchiude il P. Moroni che era an 
e afleriice con gramle Frane hetu the cinrfiiw n:«ifeffaninit 
ti-zjc, e U Surra ietti Tmiitri™ Jt VfOxt a Brrgm del 

.,', .■■,- >:;■ ■■ ìl.,U t m b,4 il, Ijn.i Ale!! 

Li. 11. Fffff 
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lette egli ciò tolto in dubbio, volenda 



a)i : incontrò the fole dell' invenzione e permanenza nelle dette 
finiture ti ragionane, trafandando l'altro punto della tra sia - 



il P. Avvedano the la Storia del loro martirio non i ventimi, 
le ile ii [t-Mii-Ti; nelle mentovata [cri tf lire, mercè che quello 
fora llaio loro inutile per foflcnere di aver /mi ibpra le Sacre 
Reliquie, e per non permettere che follerò traforiate a Berga- 
mo, come S. Carlo avea ordinato. Bene. Dunque conteneva. 



dritto, ami lente mio cl'.c quii Par i ■ ll1li.l:ì i rum aveano alcu- 
na ragione di opporli alla Traslazione da efio dctrctaia delle 
Reliquie (Ielle; onde s'impara che -quelle Scritture ne quel ma. 
nufcmto non erano antichi, e che non era lincerà quella Sto- 
ria dei Santi, eflìndo fiate -difpreiza te e rigettate dal pio fi 
.dotto Santo Atcivefcovo . 



T"\Agli Scrittori Nazionali pafiWo il P. Moroni alle teflU 
\_J monianze desìi Elìeri , prende ad eliminare il Ritmo 
ferino al tempo del Re Pippino, per (bftenerc in quali he modo 
liù che da quello Ritmo volle dedur a favore de' Bergamalchi 
il Sig. Guerini, cioè : che lo Scrittore di quello documento 
abbia fatto menzione del trafporto de' Sacri Corpi da Verona 
a Bergamo; e. pero farà noflra prelente cura inoltrar lucida- 
mente quanto (lenii in quefla parie entrambi ingannati. 

Dice il Sig. Guerini che nel detto Ritmo fi accennava che i 
Santi Corpi, dopo effere fiati ricuperati da S. Annone, da Verona 
in altro luogo trafportati fonerò, ove non Dan piti tornati,.™ ti- 
tt'fi ; e ne portò in prova i irguenti verfi dell'accennalo Ritma; 

fi*... 





C A P. 



V. 
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giiW» tempbwii Dio regi inwf'tnli 
In li funi /uff* rtawau pir Prtfnlna 

Tcnqwbni Krf'K'n Diji . . :■ " I i':" ,t hi : 

Qlfidm «orruami Sanili, *«t rewr./. 



del Veilo : perù , grechi le Tue offervaaioni hanno 
io anco It mie , dito qualche cola the non gli ■ 



ore, il quale t Regolare ,e si Irrqucnien.tntc deve cantare l'In, 
no Punge linguj iiy.^fi .-ui/Di-'i vLjjìtrnaa, ovvero l'altro Pungi 
/»i,r;r.-j ^kris/i Uurs.nj ceruniMÙ , the non fi fia accorto come 
il Ritmo Pippiniano e appunto appunto comporlo di verfi delle 
mifura medelima □ fi.i lidi' illcffo andare; cioè il primo veri» 
di 0110 filiabe ed il fecondo di fette, e così alternatamente 
con quell'armonia d'orecchio che fi l'ente negli accennati fjn. 
gì lingua; non gii con la mifura latina delle lunghe e delle 
brevi. Abbia la bontà il R. P. di legger il Ritmo cosi: 
Magna O preclara filici 

Ùrt-s bue in Itali* 
In finibili Vtmìtnat 

Vi ActtlJMtràu gre. 
Trovcrafii quella eouipoliiione (Aere (lata chiamata Ritmo , 
perche ella i in verfi beniflim.. , non gii in proli . Siccome non 
ti poTono veramente dir prol'a gi' Inni Eeclefiaftici, bencht non 
fi regolino Icmpre a lunghe e brevi; ma fono ver li fatti come 
fi ulava in que' tempi. Ami £ da avvenire che alcune volte 
per confervare il numero delle fillabc bifogna lalciar di eli. 



piìt o di meno che ci fia; ma collante cITenjo quella cantile- 
na dal principio fino alla fine., farebbe oiliujtciia il i-,i:;:rt 
che fieno verlì. Leggali di bel nuovo il Ritmo di cui fi traila , 
Tffff i e ve- ' 



e ved raffi , dì quel ch'io dico, la venti. Ho io dunque l'onore 
r.-:il;j vo:-! d'inic-narc al P. Moroni che vcrfi fono quelli 
delRitmoPippiniano, giacchi a ci. fare mi ha si gentilmente 

quantunque, per islu-^irc o;m;i udii.iiu, nini me veramente* 

[!ovi]IJ j- liirii . r.s.< ln :.M :;H ; :t> fi:;.. M.i! 1 heic M triti ,cfte 

in una fua doi.a diffenaiio-c ir, ,>,-.-. , v.rl; ritmici , anneffaaiìa f«a 
5tor. Di- Storia Diplomatica, h.idetio appunto le medefime core che noi 
l'iom.paj. qui dette abbiamo. E ben mi meraviglio tome il R. Antagonifla , 
dopoaver lena beniffimola dettadilTeriaiione, nella quale (ì dice 
apertamente, come il delio componi meri in i 1 wwuirirrp i« wr/f , 
Rir P . pi E . egli abbia fc tii co nul bollante eflér d'opinione il detto Sig. Mar- 
si- cìie:"c,ch'e S li(iai:niCi-.:i -lite /'.»/':,<(■: /■ nyu'.v, re srlnuaruviaiit 
ferma a mudo di vtrfo : ui' i tutto il tomraiiri. Ma il prurito di 
contraddire non lalcia a l'evolte veder tetto. Sta Iri li to dunque che 
f.eno-.'erli. tLVmiriaiiiiir'vj I - itnli) e per la mi fura la particola 
MudcobaG mlafciare. E qiu.nio alla miuira , ehi non vede che 
per ennfirrvare la gii deità c.i.iiiltna Imolie nccelfario che il 
ver:b c'i cui li iiil,'i-.is 1 mille in un dattilo oin altro piede di fimi! 
fuono, come vedeB che fin il cono collante me ni e lutti gli altri; 
come farebbe, fma rmer/ì toMrr; giacché in ul manieralo, 
mctrapocodirò, non è affano improbabile che appunto fininc. 
.S: Jfr o!lo or però che limisi pie-dc da principio vi < he 

-j.-rfì , vi poieffc e doveÌTe precede 

mafehi tanto lavorilo -mentre in quel calo farebbe iLis lilbba 
fopra'ibondante, e li lai-ell-.e perduta 1' ul.ua cantilena. Sifac- 
cia la prova cqn l'orecchio, c apparirà s'io dico il vero : 
Qai dm nuMunwi Stalli, 
Non fi,» r™£ jwnwr., 
Chi non fente che in quello fecondo verfo vi È una fiìljba 
di pili? mcnue dovrebbe ]er,gerfi o /ubi rrverfi parket, o pure 
cui rt-.vrr, F „:,„ . Per quello ho detto che quella particola»™ 
per la miuira del verfo deve e Bere tralnfciata, perchè ho fup- 
polìo che il fan fi debba ad ogni collo -ritenere, come parola 
conofciiita da lutti i manoferitti che fino a quell'ora li fono 
ritrovai! . Ne in quello credo cerco ch'in meriialli la cenfura e 
la beffa che il riverito oppofitnre fi i compiaciuto di darmi . 
E ciò quanto alla milura. Reda da enervare fc il fenici 
PC- 31- folla ricevere la delia particola ni. Il Padre Moroni of- 
ferii 
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temente conofcere che 
(i^j , ma aliai chiari 
più diflelb il paflb di 
In partiti" 



U^tcs Birmum tì" Ruftiam 
gai hi M-eJm fiifcefmnt 

Ctrsxas rmrifTii 
Q/trum tarpata abbia 
...... :,y H ;;, 




QHimm carperà & ìufìmul 
Candidit Epifapn Oc. 
Liquidione è, Te debba leggerli WK bufi maj! finti 
pure Sancii merfì funi oppure Sancii nutis ovvero iu»e timr- 
fifutt; come li .\L-;icro i }ìo:i;-.j-.difli . Mi per l'amor dell» 
veriil come E può mai dite che debba leggerfi Sniffi ava ri- 
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■vtrB J**t? I verG precedenti dicono : Ccrptra dilata futa ìt 

,.,.„„ •„i:d, s : fono flati poniti nell'lfole del mare : I verfi 
li,Uf.v.itiiii dicono; -Omnan Cornerà & infami tmdiattEpifitpa 
in Verona: e vi dovrà tiVcr fri meno quello picciolo f prò poli- 
to che bob rrvir/i fati? Se non fonerò rornaii, comeavrebbe 
potuto dire che il Vcfcovo li ripofe e rinchiufe! E poi che 
forti di parlare farebbe coieflo» Quelli che lungamente dimo. 

fina. Vede un bambino che deve dire : Qmllì tic /unganone 
dimtrtna» , finalmtmt fma ritornati; perchi per cip-intere che 
alni tuttavia i lontano fi dice in tempo prelcnte che diottre 
lontano; non già in tempo patata che dimori. Il Sig. Cino. 
ni:o Guerini per dir foftegno in quilche modo alla leiione 
noi rmrfi funi , e tenderla conciliabile , ha interpretato co- 
si : firn dia [Vena*) «ww, telati formai , Ba^tmua al. 
lati, & «» amplisi rroer/i fai. Quella * la più bella bellez- 
za del mondo. Tutte quelle cofe bifogna aggiungere al Rit- 
mo.' Cosi dice? Il Ritmo dice che i Corpi furono martiri*, 
zati in Verona : che da Verona furono rrafporcaii netl' Ifole 
del mare: che in quelle Ifole lungamente dimorarono : cheto, 
no finalmente [imi-nati: clic il Vcl'covo li :ircolfe e ripofe.. 
Pirla della già finita dimora dc'Corpi nell' Ifole del mare ; 
non mai di una già finita loro dimora inVcrona. Ncllive-r- 
f. antecedenti il Ritmo paria del fatto feguito al tempo del- 
ti Re Defiderio e Adelchi e di Santo Annone : nelli verfi 
fiifle^uemi continua II fatto fieno, e pirla di ciò che allora 

-Tenia im propolito al mondo, come per uni tronca, non in- 
, ■ ! i,;:b: |c , patii pirentefi , e ri ha da cnir Jr Bcr-amo ? Quel 
Bergamo che non è mai caduto dalla penna dell' Autore del 
Ritino neppur per ombra; c quel furio,. oppur quella vendi- 
la,, che l'Autore medclimo nepnur fognò di accennare ? E in 
fatti come pn-ra mai accennarla', fe tanto -il Signor Canonico 
ti^tr.n.. q... :i il P- Moron. fi sfottami oerluadeie .1 mon- 
(he il fatto fu fatto tuo tanta feoewzti al tempo di 
tippmo, che ritnafe incoi;-!-. ;> e ioni per la pania che avea- 
po i Hc-jamiIsVi che r.^fcodolo i Ve.-ooefj non tentacelo 
di riavere le furate Relicu.e col favore ed autor,,: del me. 
dettoci Re? Olite di che il Ramo fu eompoflo al tempo 
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di Pìppìno : li ruppolli Traslaiione , come abbimi gii ve- 
duto, verrebbe a cadere più di 40 anni dopo la mone di Pìp- 
pìno : e fi vuole che tanto rempo avanti l'Aura» del Ritmo 
abbia Ignaro cogli Scrittori Bergamalchì ciò che non è mai 
accaduto, ne tra mai per accadere? Nulla dunque può aver 
di forca l' interpreiaiìone del Sig. Canonico Guerini : e pero 
Iti con evidenza provaro che il Ritmo non può leggerli eoa 
la baione negativa mm remftmi che 4 necellario leggere co. 
renio affermativo «ttt* per le gii dette graviffime ragioni. 
E in farti fi vede che l'Aurore del de.to Ritmo, parlando di 
quello ritorno de'Santi Corpi in Verona, pone per certo che 
al fuo tempo follerò pure in Verona; e chiama felice Verona 

per il poffidimento di quelli : 0 fetiean 1: , l'iman babà 

F1RX3UM ET RUSTICUM ■• il che non averebbe detto, le avef- 
fe intelo che i Santi Corpi fodero Dati importati alrrove . 
Ne credo che più. fortemente polTa convincerli l' argomento 
che gli Avverfarj vogliono da quello Ritmo de lumcre; ne pili 
chiaramente confermarli la cauli mia ; non potendo far op- 
pofiiione Tenere il conteflo mancante, perche qualunque 
mancanza vi puffo elfcre, mai potrà far dubitare che non fia 
ferino quello che i ferino, ni potrà far cambiare il chiarii'- 
lìmo fentimcnto di quanto il principio e al fine del luogo re- 
cato dal Ritmo fi racconta, che nccclfariamemc d'elude quel- 
la particella negativa nun, come put troppe volte fi È detto. 

Qual cofa poi fi d prime-ile, o fi fofle voluta efprimere ne'ver. 
fi che mancano, ninno, ch'io fappia, fino a quell'ora fi è 
pollo a inveftigare. lo per me fono inelinatiffimo a credere 
(he qui fi nominalTero gli altri quattro Martiri, i Corpi de' 
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©por dì V.tim] tidonda'c, come fi vede che hi fon 

difluf.-^f :e iii'.o nel prolar.o, quanto nel (jc-o , e più i 
quei!' i dmo ^enrre <he nel pnmo. G.i alni quattro Sin 



lo che 'fa ora il Padre Moroni, fecondo parlar ^Ii°Aiitor» i 
favor luo, quando anti favellano all' cppolto . Dice egli che 
L,« r -: Up^maam Veftvue di Fermi , Fruì. ilo i lis ; (J cfti.i'j;^ 
>..-, e Mvm.jpmc ricercete** .Mfc ei / c anlle ic,i„ u .m /uaLenera F ' 
ferina Bergami mxprmtp.ntflnVtfcn,, ,JJhm, cm ogni ce 
J!cr.~j n-avurfl appi i Signori Tkr:-:\ii,a:i ìli i /neri Cc/JX de Jjnn 
FERMO,* RUSTICO, ile™»-,: riti-ili.- iiGtiitK^riScriiiers comtm. 
foranea. Riferiamo il redo intero di quelìoSis. Canonico , e ve- 
diamo fe lii concorde col i". Moroni . Id quoque ambigli** Ber* 
gami ile aa Vtteits cortei fu fui: . Ut :.ri,;:i nwjmint* , quibur 
JLiudum pnt.-.vwr, <»>ii.'r.!fir;ir , s!:-:yf:i!i LiP'.iy:.iii:is quondam Ve. 
"'"W'Pi", d,ì>. temigli, n.in^Kaii, i^pw, Uteri! Ber. 
gcwra [cripti! , corpo?* «pud ne, e,;, tcjhun Elfi itili. I miói 

protrae, [ili, re::-!.,;, ;Vmf-il« .Jii^jìi,!, V.ilciiì . . . mi. 

nini* prttercmdn e/r . Primieramente dice il Guarnieri, che li 
dubitava, fe i Corpi de' Santi Fermo e Rustico fofTero in 
Beiamo o in Verona. F?,[i li appiglia all'opinione che fofsero 
in bramo, ma non l'afterifce con tutta co Ita ma , e con tutto 

cortame tradizione , e vuole eficr quella un fatio di Storia 
innegabile, una verità manifefu. Dice il Guarnieri che il Lip- 
pomano era flato una volta Vefeovo di Verona; c il P. Mo- 
roni, per fac credere abbia felino !a lettera cfFendo Vcfcovo 
di Verona , dice che era prima .flato Vel'covo di Bergamo , 
quando è vcriflimo, che fu prima coadiutore in Bergamo del 
Vcfcovo firn Zio, poi anche in Verona , di cui diventò Vefco- 
vo, e che del 1558 fu trasferito al Vd'covato di Bergamo, e 

£ii. I/. Geses non 
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non dal Vcfcovato di Bergamo a quello di Verona. Dice it 
Guarnieri che il Lippomano con lue lettere ferine a. Berga- 
mo, atteltò irnvirfi in detti Cina i Corpi 'de' Santi Feemo 
e Rustico, cioì i Corpi interi , e non altrimenti; e il P. 
Moroni lcrivc che ni il Sig. Canonico Guerini o alcun altro 
*' fuo Scrìi tore ha mai preielo dire che non più in Verona, 
Ina in Bergamo fi ripofino i Corpi di dctii Santi, ami par- 
te in Verona, e patte in Bergamo- Secondo il Guarnicrl il 

W^^foBe'inVCTOT», e'l'altra in l'erglimo^ma ch'et 
Corpi Mero in Bergamo , e niente in Verona : c a quella 
opinione fi inoltra inclinato elfo Guarnieri, il quale dice ancor* 
che l'altra opinione, la quale aficrifee che parte follerò in Ber- 

-portare le prole del Cardinal Valeri", falle quali li puòncavare 
■quello ripiego di paté, fina'iv.cnte conclude : «iwit, qusil fvr* 
tajft acàdìt , fi h.:r:,::i r.rl'iqviirun , ,1,- q.-tii'i.s «une agnmu , cioi 
de" Situi Fermo e Rustico , -pan vVupa Verune rtlì8* fu, 
nl.p; I'i>Mrj:.Y> ;ji i-.ii.-j ;i.ir:,-.i l'mn-j'Jiviriirui- , ul iitugriit fi lu- 
tai itbkiBUat. Non accorda altrimenti che una parte Ca ri- 
mana in Verona, e la ma;;!;ior parte portata Ila in Bergamo, 
ma lo mette in forfè; facendo credere che fi accòlli piutto. 
Ilo alla primiera opinione del Lippomano. Quello Ca detto 
per far vedere che il Padre Moroni non e lempre felice nel!' 

Ora io dico che il teftimonio de) Lippomano è liippono; 
il che Ti raccoglie manifelUmenre dalla maniera in cui lo rip. 
porta il Guarnieri : ktici, B«R°™>™ fcrtpù Csrpw apnJ «ai 
tfft Itliaim eli. Ma quando fu ferina la lettera ? dove' a chi.' 
forfè quando era Veftovo di Verona, come fembra voglia in- 
ferire il P. Moroni? Bifogna provarlo. Ma non balla : bifo. 
gna molirarc o qua! Jocumisìui :ìP!>t'.'.;m il Lippomano la fu» 
tdlimoniania, c il Guarnieri non rilcrilcc nelTuno averne let- 
to in quella lettera. Che fe il Lippomano ne avene addotto, 
iktome !"-:i7.r. liift^no c fuor di propofuo rtpnrta difT-.il";nsi:nte 
le parole del Valerio, cirsi sverebbe latto anche di quelle del 
Lippomano. 11 peggio fi i che il Lippomano concede di più 
ai Berfjamafchi di quello ch'eli! pretendono. Accordai elfi 
che buona parte de' Sacri Corpi lìa rimana in Verona, e il 
Uppomano nettuni. Coli almeno lo ha lincio il Guarnieri : 
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do quelli 



SECO 

ide [rancamente con 
ioni difcnrdi de 1 Ver. 



iòrc appo Te Monache di S. FèrMc, non iverebbe permeili) die 
folli: pm lungamente traleurato e negletto,, ini gli. avrebbe prò. 

ne ,. invenzione ec. ,. qualche- fpeiiofi Ir.ihi i a- 

■vrebbe da Roma; ma. niente iti ciò avendo lino, li puf> 
:<,-:■ r.-oiia ,\-.y r o:\ ili.bit^re , eli' db l.t lJp;io;.i [e;tcra. non ab. 
bia olii- lenito-, o per lo meno che non ebbe [al! notizie 
per decidere colla francheiia che rifcrilcc il Gnu ni;, i , the 
ì Sacri Corpi appo i Bergamafchi fi. c ulto di va no . Ami ardì- 
rò aficrir francamente che il Lippniiuno non fi t curata 
neppure di far aprire L' Arca per allicurarfi di ciò. che vo- 
gliono aver eali una volta lenito in quei [o.dio. Cola s'ab- 
bia dunque a "peni are d.-a' all'eri; j lettera del Lipoomano t ci 



acni paiole . !t Sig. Caàtnalt , 
'ama , {i) ctltbri per la fua naia , 
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asflWcrt /( •«!."> I«" Rc/.^k, im/»«B«fÌ» fi ptetit* (»& 
7i i m* A»* F"> 1-> R Moroo.. Ma fi con- 

£2 iuT.Um»» 'intendi ^TflTori X^ltU . 1£ 
h.ior.i :«ie del V.lem r.on i oom; ;a leiiera od Lif- 

pomano. <Ìj!^o i (lampa io-; e dillo BelTo d.icnpto aver cnm. 
metto il P- Moton, ire gfjvtei • li WiBio che u ie- 

tto di lui caco non è del Valer.o, ina del Guacn.ec. . Lì 
dotlr.n» i del primo, ir., le paiole loc. del fecondo : q-iel. 
In che Padello m due righe il Va.erro, .o ha amplino .1 Guii- 
nie-ri culi penod. pra copiOh ed oiaati . Il iclto del Valerio 
i quello: Itetndu™ mii pn wfwten /ilit a».uJ> 

allelui,! J-,i!l£:j' LV.'irij ■nidi, .Jili.J <V«i CMi.J ,''.HT l'/'i Kih.tBt . Poi 

non e vero che il Valerio abhia ciò dtcro favellando della pre- 
ferite quillionc de' Santi Fermo e Rustico , de' quali non C 
fa nepnur me ni ione . S" ei>H avelie Isiiu ™n. munente il-Guar. 
nieri, avrebbe conofeiuto il Ilio sbaglio. Non riferito quelli 
il femimenio dei Valerio come detio da lui in occafionc del- 
la preferite eoncroverlia , ma come un rimedio generalmente 
opportuno, e un ripieno mollo buono per conciliare la diver- 
bi celle opponi ». Z-k.iwd, br/htticmitti , in quiltioni di fi. 
rrul natura . Il teria suaglio del P. Moroni È 1' aver cradoi. 
te, come ha tradotto, le parole del Guarniti, da. lui credo, 
to il Valerio : ttji <i?«d dus bxu ptrs .tliqiuarum ehtajar Saniti 
trillata fit,pt"P V" a[psrt„:,i, ferini «tvi. 

5 n<(e non trascendo quelle parole^ dui per 

,!:> t rlir.irn che ii Cardinal Valerio non intele di comporre 
le differenti opinioni de' 1U: ;; iv.-.jkhi e de' Veroneli, ma ben- 
sì quella de' Veroncli con altri- Vcroneli. Senta a clic propo- 
sto dice le fonracitate parole : quaniam --ero in ^ j ,:■/.;'.; ,;j ex 

Ki.inW-lf/r ,-,|, .,,.-;.t ,./^..i..V l.V.^I V,»;..'; (■,..•,.,',,;,„ ;V- 

„.,;,-„.■;. fi; «ài r,i f t-, ,■.■/.-„„. , w », sm. 

tì.r Man,,- «i AMrii W«rir »^B, I» «dir T.r« ttfi .» 0 /,.„i 
S,;,^, Antri.* d<B* Eldef,*.- Ila in j.«:,', B i .^.."<r Cs™,* 
Wfi Pr<* i>M»>" iV.-...../;x r.-.;;»,^^ r'.J EkiV/Zj S„,;l!t 
SapbMÌ, in alhs -viro •» Eti.efia Saniti Privati.- Ira Corpi» Sali- 
li, (^rrù £>/<-»/>< Vcrwifu .>, ^y,i«,- r,. T ,-fc, r e 
i» Eu-Il-//,! .i.^rl. f'«r/ in CjjIi-b, .„ „.'»! vero „, j:. J.,;„ .t.»,. 
i(: Pncslì; ScuHjam juorf ttiafienait di:: Ititi aheutì 
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"hr.inti Saniti Corrisi ì\l'.:-'l , cj:t; -ji.ta p.irr Hi babetltr , 

Vi i niente qui che appartenga alla quillione ira ì Bergamar. 
chi e i Veroucli > farla icnipic ili m 1 unii tic ilu della Qiiefa 

è caduto Inamente al pio Cardinale di p.trlare de' Corpi dei 
Santi r'rn\TO e Rustico, i quali ha credulo anzi rtquiefci, 
re n> Eccltll* Ma/tri Sancii FIRMI , e non che in Bergamo 
ne folle una minima parte. 

Dopotiòooo mi fon più curato di rifeontrare gli altri Scrir- 
lori eh' ei cita ; prima , perchè- Tono Scrittori moderni , e trop- 
po lontani dal latto che fi controverte : e in fecondo luo^o, 
perche|anchc penfo che tifeo turandoli , gli averci trovati forfè, 
le non tutti, almeno pane, o di fornimento contrario a quan- 
to (a loro dire, 0 per lo meno che non óicaa niente di qujit. 
to alfeiiice . 



cap. vi, vii, viir. 

NOn cosi di paflaggio merita efler difeuflò il ti 
del gran Cardinale S. Carlo. Nella Vifita AppoHoIica 
eh' ci fece Tanno 1575 della Città e Diocefi di Bergamo, co- 
si vieti riferito: Die X Scptcmbrit 1575 vi/itavit Ecclefiam, Ma- 
najierium & SacnSiiam Momahum Sniffi FIRMI tura mima U,. 
Ut, in Subarbiii tamen & intra limili Parcctialis Sanili Ak- 
mmdrì ad Craccm in lata minai frequenti po/ìlam, ;** Moaiahs 
fab Regala Sanili Benedilli mi/itmt, & curi ac regimila Revc- 
ttmlÌ0m Ordinar» fabfant. 

la Arca Marnare* fan TriaCurpe-r* Sauthrum, -addicci FIR- 
MI , RUSTICI & PROCUII. 

Cosi da Carta autentica venuracida Milano ronde non faprei 
per oliai caufa il P.Moroni abbia ommeflb nella tua relazione 
quelle paiole in luco minai frequenti pefittm, le non le forfè pcr- 

■< ~" o che delli Corpi luppmli nel- 

Cittadini . Dica por ciò che 
, il teltimonir, di S. Carlo non e mai 
, non dito a dirtruggerc, ma ne me- 
idizione de' Veroncli , Non può cuc- 
iamo chi co» aneliti: quello e vero, 
1 atislUto di un Autore moderno, e 
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troppa lontano dal fatto the i Bcrgatnafchi fupj 
Carlo altro non fa che riferir quel che Vede,, nel modo che 
fanno anche al prelente ì. Vcfcovi più offcrvann nelle viGte 
delle Dioccfi . Ci è nata curiolità. di aver nalle mani, e dì 
aver folto gli occhi qualiiu. ci ^utlìj Vili», di. S. Car- 

lo , fu cui. tanto fi appaia ti P. Moroni. Eccone un pei. 

10 piccolo il ,. ma. quanto balìa per vedere fc io quella ViQ- 
ta S. Carlo usò m.:- ilm-i ( iili ; ic:i£s di quelle che ulano di pre« 
finte li, Vcfcoyi Votatori .. 

Iti ditto Volitatine ti filiti 15 -jff.W.i vilumi™ itb. Je Eldtfin 
Catbcdrali , & de SaniUrnm Reliawii t'fttilm feriptum.» jeqm. 
tur vMkrt.*. 

Sanllorttm Reli.juit pi,-.'r,;.l:.res a:.'f:,;:t .«„•«, lu.c iti ihverpl Ca. 
pfutis, & va/ìi p.ìl- ltrK crlL-c.tlit in alia Capja. lignea, qitx jtrvi.- 
iht taira aitar* mijui.. 

Adfuat iùam dicci* Santturuai Carpirà , qu,t /uni- recondita in- 
tra infr.tfctiplltai alrareSantti Seballiant , .& fuiratìt.lramlata tum- 

Cathedra!! Eccie/I. < il Ja :i, . Jcmh.t.ti.,:, « Elde/ij ci 

Mmiaiium Mtmajltri, Sanili FIRMI, nxod failfappregum, vldelicet- 
' Sanilo™ Meandri, N„.ni, V,.,.c,, s , H.-jKr,* l'i.e. & Man., 
FnjeBiui Mari. , jacobi Mari., & jsannts Epifeefi , C Mari.. 

iHm.SanBerum FIRMI, RUSTICI, & PRQCULI, tramiate, 
tt Ectlt/ia Mctiialium .. 

In. fiatanti filiti 17 M de Aitati. SanBi, Seiafliant reperirne 
firipwm, ut feqttitur , videlictt .. 

?,! he: sillr-v vep-.f,:., I;-,.- ;„->■ „:cd:t„: prmijiuiii Irpi,;,: Cc,-p'.;:i 
Saiiflirum t,jilLi:.i ÌC.,lbc.i:iti S.i,icl: AUwidr, J e „nlii*ja[<,pra.. 

Stem.tria ì.i.i.U,-:,-,- (.'■>. ;;or,. tMjji/..r..- ai Kcek/ia.MiaaJle.- 
•ii Mc,:..,li,t,., ^.it,:l/ FIUMI, ft.-i jt.pp^j-,,,,,,. 

Da un dìo poco clic abbiali rilento di quella Viliti Appo.- 

n -' : ';n dire 0 che S. Orlo ahbia t-'— J - - - 

o di Tremo, e mancato all' 

icialc Concilio, o chs i Deci _ 

litro non a Stiano quel lignificato ,. che gli affigge il. P.. Mo. 
uni. Neil' Aliar di S.. Sebalìiatio veggo provilional mente ri. 
selli, i. Corpi di S. Fermo, Rustico e Pkocolo , che di 
ui erano Ilari trasferiti dalla, Chiefa del Moniilero fopprefla 

11 S. Fehmo ,, e in queir Altare aliti (ette Corpi di Santi, 
raslcrlii anche quelli dalla Chiefa di Santo Aleflaodro, Non 
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fi legge che '«li abbia falla fu tutti i dicci Corpi quelle tan. 
is ricerche edefami di antiche Scritture , Codici, Annali, I- 
fcritioni, ed altri monumenri o comrafegnì di tal forte, che 
ritrovanti nelle Urne o Sacri Depofui , negli Aitii, nelle ca. 
le e luoghi anneffi alla Chiefa. Vedo che il Santo ha vifitato 
Il luogo , dove fon collocati , ma non vedo confulta di Sa- 
cerdoti periti c doni, ne fina rivilla di manoferìtri ptr tra. 
minare fe que" dicci Corpi di Santi erano di q,ue' Sjheì, che 
nominava l'epigrafe. Che s' ha egli dunque a dire) Chi il 
P. Moroni non ha capirò rè il Concilio di Tremo , ni il 
Qiiano Provinciale Concilio di S. Carlo; difetto, che, come 
aì)i)ij:nn in lami altri cali oflirrvato, fi può dire in lui ordi- 
nario. Tralcrivero folamcnte il «allo del Concilio di Trento 



e dal Sacro Concilio 



m fi«* ; quando i 
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ni trovando np.pofiiionc o coniraddiiinnf sicura, rnn era per 
confcgucnu Del calo di cui parla il Concilio di Tremo, che 
dorelle indagare la verità delle Sacre Reliquie, ricercarne 1" 

il Sire che S. Carlo {ir ubbidire a Decreti à;i Sacro CmeU 

<: i .1- i.< i r , , ed olire 

4-jrà voline veliere , leggi", ed esaminare gli ai. 

tri amara Mailn/tr.rli che in q«e' tempi couJervavaa/!_, avrà . . . 
Mi come avrà fatto tutto quello, fe tutto quello vlen ordi- 
nato ti e I folo calciche le Reliquie lìen nuove.' Mi oh quan- 
te altre i m magi nailon i in quelle poche righe.' Immaginazio- 
ne e quella di dire, die le Scritture prefencate a S. Carlo da' 
Parrocchiani di Santo Alenami™ «d Croton contcnelfero l'ari- 
liei Storia de' Santi Martiri , come abbiam detto di l'opra. 

vivano. -Ma come fa egli che quelli manoferitti F f. confotva- 

chc tonienevano. 3 rami lo fa' dove li ritrova ctJaTi'!' Noi 
diciamo che il Teflamcnto del Prete Radone fi confervava 
nell'anno \6it , perchè il Canonie alTerifce di averlo veduto 
al Tuo tempo: fc quelli, ciò non avene ferino, come fi paireb. 
be dire che un tal monumento ci folle > Noi diciamo efftr 
fmarriti molti de'nofiri monumenti, perchè fappìaino dal Car- 
dinal Valerio che quelli fuliillcvano al tempo fuo . Ma il 
dire, come il P. Mnroni , che S. Carlo averi villo , averi 
letro , averi efamiriato manoferitti , Codici te. fenia cirarfi 
Autori finceri , i un parlare a feconda, del proprio genio , per 
metter in efTere ciò che fi vorrebbe che folfe flato. Se ridi' 
anno 1575 fi confervavano quelli Iti p polli manoferitti dal P. 
Moroni.'c fc gli averi leni S. Carlo, gli averi letti anche 
il Guarnieri , e molto più il Pellecrini , che nel 1553 diede 
•Ila luce ilfuo libro; uomini eiudltrffimi del fuo tempo, che 
alferifcono aver letro flértjut h,ftnm,«u, atoakfae, tedia, 
ria, C~ n:r.!.-. -jr.-rn:,.! «:jì> >i> i-;ji.-ri 
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icedafi purs quello Sfarne, che i 



tltrt,ic!wre,tdrp*ù« 1 ,rc „h„ ja-safj ealtchi Mandrilli , citi* 

me ho già detto. Immaginazione è quelli di dire che IcStrittnrc 
preiìmaie a S. Carlo contcncan nouzic uniche appartenenti alla 
invenzione c alla permanema de' santi C-jiui. tìu.ilunqac co- 
fa quelle mai co inerì e [tiro, non proverà per quello il P. Morcmi 
che quei ma no feri no forte antico di cinque o lei Secoli . Imniagi- 

akri aniiehimonumenii.il P.Moroni afieriìce^he Vi confervava- 
no, maparech,eliiiÌ!iiL-.r..idiÌ£Ìi <|.m: lo i:a le ritto alia p.ig.li,dove 

dic^t f ;iil,«0,r*t:i.ri, 5((t /)ij„;,;.i, „/.-,■.■, t, (parla qui il P.Mc- p , e , ja , 
nini tic.. e rtie.i'n:-ie il/ Vclrovui li- jJia.-., dei U:. -erniario Ma- 
gno di S. Viccnio, e di un Libro di Giacomo Tirabnfco) f*r 
vtftr* fé»», fvmra fri, non fi ima*), famitl forfi, , mila 
>■«;„,. Cji.y.-iivfe ft'i „,';.■;:•, i.iVa o ,» a /rra a «si oc* aut. 
fcmunmievj, He on'.ira elle folkr girici nella mina della lodàet. 
.a liniera disai-.i:) Ak-'r.ndto.luccciaea avanti che il Santo Arci- 
YtltovO fattile la i'j.i V i li e :i ili lincile pirli, con): j credibile di; 
S. Carlo gli abbia letti, vedati ed claminati.' Voglio ammet- 
tere che li eonfervalforo quelli libri, e che S. Carla : :li j'jì.ìj 
leni , dimando io ai P. Moroni: quanto erano amichi « Qiù ila 
il pomo. La tradizione di Bergamo li riduce a quelli lali mo. 
numeri:! r il Memorialefiii/Wfwura, la Stori.. di' Santi Mari, ri, e 
<:-.ie!ìa l'a!i^i,iina nei Umirmeri.il Uji;cniiai ■ a di S. Viccnzo r e 
il ìiarodeiTiraboIco. Tanto valerebbe dunque hteltìrooniaiiza 
diS. Carlo, oliamo vagliono le tdlimoniame tk'fuddctti libri. 
Non occorrca perciò che lanto li dirfondeue il P. Moroni fui 
t::;:r.'.L--n: . (ii t i: e io .3an:o Ar^vcfcova , i i c .si vilita Ce folle Hata 
l'irta colle circoltJnze che l'illcffo V. Moroni fi va immatjinjn- 
do, il Guarnieri l'avrebbe avuta (ertamente in qualche conti- 
dciaiionc, ma non ne fece alcun conio, affermando egli citi 
llu'la oliarne che ancora al filo tempo fi dubitavi fc i Corpi 
de' Santi FeujioeRustico fonerò in Verona oppure iti 
Bergamo: onde dulia Vilna di S. Carlo non facendo menzio- 
Lib. IL Hbhhh ne 
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nc alcuna , a' appiglia piuttoflo all' aTerit» lettera del Lippa. 

Supponga il degno Padre qualche coli ancor più tnaDiccii , 
es-immiliai.theS.QrIo in vece del l'ordinaria fua Vini, U. 



i tanto- affina irli egli in quel 
o in efaltate e decantare la Vifita di S. Cari 
o. decifivo ,. e che ponga un perpetuo fileniio : 



approvato? e pure tifi nullaoHante il. Cardinale Oriim Arci- 
Yefcovo dì Benevento , poi Papa col nome di Benedetto XIII, 

S intimane nelle Letioni dello (ledo Breviario fi legga che il 
tpo di S. Bartolomeo Appolìolo lì ripofa in Roma, Men- 
ile coniro de' Romani quello ripofarfi ancora in Benevento ; 
condolili «hi effciido panato Ottone Teno Imperatore per 
quella Città.cd aveodoto chiefto a' Cittadini , gli diedero quelli 
in vete il Corpo di S. Paolino Vcfeovo di Nola, come fi sc- 
oglie dalla Cronaca di Leone Ofiicnie, c dalle Opere dello 



Corpo di S. 
toglie dalla Cronaca 

fìeflb Pontefice, imprefie in Roma nel tempo del fuo Fomiti-. 

Oferb. io dunque dire che nulla olii alla noli ra. rradii ione 
a Vifira del Santo Arcivescovo, il quale,, ficcome era dotti!"- 

:d eliminare i ooliti documenti dopo la vifita che fece in 

ani", ficcome fece il Cardinal Baronio de' Corpi de' Santi 



locandoli nella Chicfa fino ne' primitiv 
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CAP. IX. 

LA tttfff regala P» ««• «- *«< r«" ... 

» Mimi™ Miratali the le campravi ; così dice il P. Moroni nie- 
llando li pernia nenia in Bergamo delle Reliquie dc'Ss.KERMo E 
Rustico. Non fono più adcilo il Pellegrini e il Guarnieri che 
parlino, e Dio. Humitistt capi* veftrt Dia. Sentiamo dunque 
■con umiltà quanto fcrive il P- Moroni : Ci tifirifam tonar, pie. jf. 

; »„h,$cù<t<, r i, «wf dal mfln ftfav. Card* titrowjfi 
f Area di noflri Santi ripiena un Acqua fmligìoft , ( fafatevott , 
the mai fctmavajì, pir quante via fi ut tjpmagt per emfilm gli 
infermi, multi de quali bevendone n/anavaaa dalle lira malalte, 
• da quel faufts fortunati fimo jjwso , • » ini /««ni furati i Saeri 
Carpi de noflri S*«ii , /«».'<rt rio.'iiJJ /i WJt miracolo/t umore 
fino all'ama 1575, in cui J. Cir/a ec. Si noti primieri mente 
che il P. Moroni adduce in teftimnnio del gran prodigio (Ulti 

thl fcruTe Ì ™ve".n L nÌdÓM , U Vifin Jcfmcd* ìuit^&H ™?Jj>ta 

■ Ila de'Sinti Fermo e Rustico, di quello miracolo non fi 
rnemione . Per quinlo feorgo, credevi il P. Moroni di feri. 

featuTdice, "mrtiffllarnwnte fé e ReOioiofo chi lo riiml'ce. 
Come mai Autori così me! inai! al labori a della loro Pirril, 

ÌJiXEcolo* cóme Sverebbe mai traligno di efamirurlÒ? 
Certamente che le irovito lo avete , colle risole che li ricorda- 
no dll Regnatile Sommo Pumdi'-e Ilri-.ckit» X! 'v : (a) utappri. 
beinr mìrtculma aquie ani i...r;>ii ai tenrms «ijiiaum et 

■ iffthu Seni Dei, W Item, ^W.'.-Wruw efl, ex iti }am ari- 
dis, & cetra locum humtdum csa/liiui:r tnusjri .- avrebbe faito 
levar l'Arca dal luogo ove fi giacca , e iral'portarla in altro all' 
acre più i-riido cipolle : dove cr,Titinuar.di> il prositi a.. 1 :. me 

■ [ Hhhhh 1 . non 

" (1) De J«it. DeilSni.il Bwt.Cwun. X. l'ir, i.c.j . ).. filini ,It 
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che non procedette da Miti» 



' mirliar di S. C.r.o e Schiumo infcrne della di lui 
l'.ivrclilx [stci.no. Ma s'c;!iì vero, come e vcrilun: 
«uefli, ni i li.oi più vecchj Striuon non ne faccia 
ne, .ie lira u llimo.ii.i , dice II V. Moroni, quella , 
fi vede tfnoRa nelb Chicli del lòppi-elfo Moniften 
Fermo e Rustico, operi del celebre Pittor Cav 
la .iiuinlt nel 1014, rari? re ferii, in te il nitrato prodi, 
(limo,!) di :d Ini. a li dovei!; r tenere fst indebita 



atterrire nel tempo meridie 1.; da' liei- .liliale hi riferita [citi, 
monianza in prova dell' accennalo miracolo. Antonio Brefla- 
nino, non con alno fondamento le non ft d'un popolar rac. 
conio, affermò in un fuo Opnfcoto clic i Santi Iìi-i-mo e Ci- 
ro, menando vita folitaria nella Conici fi di Canone in Mig- 
line , 1 dovendo ponarfi un dì a Verona d'otdine del Santo Voi. 

£oHjV«™"m^ il "me 

!.~[tno; ; :;ai!j e d.i'ie maturi) 1: irinm , onde a S. Zeno poiafTer 
lame un regalo. E in funi, a^uin;.;, quel fonie diede prò- 
dij-iolarifiuc il finito com' eglino iperaio aveano , onde il 
Santo Vedovo ne regalarono. .Ma il BrclWno non avverti 
che i deili Sanii Romiti furono in vita cinquecento anni do- 
po S. Zenone . Ciò però non oliarne diede occafrone col fuo rac. 
conto ad un Pittore di dipingere quello fatto nella tavola o pa- 
la dell' Aliare della detta Cucia , invi.- cmiiinnó tal novelletta 
jra volgari ionie ve; illimi Sto/ta . ; C'iic!.. di Santa Maria 
Confolatrice fu dipinto Iamedefirai Sama eoa tilancic in mano 
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tonii-rvirvi la detti pila Tu porto in fi. ari ù', b.Aio riLcv." l.i 
Storia della traslaiionc , tìltefi fi tu .LÌ Drr.-.o.-;^, della JUlìj 
pila per comando del Vel'covo S. Zenone, giacendoli ti.eili 
in prima olire Mare, quando e cerio che è una ui quelle clic 
Ji>i,-:no coìIocìils aiuisame:»;; l^ri ildic pirli: delle Ba. 
filiche, come dot.amente prova il no.lro Sig. Marchete Mi E. 
fei, le pmerie parole de. qnle ft.n re-. lime anche alla pi. 
gni 41 del prima lib <• di quelle nollie Nattiie. Se ui. li. 
iol .e reh'.jri v.le.h ,.j uni (a.i:i:ie . no- e. oatre:.- 

He :u«rdere le non le d.nr.omrore la tj;c,i o. uni iue.tujji.. 



le 'riime re: onc. N." mi llia a dire, come d,ce. che arren. 
tlun Arca «' primi Velpe.i del (-torno io cu. li celebia la t 
tviin;.: .'ci Mi. .ino de :u'iri Simi i. ù...' i.lui 

in quei di l'uccella , tonciolT.aeche. (e S. spr ,1 ine te in alno 
ainreo, purché d. «"aie C , la poca acqua appartò cena- 
"ei.le. h' cria naturile: le Pietre grolle, le volte Inumane*, 
le gruiie di Ha.e f.idano . Non giova dcnqje aderire . mira, 
coli, ma provarti hilogat; e il provarne di s, firn non i co- 
ti agevole con : ti d:r,-.o Padre fjpcone. Ch: quel!, poi fi JO 
uccellar] 'jer rtahiltre la urti re :; nla che ornpnne ciré» U 
cenena delle Sacre Reliquie , fé gli rilponde cuiia dottrini 
ckl lòprieitato Sommo Pontefice; quei mmicaij ,r. y.i Xì;'h 
P r.fu«t, fi* «w fiat ««ej™ (a). 



tt. li Canon. T.<, Par. a. Cip. Jj.p.1»* 



SECONDO. jpj 
apÓ, che direm noi? Secondo i Bergamini, e fecondo il P. 
Moroni le Reliquie di cui li tratta, Ibno Date portai! via al 
tempo di Pispino Re j" Italia : l'ip;>ino^ mori l" anno otto- 
più accreditati , e iti quelli ultimi tempi anche il Muratori; 
come dunque può Ilare che il testimonio di Otberto fia ante- 
riore "SI tempo ilei pretelo rapimento ? Per ciò verificare hi. 
foanerebbe che Pippino TolTe vilTuto non gii fino aU'an.Blo, 
ma di pili fin di la dall'anno pori, vale a dire altri 1S6 an. 
ni, che tanti appunto fé ne contano- dall' 8id al pp(5 . Se 
quello però Ila un Sciogliere la difficoltà, mi rimetto. E vo. 
lonticri al P. Moroni perdonerei un tal errore, s' io potclli 
!>■:;-: il vJ'.mul eh' si vi folle caduto per pura e mera ioivertea- 
■a . Ma nen poiTo . Chi Ieri ve al pubblico- 'Veglia fe Hello , 
giurili , ricette, non perdona a di^igema e aecuraieiEi : e co- 
li averi fatto il P. Moroni iflefiamente. E come penfare che 
in un argomento di tanta emulazione, e ne! punto ifteflo più 
Iriftaniialè delia quiflioneabbia icritto sbadigliando e con gli. 
occhi pieni di tonno ? Piuttofio qualche altro principio cre- 
derò io Tempre l'abbia condotto a Ieri ver così. Vcdca egli,, 
con li forra di quello documento, quanto bene provano L 
Veronefi l'antichità e la corrami della [or rradiiiune : c pe- 
rò non potendo, ne_ Capendo come rispondere , ^lo ha anno- 

ca , e perciò comprova egregiamente la permanenza in Verona. 
de'Sacri Corpi anche dopo lanno Sto. Dovea perciò ptnfar* 
il buon Padre che non tutti avcehbon. letto Ibnnacchicfamen. 
te quel eh* ei feri fea .. 

ft ir if-Muic de' vece!]) Scrittori E,-r,nm,ii( hi avendo nr^iun- 
lo- il Sig.Gucrmi eh; i Sacri pcgii erano guardati io Vero- 
na- da' Cuflodi dello Spedai di S. Fermo , e avendo per lo 
contrarlo iòllemito io per un Diploma di Federico Primo 
Imperatore , e coli' autorità del Padre MibiUòne ,. che fino, 
nell' Vili Secolo erano- cuftoditi da' Monaci Benedettini di 
S. Fermo Maggiore ; il Padre Moroni elee anche in ciò a 
contraddirci ; e quantunque dica chi ciò poco importa, ali* 
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f™< »o" *«» «.«> Ce nel rV.Yma ,-, - '■ 

MomcI «I lempu dt | F , cl; - , s.. Co^""^r 



. ;;K.,r.e, u riponiamo a eh, ( e: ,„ pal -_ 

■n- ;<■;,■.. i:L;:, T rcr.TC 1 e: :,r_!,. di Federica . Per 

jM'J^^qrr,"', 11 i ;. iie - 1 -p- 

. dm Mentri ,y,q 1;0 .hic.ro . \ |, : ,, : , j,;.',^; ' £ 
.radei ir.-.j , :,,,.,:„,: C1 v , :i:iic r, 1L0 a-,-; ct,,,., ,| 7" ■:' , 
^, J, Smu ilari. ,n Orw«o .he vi Itero rHf VII W~ 
lo^cHirebl* tiufeim aver più vecchia no'iz laviche di 
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portate, n imperiamo vi i rim.ilto Dna Caria ferma il di 
i 3 Gi-:^nodi:! loto, riconLta olii pagina JJI liti primo li- 
oro delle noflre Notizie, dal l'adi e Morosi ignoriti. , dalli qui* 

ET dimoia 
rofiaalfai pil 

liuto faiioavcrirauia dt'iuot Abjn fino tei icfìiviutii] i "6?, 
onde dipendere fimili notine dalla buona forie di irovar (e car- 
ie. Che fe con tucco ciò egli loltener volcffe il contrario, li- 
ri coft retto provare dove e quando abillftero bus' Monaci a. 
Vanii che fofle lor conceduto il Moniflero d. S. Fermo . Mi 
pafliamo tnnanii.Dice il P.Moroni fe al umpt dt C.r/ ( %™ 
» del pia Sacerdoti Radon i Monaci Benedettini avuto muffiti la r ** 
eujìodL di Sani Corpi di Santi FERMO , E RUSTICO , atme fia 
ftffiUle, che ajÌHMinMi .[team del jue afiamenu, oca «e fa. 
(effe di efii Iure KMtrMM disusa , i tuffar amutuU gli dvtf. 

Che, perche Radone non nominò nel fuo tedimeli to i Mo. 
Baci , ne legniti che non folTer quelli » S. Fermo il tempo 
di Radone, incun fi deratamente lo argomenta il P. Avverbi», 
perocché per l'ilteffa ragione fi potrebbe dire che non ci fot. 
fero nepnure que' SacerJni .icci-iinati dal noftro Corie: men- 
tre fe SS v> hfk, flati , fecondo -il fentimento del P. Mo. 
roni o dovrebbono eflcrc itali da Radon nominali , oppur la- 
ebbe'uouo dire eh' «ali non iveue Caputo di chi foifero culto, 
diti i Sinti Corpi nel tempo che faceva il iuo te Ila mento. Ma 

sf^Tnc^ 

Sani.Corp, fìicl li Ciucia , m, . Per que- 

. ima» dr'Santi Martiri FERMO E RUSTICO; avvero d, quii, 
i, ci- „ vcrsam la cura di detti Santi di tempi in tempi. Mi non 
arcade ìntenenere più lungamente il Lettore fopra quello pun. 
», ohdc chiameremo li Fui attesone a CIO che pi, di que- 
fio importa, ciot a' Capi che or mi accingo a dilcutere. 
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CAP. XVI, XVII, c XVIII. . 




o anteriori .* Eccolo, rifponde franco- il F.Morom. 



ihipaldo, non più di nino ii Corpo mi lui di uni par- 
i mia minor parte li hanno da intendere i lor motiumen- 
:rÌori al rammento . Dimando adeflb al P. Moroni : que- 
polio rammento de' Sacri Corpi medi occulto al Vclio- 



J.7C.C R*%M 
ì P. Moroni ci 



una parie ma dell 1 incera de* Corpi, e particolarmente delle 
Telle , menrre non f3peatio, ni potevan lapcrc che foffero fia- 
li furati i Sacri Corpi colle Tefte e a Bergamo irafportati . 
Noi: doveva mai dunque dire il P. Moroni , t'it .fui. e r - 
dd Sig. Cn/itt.,!-.-, = Vilicvo A.l:i,..,h Corpo™ eorum. prciiola in 
pace rcqllicicunt, c ,ìc!:' ,:!na riferirò (V/ccva iica Avrebbero, eie 
efi'.m-.i ).■";<■,;.'.- .i!-pir(f: ili fir,iplici , e ./;;,':' ;;:ri)-.i;TIi camprBii.ìl. i L 
f/fiefj .'ilio ;i:-j nj...;-,r^i jii I-V™.i riV .(.r.i i Ory.r ,- li.ip-.-rcoaLÌ p;J- 
Smc fìy,vfi-A<: cali lime ph intieri Carpii:? (idilli Salili , cent 
a** fnU ?.<rte delle Un Sacri Rtliipùt . Doveva ami dire , vo- 
lendo parlar concoide : the il Cardinal Adclirdo e Otlicrto e 
liiii i tuc- 
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Seti * i 

tutti gli altri hanno trameni 
ieri; e pi [aggiungere (bcnchì 


B R 


o 

mtaj , cì>"effi e fi t fono Ta. 


traslaiióne da Verona a Bergami 
iodi Adelardo , non di Otber 
abbiamo veduto, tra quo' itili 
«(Tendo, affermano L'diflenla 


>, Coti i 


lUali.anterior.aPjppim. 
eri Sacri Corpi in Ve, 


Ma perche- vegga quanto p 


«a* vagì 


iono le lue opposizioni 


a dillruggere 1 antica continuata traili 
elio intericnermi alcun poco fopra 1 
«ri'cgli fa, dicendo che da'CuItodi furo, 
colate le Offa dell! fei Santi Martin 
la confusone e difordine il loro dcliti 


a fuppofiiione eziandio, 
i rivolte foflopra e mct 


j' egli intende che fodero a [ 
Martiri talmente riachiuG e 




i fei Corpi de' Santi 
ti the mai lì vedeffeco 
Apolli alla viltà di tm, 

3. Fermo, quale quei 
degli altri quattro. Se 
.ficrma l' Autore della 


Di fi potdfer vedere; oppure 
li, e in tal modo feparaii l'i 
tefle conofeerc quii era il C< 
Io di S. Rustico, e così dife 
intende che foiTero fotterraii , 


ino dall' 
orrendo' 




Traslaiióne da Trielle a Vcroi 
ger foflopra U Sacre Offa per 


■I , a <ju 

Srl 


il line, dico io, ri voi. 
il misfatto, le quello 
:ndo i Sacri Corpi fot. 


Rdimiié? Se quefto npiego nt 
lari mai.' Avrebbe detto mt 3 


.io il P. 


mancanza, delle furate 
roanifcib inezia, qual 
Morosi fé avelie dee. 



fari mai.' Avrebbe detto meglio il p. Moroni f= avelie det- 
to efferc fla:c loliituiie altre Tede ed altre Offa per inon- 



dimi J" attlnio co" Mercanti Vcticiiaiii , riponendo nel (ita 
ove giacca il Corpo di S. Marco quello di Santa Claudia . 
Quello per quanto appartiene al ripiego. Vediamo adeflb fe, 
tome pcnTa il P. Moroni , effendo i Sacri Corpi fcppelliti a 
quella foggia , eranyi perfone^denutate apporta a guardarti e 

ganna volendo che folfcro a ciò deputati de' CiSlodi , cioi 
gente che del continuo, fleffe tacendo fentinclla a' Sacri Pe. 
gni ; mentre ciò farrcbhe flato fuperHuo. E qual bifojno vi 
era mai di vigili e di guardiani , le gii nella prefeme fan. 
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.e (lavati le Sacre Reliquie si profondamente feppelh". 
ventre della terra, che per cavamele ci voleva e tal. 
ilio di tempo e tanto apparato di ferie, che le alcuna 

dire impolEbile , che ciò efeguifle, non accorgendotene i depu, 
tati ad ufficiare U Ctiiefa; Quando però feme a favellar Ra. 
done de' Curlodi , non deve credere quel eh' ei [appone, ma 
intender ami il Rettore della Chicli di S. Fermo con tutti 
i Cuoi Cubatemi e dipendenti, che<fecondo me, vuol dire l' 
Abate con tutti i luoi Monaci : cosi della cuttodia del Cor- 
po di S. Procolo, che era nell'ifteua guil'a fcppellito, :n-ii.^r 
dee l'Arciprete con rutti i fuoi Preti e Chierici, come Cu. 
lìodi della Chiefa, e di tutto che in ella ritrova vaS. Diccn. 
do egli dunque che i Cullodi de' Corpi de' Santi Fermo e 
Rustico, e Procolo furono per danaro corrotti, ecco che 
incappa in un altra grandiflioia in ver ili migliane, non accor. 
gendofi che dice effere flato corrotto indente coli' Ahate an- 
che tutto il Collegio di S. Fermo, e cosi l'Arciprete di S. 
Procolo col fuo Capitolo . 

ik Se poi vuole che fonerò efno[ìi alla villa di rimi; come ha 
egli Capoto in primo luogo,che cosi fofie veramente alla me. 
ti del IX Secolo, quando non v'ha chi fappia il precifo tem- 
po della loro elevazione i Ma fuppongafi pure che il dotto 
l'adre l'abbia indovinato; come crede egli che iotTero cu [lo- 
diti, mentre dice che il pretclb furto rimale occulto per orni- 
ti Secoli a' Veronefi? Io m'immagino che non farà ignoto 
alla fui erudizione che le Arche in cui fi riponcano i Sacri 
Corpi allorché venivano elevati, era l'ilteflb Aitar della Chic, 
fa, erande, fpaiiofo e concavo in maniera, che eoo [enei pììi 
Reliquie di Santi riporre in differenti Calle : aliar, /™/ lti , 
tfl fiid<M, ai «u« «*>" «"'">' » bobe», tJIMum , 

«ut, privali '«'»/* u«tatm capf* euro dmtrf, s iutiq.,;;, 

P*irL .- coi! Ardone preflb il P. Mabillone nella Vita di S. 
Benedetto di Anagn; . Quelle Sante Reliquie folcati poi efler 
efpolìe tutte le Domeniche e altre Colenni felle alla villa de' 
Fedeli , onde conchiude V iHelìb P. Mabillone : ergo ikbm Di- 
Hiimcii & Ftjlir iodi prtàmcbaniut &e. E contentando un O. 
rj/inn^Slnodale del nollro VeCcovo Raterio , che rclfe la Chic. p It( -, t ir , 
la Vcronefe nel X Secolo, a quel palTo, fupir attiri mbilpa- f fell |.f«. 
Mflinr uìjì cspfe, bui Reliquie, aul font pM/BOT Evei'gilia, & p. ijo. 
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Boi LIBRO. 
faxUa ni:ri Cs-r/i ire Dcr-ui" .1:1 i": uhuni pra iaf.mit , foggiunge; 

55K 



(divi. ]■,'.!■!:■ iih.Ik; viabile , e buoni parte delle Sacre Otta,. 

famentc con co- 
me ci. vuol far credere il P. Aleroni; Il quale le avclTe fatto 
riricllionc a un tal toilumc , rifondendo ali : due Bolle dt 
Niccolo IV e di Clemente IV , che favjrifcono la nottra tra- 
ditone , non fi farebbe lafciaco "Icir cereamente dalla pcn- 

aiCcrpi «et l'uro Spulerà, ebe i quanto dire che i Padri Fran- 
cefeani implicando i due Pontifici voler conceder loro. Indul- 
gerai , efpofero di poffederc gì" interi Corpi , quando quelii 
non y* eran più, ni lapcvano i detti Padri il furto fatto da' 
Hergamafchi della maggior, parte de' rncdelimi Corpi , e ni 
menu, parlari Jo dell:! idii.noui.ii]^ de' due Vclcavi Otberto e 
Adclardo, cioè della etilìeraa ó=' lerradJ^.i Corpi in. Vero- 
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SECONDO. B-j 
t., eie la Chiedi di Verona credette collantemente la per- 
manenia dt^l* interi Ci>rpi de' miflri Ritiri, vi devono elìer 
lOmpreli i Vcieovi di Verona c i [uni Ecddi.ilUci . Può 
egli dirli che li Chiela di Verona abbia credulo la per. 
minerai di elfi Santi Corpi Tema che l'abbiano creduli i 
Vefcovi di Verona e i fuoL Ecticfi.ilha , J Cifi non può cr. 
fere. Non Duo dirli che una Chicli creda cosi, fé così non 
crede il luo Vefeovo e i fuoi Relìgio» : come Cembri vo. 
n! 13 i.tfcrir; anehe il P. A-.-vcvùrio, dicendo che /, 



fi di S. Fermo Maggiore i Corpi de' Ss. Termo e Rusncc, 
Primo, Laizako, Afolltnaice e Masco, e allicurarono nel 
1 165 il Ponrefice Clemente IV di poncdcili , erano comprefi an. 
ch'eili nella Chieda di Verona, e quegli ancora, che l'iMo 
offerirono nel tipi al Ponrefice Niccolò IV , e cosi dilcor- 
rendo degli altri Sacerdoti che in tutte le Chicle di Veroni 
recitavano l'Orazione fupctiormente addotta Colora return a», 
fiorar. 

Ora fé le loro efprelfioni ponono e devono lignificare, fé. 
condo il fentimcnto del P. libroni, una parte loia de' Sacri 
Corpi, non è più vero che la Chiela di Verona credere co- 
flantcmcntc di p'I.vki :i interi : smi ,1'cdcvi p;r lo contra- 
rio di non pafTederne che uni Ioli natte, e cjjcIIi ancor mol- 
to piccola, le creder fi dee al P. Moronl. Il opale, fe non 
vuol contraddirli , dee ritritar 0 l'uni o l'altra delle due con. 
trarie alTsrzioni. Se vuol foltcnore che la Chicli di Veroni 
credette (empie collan temente di poTcdere >1' interi Corpi , 

monuménti non ptVB*vi f niVstra»m giornali fmuti alm,thcu a s pj 
muin, r jrmplict Indinone doppiimmlr dottili/.: .- ^ithì Ir mj/cm 



szedbvCoogle 



Vfihmfap,, tU fohmime imìmu < Sacri C«p\ fi W-*> - 

gStìnt mi bene gli' 'intieri énfi , ime una fi! pane de medefi- 
ni, fecondo l «foto latito , e moderno eojlume apreffe de Cattolici 

Tradiiione dubbiofa, e collante credcnia fono per mio av- 
vifo due cole toni riddi noti e dene fopra lo fteffo foggetto . 
Se poi vuol fbllcnere che i nejìri menu»»»» hanno un doppio 
fignifiaao e di salto e di parie , ma piunefio di pirli eie di 
limo, com'egli fcrive in tutto il fuo libro, convien che di- 
ca che la Chicli di Verona non ha mai creduto col) in temen- 
te di poffedere gi' interi Corpi mi una parte di quelli (ol- 
iamo . Qui non c' i fcampo . Qualunque degli due parliti 
fU egli p;r Ictglicrc □ ritrattare , nnn potrà mai sfuggi- 
re la taccia di cilcrfi contraddetto. Ma egli ha trovato il 
rimedio ^il partito ^ appigliandoti <//fl faggi" regola di un 



infime^}, « P™J afpcfò eMya'^agirzioni dei 

nf.riii Velimi di Periva Otberto e Adelardo, e dopare oj>-.i «n. 

fls „ preJfiro co! «me dei Corpi' de Santi FERMO , E RUSTICO, 
tic una btìtttJ parie delle loro Saire Reliquie , delle quali parie 
"laura anjrraaji in Verona , e parli fu Irafportala a Bergamo . 
Qiieflo ripiego del P. Moroni è una vera progettivi di mul- 
ta apparenza , e dì neffuni foflania . Fi vedere eh' egli t un 
ottimo Ri'ìigiofo amante della Carità e Promotcor della Pa- 
ce, ma non cosi vero Storico, il quale più di tutto dee (limare 
la verità. Il dire che gli accennati due Vefcovi altro non pre- 
tefero affermare, dicendo Corptrt , fe non fé una parte, è una 
ri:iet;;.i;ii:e Ji ciò che fin ora noi abbiamo dimodrato clfcr 
falfiflimo. 11 P. Moroni dovei ricordarfi d'avere accordato che 
il Vefcovo Otbcrio parlò non d'una parte , ma degl' interi 
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C 0 W O 0. E?; 
riore si Sacro furto. Con Otberto ere 
i l'uccellivi di podere non una pai 



clic non iia la mede fi ni a, ma una porira differente } corife rv.ii 
apprettò desìi altri , in tal cafo, si gli uni che gli altri pnilo- 
no Jit.ibuirli.pcr effetto di divozione, il Corpo di quel Santo 
di cai poffedono parte delle Reliquie. Se il P. Moroni ai-cui 
a ti tati Beate offervato quelle parole , tmiii /un confcrvata da- 
gli uni, f> ttlìqtM darli altri , sverebbe feorto p.irlar il don» 
e pio Cardinale di due parti differenti, e non della ftelTa j^oi 

tome quello che non fa al propolito noftro, ed È tanto lungi 
dalla pr dente quiltione, che è ami imponìbile affatto pò;-, e l'i 

!.; l\ll.uiì.S.c;;..' v; ' r n'; ■;e.;;iì:^, e :« ::U' . dLj snelle un .-.!- 
era Cliiefa, fari egli ragionevole il dire che l'uni e l'altra hi 
il Corpo del r.iedcfimo Santo? Allora avrebbe luogo il partito 
p.., ■■■■■.■j .LI C.ueiln.ic- , le -.ira Chiefa dicclfe di aver la 

Telia del Prccurforc, e afferifle l'altra d'avere un Braccio, 
oppure il rellantc del Snero Corpo; e allora potrebbero tutte 
e due quelle Cllicfe „i» K JmaU px:.:u t due /. ir.lr £r ,, s 

r.-;^,"..j : Il cafo nollro e tutto diverfo. Se ì Signori 

lìe rea match Ì diceflero di pofledet qualche Reliquia de' noflri 
Santi , e i Vcrondì le Tefle e quali l'intero de' Corpi , nel 
modo che fi mirano nel Veronefe Dcpofiio, allora dircbhono 
in queflo ftnfo benilTimo ritrovarli appo loro i Corpi <>.' 'i;i li 
Fermo e Rustico, -ma dicendo e Ili di pniTedrr le Teli e e U 
map^ior parte de' Sacri Corpi, quando i VeroneG e quelle e 
quell'i pretendono di pofledere, e lo moflrano; come ptibr.o 
mai i Vcic-ncB accordare un partito che diftru"5e t3di::!aiei!. 

. Iti. li: ■ Kkktlt te 



gctì LIBRO 
te la loro creatina ! la loro Trai! iiion e ? Qui non v'ha ri- 
piego o partilo. O è vero die i Verone!! pendono ef interi 
Corpi, e non è -vero che i Signori Bcrgimalchi ibbian. colie 
Tdìe anche In manjiov |vnt il:' incd^ini Cci pi ; o fe è vero 
die le abbiano i Briga male hi , arai può e Ber vero die le abbia- 
no i Vcronefi ; conciofliaechd non fi tratta le una parte lia 
p-lT'i qli uni, e un altra appo gli altri, ma le l' iltelTa parie., 
cioè le Tede, le colle e la maggior. parte delle Sacre OOi, fi» 
nel meddimn tempo preffo degli imi e degli altri. Vorrei che 
il Padie capi (Te In' i !.■":- n :!<:i.i :j u iti ir in ^ : e crt,!n ihe non l'ab- 
bia capito , perchè cosi icrive : spprefi di' Sigimi Vm*lfi la 
yrtkns ™.>Vj.:r m.Vc <h t^ins /.ri/ifro , „ rf,/r.: f .-,o, „,) fr^e. 
r ; ,V f JiaA ri.w/ji /««e, /» iiuen. . E 

non la egli che nel Veronele Depofito fi mirali due Trfic e 
due Corpi , creduli femore da' Vcronefi le due Tede e i 
due Corpi dc'Santi lor Protettori Fermo e Rustico? e dice 

c/i im cbt venerg, e 

j»JiWe . Dono aver dctio con bdl'urte che a' Vcronefi mitici, 
no le Tclte clc'nolìri Santi e la maggior parte de' Santi Cor. 
pi, potei dir .mclie il rello, pcrciii ic nel Sepolcro Veronefe 
non fono le Tcftc e 1" Offa de' Santi Fermo e Rustico, non 
pud Verona più dire cullodirfi nel .Sacro Depofito pane alcuna 
de' Sacri Corpi : e vuole che i Veroncfi rinuncino alla loro 
«mica credenza, alla lor tradizione, e al tellimonio dc'loro 
jirnprj ocelli .' Rdii ira noi, lic-iiine ella i indubitata cofa , 
effer vero fatto d'ilioria, una verità manilefU e innegabile b 
Traslazione da Trtefte a Verona degl' interi Corpi de' Santi 
Fermo e Rustico : la lor ccrmancnia in Verona dal tempo 
éi Santo Annone fino al prdentc-, rome da tauri antichi mg. 
numerici , l'inceri , anemici c chiari rifulci , che danno e vi- 
vono ; ni di elfi e la msij^ior pane [mirriti , come fuppone il 
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Eiungi; , che qaejìì m/Fri «sc<m.i/aiì ma previo nitro cfc u»d il». 
»■„ .■ jVi^'./.iC n-.J,j':?.-iif , f>i .j/jr.'l.J ■'.[ oal'l"-^-^ ,ir.K<[:>_!t.: Hrl.'£- 

jfazjs*t. Quello È un ledo lcaliano che io non capii». Se ■ 
rnomtmenci nndei provano una concinna Li-.iLlivr-ne dc!l'c!j:'.tJi- 
2a in Verona rjegl interi ed indivifi Corpi di S. Fermo e di 
S. Rustico, dunque non fi hi in lorn una dubbioli ambigua 
anellazione: e le la loro atte [lui ione circa un lai p unto i £k 
Ì>iofa ed ambigua , dunque non provano una concinnila rra- 
cliiione . Io crctl'i che iìi.ssi!o il P. Moror.i feri ve.! quelle cofe, 
era lalmenic ilTorco che nr/V wrj rtjrtrrl. /Ij^nn^e che i. 
nollri monumenii altco non provano che una nuiij e l'empii- 
te cradiiione . Non fapevo che ci lòffe una iradi?ione nuda 
e una vellica : che la prima provi poco » e- mollo la feeon- 

lione per eftr '«flit»'" Tuo ^0? Eccoli: jJ',L"Tu/™ril pi 
ri , »».* P«ftt «V K/e™ , p™*™ juttt- J« 

go^ vuoL d'ire il P. Moròni che non balta, che i nollri mtjnu. 
memi afferifeano confervarfi in Verona gl' inceri Cerpi de' San- 
ti Fermo e Rustico, ma che di più fi ricercano Vilice di 
Vefcnvi , i quali neon a Ica no oc cu tarme me , e accertino quella 
ìhrcgricà de' Sacri Corpi che i nollri monumcnci fuppongono. 
Or domando io al P. Moroni , quelle Vince di Vefcovi li ricer- 
cano folamencc al principio, quando i Sacri Corpi vengono l.i 
prima volca rinchiufi! nel facto DepoDco; oppure fi riccie:)',» 
Kkkkk %. Ai 



!o3 LIBRO 
il mano in mino, e di tempo in tempo? perché fé ntlla pi 

cercaci monumenti non mancano . Santa Annone fu quello , ci 

perir a Tritile i Sacri Corpi, e che a Veroni li trasferì, ripe 
nendoli ntlla Chicli di S. Fermo Maggiore a villa di tutto ; 
popolo Mediante. E che il Santo non fi foffe ingannato n. 
compero; i Corpi oc' detti Santi, lo fpecifica l'Autore dell 

interccflionc de' noflri Sani: invocati in tal modo: fi tfij, 
jVjcj,™ ir. dicchi- fa tradiJiiii ili Veruna, per Itrvinr.i risii 
parole del degno P.Motont e «>, 



co, ma degli altri quattro fiaper; 
bno privi li Vernati!. Ntll'ann 
»za della Citta noli™ la Chicl 



do la Chiefa di S. Fermo Minore, e, come fi ha dalla Il'cri. 
lione nella htfe cWla pila dell'Aitar maggiore, li dicono ripo. 
ile nel medclimo Aliare , in quella occalionc, tri divel le alti-; 
Reliquie iti quelle eziandio Js' Santi Fiumi?, RuìTìco, Pri. 
Ma, Marco, Lazzaro E Apollinare. Nella Chief.i pure 
di S. Spirito luroim ritrovate Ivrliqnic di tutti e lei li detti 
Santi. Coli nella Chiefa ili Sansa .Maria Ms.iJaleiu vci^on- 
ii Reliquie de' Santi l : camo. e Rustico , cioè S.mi'li FIli.Mr, 
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SECONDO. So? 
Je„r, RUSTICI de»! : S<m3mm Mirrywn PRIMI, MAR. 

CI, LAZARl, APOLUHAR.IS : e quelli Chicli fu edificai» 



lùeTa di S. Zenone. In quel- 
;i Appolloli Reliquie de' Santi Fermo e Rustico, 
i-kimo. Marco, Apollinare ; e di S. Labaro, niente 
fi dice : bensì di quell'ultimo Reliquie nella Chicli di S. Dd. 
nato, fera che fi faccia olendone degli altri. Nella Chielj 
del Santo Angiolo Gabriello Reliquie de'Santi Fermo e Ru- 
stico. Fra le altre Reliquie, che (ì conservano nella Chicli 
di Santa Eleni vi fono di quelle de'Santi Fermo e Rustico, 
come aflicura il Cardinal Valerio , dal quale abbiamo rao 
colto anche tutte l'altre rovraccennate: alle quali l'iH:!lb Car- 
dinale aggiunge ancor quelle : nella Chicli di S. Giorgio in 
Braida Reliquie de'Ss. Fermo e Rustico e di Santo Apol- 
linare; ur-come nella Chiefa di S. Giovanni offa dello Hello 
Santo Apollinare e di S. Laiiaro. Nella Chiefa di Santa 
Maria della Vittoria, edificata dopo la metà del XV Secolo.Re- 
liquic di S. Lazzaro. In quella" de'Santi Quirico e Giuliiti 
Reliquie de'Santi Fermo E Rustico. NcllaChiefa di S. Mar- 
tino di Avefa Reliquie di Santo Apollinare; e degli aliti nien- 
te. Afferma il Cannelli , Scrittore nollro e grande Archi villa 
che del (30? fu confecrato l'Aliar Maggiore della Chiefa di S. 
Francefco dal Corfo con molte Reliquie, tra le quali anche di 
quelle de' Santi Fermo e Rustico. In altre Chicle del noflro 
.■■i-ri-mio Reliquie de' pillimi Sarti eziandio lì trovano, lequali 
per ufar brevità qui tralafcio, benché fiano fiate polle nelle me. 
Sefime, per lo più , in occafione delle loro confettati on i . 

ir»t«a« Vele* 
le Reliquie de' 
rò le avranno e 

nelle memorie del I [31 e 11551? Forfè dal Depofito di Berga- 
mo' Ma quello, per attellaio degli Scrii tori Bergamafehi, non 
fu feoperto fe non nel Ite;, al. tempo de! Vefcovo Gerardo : 
innanzi ni un fapeva per im magi nazione dove fi foffe , talchi, 
ieconiìo ellii fuvi d'uopo d'un miracolo per rinvenirlo. Dun. 

Kk.kk k. ì que 
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Sio LIBRO 
tjue le a»ranno lolle dal Depolito Vcronefe . Ma fe le hanno 

colte daIDcpofno Vcroncle , chi più dirà che a noi mancano 
Vifue e ikcgniiioni giuridiihe de' M^-iir.-ii Kccldiaititi ? 
Potevano q ne buoni Vclcovi porre qua' poli negli Altari da 
lor confetrati, come Reliquie diS. Ff.bno e di S. Rustico , 
a così dc^i altri Santi, firma prima aver fatti i debili efami, 
e fema clTcrfi certificali o per le o per mezzo d'idonei mini, 
ftri, ch'erari di que' Ssmi veramente, di tui portavano il no- 
me Ognuno vene che farebbe un far torto a que' venerabili 
uomini , le fi ponelì'c ciò in dubbio . Che fe tanto vate , o .per- 
meglio dm, vuoili che vaglia per li Signori Bergamini la 
Vjlna e ia Tfai'anont i.:u daS.Caiiu, e petehs ecndovtar.- 



p,cciole unioni da! Depou.o m^u.c d,S. F.P.a,-. apUAl. 
II." •■ e len.v. :. ■ ■■■ '•- ■ K. ... - i: u lti .-. r . (.,». : 0,0 
io !e V,f,te e le ricopio ivi de'V<fio.i, (he /Pad.e Av>«. 
fario Appone » un, minate de! tulio, e ccm piovo per con. 
fegtenti ave: nsi <i%a.>.o:j di pi- ihe femp..ce e nudi 

Ma nnn' mi conVemo di lamo. M. d.ca il P. Moroni , come 
porla inerirli che noi abtun-.o .g^otaio e douuio ignorate il 
icno luto da' l^rgsrruM.i , e per conicpuenra li mancaci 
.1: IrReliyiie nel r.oflro Dep .f.to . e . :6 nanur. liimeri- rell;. 
Icnn cue'tceceom anu, che le Rel.nuie mede.'™.- voal.ono 

■ I' >JC:Feio la dimer.irchc „, I, Selva d, Re-;arr.o- le dtr.. 

■ ro i. quello tnedef.mo : 'pa t , 0 ne fu ««rana parie alme* 

vVlc lial 1>. : .n tn ;. C 1. ; Se , V , e -?. S w.inu v. I„f. 
J: flaia . tu d'una volia ,1. eiTa dovevano acn.^eifi ■ Ve- 
rone fi , e pe^ non p,j fra eli, ; ilf i,l„ CO ni.nuna ia indi, 
l'ione de.lenfirnia ce'Sarn Cn lp i nel loro Sepolcro . r"iu . 
Vorrei m, dicelTe il medel.mo Padce . come pulfa «rRcre ui.e! 
ch'eli dice dell» nvnlua.one e eonk'W celle Sur; 0.T1 
fina rei rctio Dir-', m tVCii/iici infedeli. Non vtJe (gli 
che nelle noftre conlccraiiorii venerimi di (lini ini ente nomina, 
te ora Reliquie di S. Fritto e di 'S. Rustico io.amcnie, ora 
di tulli e tei i Santi inficmt , or di cinque falcamo, or di S. 
Laiiaro foto, e cosi decorrende? Segno ch'erano dunque 
1 Sacri Corpi diftinti e coni ralTeg nati con le loto pinicolati 



SECONDO. Su 
cote , fieche fi potclfcr dìfcerncre l'uno dall' aliro. E the* 
Vuol dunque clic il Vcftovo dicettc, quelli e Reliquia di S. 
Fermo, quella di 5. Rustico, e cosi di mino in miao, ar- 
bitraria mente! 

Ma laiciam tutto quello, e vegniamo al più forre c al pik 
fofla.nzia.le, quantunque fii quello già induro in quel che fi i 
delio. Come dicono i Signori Eergamal'chi che a noi man- 
csn le TcHc e il reilinie de' Corpi di S. Febmo e di S. Ru- 
stico fin da circi il principio o pur la meri del IX Secolo, fe 

furori levare poileriòrmeme dil nollro Depofiia Reliquie ie* 
Santi medefimi , e collocate di' Vefcovi or in queir Altare , or 
in ondi 1 diro' Veggio 1" obbiezione che mi fi fari, ed e che 
da' lierg amale hi non fu portalo via tutto, ma qualche patte 
retto ancora in Veroni. Bcnìflìmo. E che vuol dire, fe ciò e, 
che in Verona e continuata non ottante la tradizione dell'eli, 
flenzi appo noi degl'interi ed indivili Corpi de' Santi fltfli? 
Qpando li e (coperto che il Capo di S. Pkocolo nel fuoSepol- 
ero mancava, ninno più ha detto clic tutto il Corpo del det- 
to Santo in Verona fi confervafle. Vede bene il P. Moroni che 
allo fcoprirli e al vederli con gli occhi un fano oppotto e con. 
trario alla comune credeoza, dee collo cenare la credenza me. 
. delima, e mutarfi linguaggio , accordandofi la lingua con ciò 
— ' ..-»-.. Che fe i Verooefi non han- ; J -<-- 



■ aio elter elfi pofleditori di [uni interi li Sacri Corpi, è fegno 
dunque che ncll' aprirli di quel Sepolcro, e nel prenderli e 
delibarli di quelle Sacre Relìquie non s' È ivi feoperta mancan. 



n notabile, dì fon 
me poiriafi por ciò in contingenza riguardo alle Tede? Veg- 
gsli la contrazione del 1338. Quella fu fatta col ripor neff 
Aliare dì San» Maria Maddalena, oltre ad altre Relìquie, un 
dente di S. Fermo , e un dente di S. Rustico. M FIRMI 
Jtat .- SauSi RUSTICI rfew. Dio buono .' Non è quindi chia. 
ro, che le Tette, che fono la pane più coniroverfa, efifleva- 
no dunque in quel tempo nel noflro Depofiio certidimamente) 
j;ìac<l..- da altra pane che dalla Telli 1 denti noo fi fpiccano. 
E fe vi elìdevano allora, per qua! ragione dovrà Ili dire che 
non vi efiflano anche al preleiuc! Pr <:;■■> il P. Moroni ■.; muri, 
li fono del fuo panilo voler fer ben rifleffo a quelli ultimi do- 
cumenti, c alle illazioni di me indi dedotte, che fotfc forfè- 
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non avrai) più Belli !or ciufa tanta conlidenzz come avtvàno. 
Or dicb' io , fe del iiji, : 139 , ovvero ne' tempi fìieceS- 
vi , li folTero accorti 1 Vcroneli che Coffe mancata nel Sa- 
cro lotti Dipufito la maggior parte de' Corpi de' Santi Fer- 
mo T. Ulstico, erede il P. Moroni e i tuoi partigiani, che 
non 1" avrebbero iinccramente confettato , come confettarono 
mancare la Tcila di S. Fkocolo allorché fu il di lui Sacro 
Corpo lenza di quella ritrovato: Interi dunque furono fern- 
rr= .-L.TviJ!:i «w!!] ti;' Santi 1 1 -..) e Rustico ed interi li 
conferva™ tuttavia nel loro Depofito. 

Per quanto appartiene alla Telia di S. Procolo, che i Ber- 
E amafchi li vantano tli averci eziandio involata, Ibno elli te. 

{"dU^Vi^tt'ì^^' MaMt^aioVc^o, e non" 
•quello di S. Procnlo Martire Dilcepolo di S. Valentino Vef. 
covo di Terni; affermando bensì il noltro Pier Donato Avo. 
caro eh' era fama al tempo fuo che i Sipi-.tn-i 1 ti -..imai, hi 
folfedeirer la Telia di quello che fu Vclcovo di Verona ; ma 
«h'era fama altresì, che quella del fuddetto S. Procolo Mar- 
tire in Bergamo li cuiicdille , e non quella dell'alito che fu 
Vefcovo di Verona, come laido fcritto il Pcretti nelle Vi. 
te de' primi quotiti Hr.r.Li Vclcnvi di Vc.otia, riportando la 
teli ini oniatixa dell' A vogare , Perche il Pr.die Pspebrocrhio , 
irarportindo dall' Italiano in Latino le parole del Peretti , ab- 
bia riferito la primiera opinione afTcrita dall' Avogaro, ed ab- 
fcia ommelfo di ricordar la fecondi non fo dir io; dico bene, 
the provar devono i Signori Bergamalchi in fecondo luogo 
di aver ottenuto la Teflà di S. Procolo per meno del fur. 
to, che pretendono efler iucceduto a' Veroneli nel IX Secolo. 
Ma come Io proveranno etti / enn documenti? „„„ ccrtarr.cn. 
te. Col coflume che vi era in que' tempi di rubar le Deli, 
cuic? Ma quello coilume non era cosi univerfale, come il P. 
Aleroni i'uppone. Collume più univerlalmeme poi'cia ir.trodot. 
to età quello di donar le Reliquie de' Santi, come s' impara 



ulte le altre noilre Chiefe, fi diri forfè the i Ve' 
ibbiano altrove rubate? Chi non vede cITer quella 
e naturale? Chi fa che per quella via Emi alluri 
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SECONDO. Si} 
potuto ottenere i Signori Bergamalchi la Telia di S. Proco lo, 
qualor provaflero di polfederla? Il dire, come dice il P. Mo- 
roni: i Bergami (chi hanno li "Fella di S. Procolo , dunque 

I' ii inno involata inficine to' Cora! de' Sani i Fermo e 
Rustico, fon tre illaiioni, che non b.i!la alTcrirlc, ma bi- 
fogni provarle. Fin or* non l'han provato, daremo a vedere 
fe in appretto con documenti lo proveranno. E intanto profe- 
guircmo ad ilcoprire gli abbagli preli dal nollio Avvcrfirio. 

Che la Tradiiton della Chicli di Verona cominci circa l'anno 
758, e continui illibata di Secolo in Setolo fino al prcfenlc, i 
dal (in qui detto un fatto infittili]-: . Ne ;,liro iicì:l.'i> ha l'-i--. -.o 
trovare il P. Moroni , per inioibidirla , fenonfe dire che le P'2- »s- 
nollre antiche tellimonianie , le quali nominano i Sacri Cor- 
pi , fi polfono intendere tanio di tutto, quanto di una fola 
pine. Mi già fi i fitto vedere che fi devono intender di tue- 
to e non di parte ; e per quello capo non 11 può dir più. 
dubbiofa la Tradizioa Verande . Che altro può renderla dub- 
biola? Eccolo. Mancano, dice, a' Vcronefi ulteriori docutaen. 
li , 1 quali provino » quella turiti , the la tradizione /appone , t 
U :,.<:, :]7;h„-.i ilclla trasla-rione a Bergami d. una para Jci Sa- 
cri Corp,. Per pììi chiarella vuole il Padre due altre foddilV 
fuioni da' Veronefi. La prima , che faccian vedere in Ve- 
rona ì Corpi de' Santi che la Traditìone luppone : la fccon- 



fto ultimo punto avendo gii abballanti luperiormeiice provilo, 
parleremo foia del primo, bcuchò in quefto non fiamo obbli- 
gati a i'oddisfarlo . Vcngi quando gli piace a Verona, e fi 
ìarja acteniamente ad oflervare il Sacro Depofiro, e trovo- 
rì che i Veronefi dicono il vero allorché dicono di polTcìlc. 
re i Corpi de' Sariti Fermo e Rustico, tnoftnndoli nel lo- 
ro Dcooiito. Ma chi mi affiena, oppone lodo il P. Mnroni , pafr » 
che quelle due Te/le, che jote in «;..?> mir^ifi 'ti! Sacro Depofi- 
to, fieno quelle dei due Saar, FERMO , e RUSTICO, p<:i:ir.:h rie 
di due altri disdetti Santi PRIMO, M4RCO, APOLLINARF., 
e LdZZdRO nello peffo Sepolcro da S. Annone npofliì AtnJ , 
thi potrà affirurarfi ohmmai auefla , il r «-i>., s.Ji-rt «»., p,,nr .1,1 
S.nri Corpo di S. FERMO, a d< S. RUSTICO , i d' altra di dei. 
n Santi, fe nel diiordiae , e confujiene , i« cui efe fato ma dall' 
Hi. IL LIIll altra 
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ra di ttafcbtduna pitie delie Sacre Reliquie non i ptJfiaiU il 
ìitgpitrfi, a riianajcerfi.. Se ì Corpi de' San ti Fermo, Ru- 
ico. Primo, Marco, Apollinare, e Lazzaro fi mi- 
Jet gli uni cogli aliti confali , come malamente iuppone il 
Moroni, c fé mancaire.com' egli dice, uni buona p.rte di 



Depouto unicamente la Tetta di. S. Fermo fopra un cu. 
teina roto di feta con tanta quantità di Offa che comlpon- 
de alle principali partì del fuo intero Corpo , e ntlT irtefli 
guìla anche l' altro di S. Rustico , I' uno dall' alno fcparat» 
e didimo : e aflicurando itCardinal Valerio che finoal tempo 
fuo li conferivano eziandìo quelli degli altri quattro Santi 
in un Arca di marmo dietro del maggior Altare, quindi fi 
fa femore più manifelto l'errore del F. Moroni, il quale fup. 
pone una eonfufionc e diiardine delle Ona dì timi li fei San- 
ti Corpi neiriftclfo Avello,, quando certamente tale non ì. 
Co ne io [lacchè , come abbiamo lupe riorme n te documentato, fo. 

duto dopo il Valerio e'' delle Reliquie e dell' Arca , che al 
tempo fuo era dietro dell' Aitar maggiore della Chiefa lo.ter. 
ra, non fo io; mi. foltanto che la olcurita de'faiti pofterior. 
mente avvenuti hi partorito varietà di opinioni tra i Vero- 
nefi circa il precifo liio dove al ordente, lì giacciano le R*. 
liquie di cui favelliamo. Se di cib fofle flato il P. Moroni 
dirittamente informato, non avrebbe certamente prelo la pea- 
na io mano per contraltare della ceri tua de' detti Sacri Cor- 
pi a' V crollili , ni. farebbe caduto in canti errori com' è ci-. 

Oli insto egli ciù nulla ottante nel da lui male aflunto im- 
pegno, comunque fé ne avvenga , cerca di fpargerc nuove dub-. 
. poj, d fj r«ru alcu- r ~ J 



Corpi de Santi Primo, Marco , Apollinare e L«m»o- 
fieno flati a Verona- interi portati colle loro Tette, e dice : 
iB4- 1«efl' ilirave in altri Uefafiù advtatt e aitfcnialc ma ixgaanfi , 
ni /una noli , ai inai fi vMera /mèlici iaflrsmrmi di donazione , et - 
tuttli ciajdnduna delle quanta Tefle, eie mancane nel Sacra Dipi, 
fila, fiale fiate, ad alile Cèiefe cottage ; dunque funnmmeme -viit- 
tfpmate fumi. Do- 
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Uove ha imparato il dotto Padre, .che i.Corpi dc'Santi Pm- 
ito, Marco, Apollinare* Lazzaro fieno Ilari interiaVe. 
roni tramortiti, come interi vi fiiron portati quelli de' San. 
ti Fermo e Rustico? Non ha egli pretefo provare 
nel Capo XVII che dipo™ può lignificare tanto un intera 
Corpo come una parte ? Perdi, qui dunque deci! inrendere 
non un.i prie ma gl'interi Corp de' derri quattro Santi ! Se 
noi diciamo che i Corpi de' Santi Fermo e Rustico furo- 
no interi a Verona trasferiti, e che tali fi fono anche lieo 
al prelente confervati, lo diciamo perchè nel Vercr.- c loro 
Sepolcro- fi- miran. du: Tcllc c tanta quantità di Olfa che 
corrilponde alle partì principali di due inieri Corpi ■ ma ri!', 
feir-n a;;!i altri quattio, uè l.i pi-dente :t.i:];ur,L- csi /mp-, 
si ce lo inregna l'antica: fe il P. Mòroni Eia documm;, t -,- 
dl ciò favellino, ce li inoltri ; ma nettino cITcndovene, ni 
appo i Veronefi , ni appo i Bcrgarrulchi , come chicle eli 



fei interi Corpi.' Ella è una cola graziola, di quello Autore: 
ove li tran» de' Corpi de' Santi Fermo e Rustico-, i do- 
cumenti di Otberto,. Adelardo e degli alrri vogliono, fecon- 
do lui , lignificare una foli parte : e quando fi tratta degli 
altri quattro, intender fi devono di Corpi interi e colle loro- 
Tede diftimimtnte . Non men binato del già ofiervaro è. il 
leguente di lui penfamenro; avvegnacchè, continuando egli a 
liipnorre la. mancanza nel noilro Dcpolito d,'.\: Sacre Reli- 
quie , efee a. dire :. come non dovrà «urt.-^rjì .1, buon* w-i'm D1 
egire qutflt Rcti.wc ,. ci- „„;„ iJ , ro ,:e Fenntft Seffiri , e- e6 s ■ 
non tmJU egire ad. aliti Cèìe/e donate, traforiate a. Bergamo, 
Che racioiinio è mai quello.' Mancano nel Saero Depoli- 
to: molte Sacre Oflà : di lei ielle non. fe ne vedon che due : 
dunque furtivamente via portate furono per 1! infedeltà de.' 
Cuttodi, e recate a Bergamo? Altri caG non. vi fono: cher quel- 
li del furto.' Non potrebbono cITere Hate concedute ad altre 
Chiefc le Reliquie degli altri Santi, che non appariicono nel 
Veronefi; Sepolcro.' Non fi potrebbe dire che piuitoito che 
per la infedeltà de' Cullodi mancan que' Corpi, per donazio- 
ni fatte o da' Vefcovi o da' Monaci.' Quante non ne vegpit- 
mo dal Cardinal Valerio notate? Quante Chiefe noti ne pof- 
lekano parte al Tuo tempo? Quattro Confecraiioni di Chie- 
tini ». . fc. 
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fc, e di' Altari troviamo fatte da' Vefcovi colle Reliquie de' 
Sani! di cui l'avalliamo : nel 1131 quelli dell'Aliar ma-io- 
re della. Triniù: nel 1305 quella del;' .'.Iure di S. Vr-niti;.) 
dal Colio; e nel 1338 quelli pLrc dell' Aliare della Chic- 
là di Sana Maria Maddalena. Non merita dunque alcuna 
feufa il F. Moroni., mercecchè avea egli nelle mani il libro 
del Cardinal Valerio, e poteva c doveva leggerlo con qual- 
che allenitone; ma io tempre più mi confermo che non l'ab- 
bia neppur letto alla sfuggila, benché frequentemente lo ci- 
ti . Se il- degno Padre I: 'oli; ricordilo che avea unto pol- 
federc l'oliamo i «irrori IÌLT;-ama;chi 1= due Tede de due San. 
ti Fermo f. Ruì ncii infere eolia Telia ed alcune Reliquie 
del nollro Velcovo S. Pkocolo, non avrebbe qui certamen- 
te deito, che mi» /e Rilipià, che Mottoae « Vnaufi In- 



dicene- in. quella parte la verni ;. or dimando .0 al dono 
Padre, perciò i:(in ■■Ip-.^o.,-. . S: jr.-.ri Ber^milrl-.i al- 
la pubblica venerazione ? E le clll li ptifleduno, perche ne 
chiede il Rover. Padre a noi conto' Lhc perebe'a' icmni 
noflri non fi vcn:;«n e! poli l'.cli.i Chiefa di ti. Wrrno Mi'- 
giorc i Corpi o ie Reliquie dc-li al. ri quanro Santi ; pciclii- 
non apparile; da alcun pubblico documento die :ic:-.o f; jL i do- 
nali ad tìu-cChitli:,)!:: altir.ve li nva.sii cipufli a)[a pubbli- 
ca venerazione-, li poDa conchiudere, come conch.ude il Ps, 
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iti B. Albertino : G concede che i mentovati Corpi furono 
nelle dcLte Chicle rifilili ; non v' han documenti da' quali sp- 
panica .he fieno [lati donati ad oltre CJhieic : altrove non li 
notano : per quello fari vero che, ni 11 Corpo di S. M.i «cu, 
■ né n e tri I t 

n™.'or'fe t 'rtL,dJe. ! i e daè 11 S a nd Corp, non li può dire ehé nelle 



ita nel fuo Dmfiu, e niente di. 
e filler duo fatto anche di due 
Caspi .ÌL-^ii ;il:ri :itro Sani!. 

.Sl-iiùh-.iiiJo pui al 1'. Mov.ni. ai nn.i av:r ir;_[ovb:;ij:o abi.> 



Chicli di Verona da' di lei veri, antichi, cut vi, finceri do. 
tJJT.cnti, e pmR :.-.[>.- ■ niK:;rs .',1 fatui che il P. Motoni, inficine 
tltri Bergamaichi, fupponc; laddove i documenti che ì 
Bcroamaichi cicalio , effendo di gran lun^a pofletiort jL fatta 



(») DtSirv DtiBcii.&Btjt.C'aoii.Torin.par.i.rtp.tj-P'z !lt 



gidrire, acciò, in eli? il P. Motosi I pecchili! doli, riconofca. qua 
differenza paEi tra le due accennare. Tradizioni . . 



Dscumcuii dc'Vrriarfi. 
Secolo Vili.. 

Orazione dì Santo Annone cìr 
Eli anni,7 S 8, 7SP, o ytìi 

Telhmcnrodi Cadane: an.77 

Ritmo. Pippinianot 

Autore delia Traslazione cir 
l'anno Beo. 



Secolo XII. 

Confccraziom.di Chicle fi 
Verona colle Reliquie d 
JcttifeiSami negli anni 

Carra d^dVefcnvo Cardinal A- 
dclardo: anno 1107 .. 

Secolo XIII. 



D««">tn» di' Bitgamnfcbi » 
Secolo. VIII. 
Niente. 



Secolo- X. 
Secolo XIL 



Secolo XHI. 
Niente. 
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nell'i 



1303. 



Santi Maria Maddalena^ 
demi ilt'San li Fermo e I 
steco nell'inno 1338. 
Breve del Patriarca d' Aquileja 

del iì6 S . 
Leggendario del 1 1 Chiefa Cacti 
tirale di Veroni , di cui no. 
li fa ufo nella prefeme qui 
- : --a l'annoi 37 j. 

Secolo XV. 



Secolo XVI. 



■eggendano della Cattedrale di 
Bergamo , e memorie degli 
amichi Vefcovi di queili. 



Secolo XVI. 



-ConleciaiTone della Chiefa di Carta dell'Abadcfla Bonali; d 

Santa Morii della Vittoria, 

con Reliquie di S. Lui». I 

ro. Anno 1517- 1 
Auioriià del Vefcovo Cardinal L 

Vilerio anno IJ?*- 



LibrodelPelfcgrÌnÌ:a 
Vinta di S. Carlo: ai 
Libro deIGuarnieri:a: 
Ed altri 



geode 



fuddett 



Se all'anricfiirl degli uni e degli altri docui 
dcrofameme il P. Moroni fatto oflervaZrone . 
Tino una cale ricerca 



Ora però che -della verità l'abbiamo 



L I B R 

■ informate., facciali ad 



illuminato della verità de' Corpi de' Santi Mario e Marta, nr.n 
cì.i.t diìiiccltà a ritmttaifi <lì ciò eh' elfo di quelli innanzi ci- 
priamente avea detto; e conferii elfo pure di sfla-fi labiato 
da' fuoi Scrittori t da' fimi documenti innocentemente jsi-;sii- 
nare circa l'identità e permanenza in Bergamo de' Corpi de' 
Santi Fermo e Rustico. Che fé nul lattante it fin qui ad- 
dotto in prova delia collante nollra Tradizione non per anco 
pctl'ualo fofie rimato, la qui unita lettera, fiatati da un eiu- 

ii:lla preferite i-jilirlirilir, 1» .Hip iiv.'i.crc.in , piii e ii. ann-.tntc j. 
eedere il campo, e a confettar finalmente con rcligiola cas;di. 
dena, die i Corpi de' fuddetri Santi Fermo r. Rlìttco nel- 
la fiafilica in Verona a loro onore innalzata fono Itati feu:pie 
tudoditi, e vi rimangono tuttavia. 




AMI- 
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SECONDO* Bi; 
ne di S. Prccoln; e il nedtfina P. Mi™.; iimeede , ctt rfo- 1" 
reflitti%tt>ne de de„i S.,,,1, Mj,::ri i'u Jv.™ «S'W/IW." 

Santo A»mnu in unaCbiefa diflnme un nìgfojalf 
in cui gii 'ipofava ii corpo di S. Pntoh. Utt Ifcrt^me 

■»<( /i</fli ri ptlefe , ,„-,:l,f;L, !.. A. rasile «M «« 

„it c'.< .J »■..</>.»■« i-.-.ir, Corpi in 

fw ;, If a fi.*/* r,™^™ />.; ./;»,.,, < /«/ e ,™«m 

i, io»» « «Viri co/7 ì.'i ..ila !:.■:■.:, fjvcle l fitcccdulit. E 
finzioni mente ) piì faide the prejì'o il pfvfumur «re. 
, /.i quale fttlòtlila con qualche f(»;n, e con traditimi [a. 

"}"^s««iTerL",'' ^'d 'it. ^"cra'l ' "ì qulh t, 
>,do min,! in «m«..- C , ,J t ,V"^ /'./>■ »..-.)</« 



.,//>* rV ,A j,', r f //ii,/, pr U fir K a ù dm:- 

»:e,:ii rr.il, fili , /.i/iro l'r i,:rrn.Vi jììì : i ./il «„i c . Cri".,- 

k /Jrfl[, f.n.dttà fi i prova,* da' Verone f, , merchi .1 co. 
piì fa archilo dell' Aj.:-,.< di S: limi, fmpnvr. ,»,-ult ,' if /alo rf.ri 
m.i.i Scrittori di'. XVI .Iesi) , i,. cui mno /r ««( «Micie di a;,:l 
M,:u/U-re, «djar.Aui.uc «c! Side X1IJ da' Monaci per cederlo n' 
PP.Fraactfam, c^idì pruno, fufftjie.-pi.recc:i tutta qteflade- 
/(■',— i)vf, /i:,!.-. -'. ■;.(;,u Cf '-:' |« ,p> IViiu.i , r molli fu. 

inno t documenti 'di ni, con qaidche ricerca fe ne fimo trovali a'.. 

! \1I aieffno 

numi i Lutti Corp, con ,.:r:,;- nvn-M^ circojiat^e de /ì de- 
riMMn, «e finite relais dmem antichi docnmenn ; t il ni 

E " Ch lnt(tbf^^J ^Z,T"£ M^f't 'fnTf- 
FFRMo ^ , lefflcnrj 

do' loro corpi i„ Uery^n.;, .jiuudo fi, ebbi fiM Injy opx,;,u,o di 



gii libro 

nj antichi con una certa Jurccffiva tradizione, a cui per fri Suoli 
nulla -S è di contrario. Se per.tante li Signori Btrgama(tlii vaglio, 
no nella laro pretefa trovar approvazione , è muffarla ohe in un 
fitta a vcio/ia, la/ciati da parte gli datori di iì luffa tempo, prò. 
dna,», manimetti ptit antichi, tbe ailiì'ereneft poffana flar j, fro». 

Con afpr.tirrjone di trovar documenti di lai forte , ciaf aitami 
al Secolo XIV, avventate io lotto il moderno libro da voi favori. 
w» imitila» Rifpoft» ili' Amore delle Noiiiie Storiche della 
CUiefa di Verona intorno alla, verità delle Sacre Reliquie de' 
Strili Febmo, Rusnco, E Procoio, che conlirvanfi nel. 
la Cliiefi Omedrale della Cina di Bergamo, efpofa dal P. D, 
Caci j no Moroni ; l'-.-.i-eececclic ,11 m, Infingavi, ohe eptefio pio e 

Laura pubblicala arile Mentovate Noiiiie Storiche twffc ccn ogni 
cerati e dt/il'-.ir.ii, li.it at tale aattc/jità , i aitali ,0 pre- 
valevo a- prò,',,,, ncl,'aecc„,-..-.u Lettera , a almeno feffera di canal 
c qc-.fi e-iiaie pcjo, rulli paleserà, fe no» i.ltra , movere qttoldc 
tacici:.-.';!,! d:r^ii»^ene . /ih [■■'! e;i:!»i^ .ibii» .'-.il, :■ ,-. .-. 

non ho potuto trovare verun tefìe, non ohe antica , tic men tiaava, 
the avanti non aveffi tetto appreffo il Sig.-Canmho Guerk, ed il 
l\ V.i K ,Jul;y, Ci. "ir, dei:., d -,;;>.( i; ri ; Geli, ce:.;„e conttrtuatL-rc 
dell., -■afta ami.: iteti, -list ti'.' Santi principiai,! dal P. Ballando; 
fe „,„/,■,«„,*,„„ ],■!„ .ft.i.^o.te ,i,!l, io i,,„i no delfanne . 5 15, 



C.,-^.'/.' fi^i .f-Tf.^oujiv;. il la»,l.:a:,„te fm-.cipale del l\ Mo. 
,ati c-::fìjle nel >■:::>!■■■- li filiti Sigici titrgaraafcùi di! Xf't Seccia, 
elei- H.,<:cU;:ea Felle,». : ni , clic Ila».; ■■■ in Jliclca fanne 155; De 
S.-.tra lic-r-mcnl'i Vinca, c Giovar, Monto Cuarnteti Colente-, 
eh in II,. t-ntiia nel pttùilicì, li fu» Co„.„ieniarii De vili & 

rcl-.ns re--is S.iii canili! 1 Se : jrjnilim .Solamente fepra i le/li tratti 
«...Teucra del Pellegrini av-.rm ti }'. Maro::,, che /- iii.eflt non è 
r amica , allega però fu tal proposto tre vetuflt mane/ermi, cioè Me- 
,. mrjrijlc Eplcnpiiinm lìcrgumi ; Antiijuam hiltoriam Sanflo- 
. rum Firmi & Rustici Wanyrum fcriptam in Legendario 
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tnijno EcclcH.s dthcdtaUs S- Vincemii; e HUbriioi iranila. 
ciruiis Ss, Firmi & Rustici & Puocuii Epili-opi idkripum 
in libro 6 D: aniiquinribiis & aettia Divoriim Bcrgomenfium 
CÉp. }. finj/o J (li ria ih jKinn di priva antica (mi nlevarfi di 
luna l'opera dtl F. Moniti. £ poiché a queflo taf. ridute/i lune 
il font ( mentre fnx? «ttieie uflattMÌims agni altra di fot ragia. 

prodotti arila Lastra fi pojfono paragonare gli addali dal Pellegri- 
ni > i futi esnfejfa ,1 p. Memi non tifavi più, ,tì d.,l Pellegrini 
fi mtmifcono di veruna nota, per cui fe ne /wjja [coprire l'età . sin. 
^ ti prim,t fpttjalmeati t altana , trattando delle eoje di Un^.mto, 
fembrane convenire al Xy Secolo, nel quale a gara in Italia fi prin- 
cipiò a fcrivere delle afe patrie; c la qualità del titolo, e la divi- 
fionei^pib ^ libri dtW ultima eptra^ £ fanne ^mfeere *y™^f' S " 

^ alcun ragionevole fondamento. Ni a quejlo punto- fi dica eie ali- f * 
tico pur fi afferma dal Pellegrini uno rie' tre mentovati documenti, 
cioè il fecondo dt lui chiamato Antigua nidori» Ss. Fiumi tx 
Rustici, hnpercioecbì ,fecomh la lingua ufi:.,:,* m icm/.o Jj 
fintili Scrittori ,,i d.,f, aulico un n^nofeiiiio f ™ i C :m qtulc'.e 
antichità, non peri tale quale fi riehi-.Je nel e.-.jo mflm, mentre fi 
fa da' periti ejfer ordinaria co/a il trovar ne : .li Amori del Secoli, 
Xtn citati come antiehi libri quelli , i quali erano fiati leniti «ei,' 
antecedente Setolo X? o al pik nel XIV . Per efewpio neWO;.ei:i Sf. 
Epifeoporum Veroncnfìum antiqui nionumcnia , jlampata in Ve- 
nni, nel i S7 6 al/apig. t-citafi Tabula vernili ex memorami . 
deve fi ramomer* un indulgenza del 1490.- e p.ig. 1$ fi nomina 
tt maiuiitii[;:iji]l, jij cui fi riconta un fatto 
' ainiquum „ mentis Ec- 
'icef, fermo fanno , m ; nel 



1 legnaia nall' anno 15 ij > Ni vali Pojbr.-, j;, !tJ J.,l F. : ' 
•.ti, che l'Autor della lettera, f.r-.; ,::Lfi Ai r,.„d,sCati,bto pt, 



^uie; tei egli tmacJt a' furia.-/! , b-.-n.-l-i pretenda che lama 
gior puri! fi., fiata trafporinla ., l!„ga„.e. E' -viro ebe alle no. 
ce! nome di corpi li viizl fiy.,,f,:„c pam Mie reliqm, 

t non v'ha neccjjuà ili stender je„pee quel „rmme pei i, co, 
interi : l, pcjìo ci, h //>,;■,; falla ,1,1 P. M„onÌ de' dee 

nienti Veronefi Jareùlc -leei/nnile t qiuiieh ce» tc/limoniano? amie 
c-jtffì provala la pruefa amici l'.nl.-.^inr da Verona a Sergan 
Ma non ejjindofi prevale ciò dal moderno Scrittore i« veruna m 



da S. Carlo l anno 1575 , fra,ic„„:;!e ,fe. cl :d, ;!■■ quel erande 
Artwejcovo e fami nò co, accurata e dit-.^nra P 1 demira Sa. 
tr. Cerp.. Ma rullo ed. Jenra fv,, alea,,,. D.iyJ, .'lui di quella „.,!.,., 
(../.-.,, eh -.<-::», hj/iih™, e f„o fpejfe -otite diari dal ... «. .* 

R.P., niente -J ì di lai efame, e melio meno de fi fia giudicai, di 
tale ideatila contro i Veronefi , , quali nulla ne /opperò . Ami in 
tifi lrì/iulegg.fi! In arc 3 marmorei font TUIA CORPORA pj. 4 ,. 
Sanflwiira , vìllico FIRMI , RUSTICI , & PROCULI; 
quando il ira,/?™ Pentii , ih:!' Operetta ut ,[' invenzione de' corpi 
de Simi Vedovi di Verona Euprenio, Cricino , Agapio , & 
Proculo, publtlic,:., in Verona utlt anno lóoi, con Autori e de. 
c-.n.-.l, coetanei,, (fieura, che un Secolo avanti , eioi del 1401 , 
nella C'„,:fa ri, S. ì'rseelo d: l'inno, fi ero Levalo 1! rane di que- 
fto Suini, «stand, c'-f •nmci-ii fo!,„i„„e I.Sa.-r.l Tefìa . Il rac- 
conto del Perni} è ei-ielèe. ,■/-■;;», che, rapportale , Ut P. Papebraccbia 
■ in Urino, dal P. ì.l.nn: i i/nalificaie ceree un pisMi'ico iblcnne psj. 3». 
irtromemo. Qurfl., i'./ha fitta ,„ Verena con precife dijigno di 
qualificar e ai,i-i:i:e.,v I ' 1 r. -j .■ . 1 ;imi di S. Frodile nel 1491 non poti 
'.:!<:■ i:,nl; u,i ,[.„,::■ ild^eme ed accurata, nei fi Vl.lt 

Zìi. 111. NnuDn »etU 
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nella Viftta di Bergamo del 1575-. Dagli Ani ili effa appare [el- 
ianto, ebevt f» «m.'/j fi fru-'-'l «nera de juribus rfrii» fi. 
ij'ij ,i iii l'amo Jlejjaiulio ad CilKCCTl , (a ijual fi c/>;ìiji-..i 
,.,„i.^™^'' r^vf./' or,,..,,7., C,,/, J. Ì\;-:.:.,fi,^ tJ i„i,uell. 
Parrocchia, alla iS,i,c,\„le di Errato. Per spedire tal* traila. 

/im™. pila, ut ci,,, eS.orit rf a - ,- »u «/, 

,J, Ji „,, c ,r rJ ;,. „»„ ^ /„ , , cernente „ci. prova obo .n efe 
j.fe d,(ci-itu Li (ivifj^'fB o'o Kt.-„m n Bf^nw» , la quale fra Bri. 
ga»>jjc/ii in (j/ !t ( tri,, e£i,:<!« tn temeja , „„„ d'uopo fa- 

Min con catte; e pofle avara che le Atte arte .-4'in rtufr- 
•Ki/iJ cri, ■roii./I - t frft (oo ni«(( (tnfw/ù f jcniLttnttilo fi pojja dire 
i-'t /c mWr/.-WL- /«J/iro .:i:i:r>V , i.diii jìch rcjli Augo arf opporre 
de ancor quelle I-:,::,,,:,. [lete fante .ielle Jlcffo Stalo, e al pi. 
mltnttctdtnu XV. 

Delle Jìcfo ptje ^indicar fi peffiae le tre U V eni particolari eia 



Ri 



:ui(i a c.iprÌ!.i;!)/i ira'] refarne la memoria (ni rotilo dei 
-.T^r.-Ai Sc-.unt. Jt j. i-;.;-. ; ;.,u r.n.ic d<.- s !i Scrittori Ve- 

ir l'i , «:il«f [apulo il;- ,;;.-,i:.t J 'f.-.i , : -, paridi Mf "lai 

.1 Cbieja ,1, S. f«™ Mirare , „ f „ t rflM , Sa. 

Cu£f de' Santi Martiri; ma fa una volta ili S. Fermo Minore 

1 1 ' 1 d ,Tr, d ™de 

, la/ 3(14/ i jie((j pietra. 

Che 
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«EHIVIEW FIRMI ETRVS TI j(I PRIMI ET K 
CI APOLEMRIff-HTLRZiRfrET APPARTI GLOMsIETP/VXI 
ET J J'EFPISHI'ETtL^.?*IM-ETJ ! ACffTKE M-ET£'*'ZEMOÌ' ! i.I 

CON-SE ERATA E 

C4e «rie/i* Ifirifhxt <•<>- vtlm appartimi!! alti (ìpraAditto 
C4k/j rti F<™> -libare, £ ;V' r.-v ci.-,»-.,™»..,- , ofteraAxàa cù 
ti, i ftrtO Ttg.frntc, .M'Op:,.. f» ?r *r.,-.,,^U S.i^WlluV Epif. 

eoporum Veroncnfi'.rn anni].-..! ih :ihi:)i.-.h.ì . !.. ,/m/ìo Wra a(- 

U P^. 19 cc-ù hwfi : In li-ddi.! SS. Firmi & Rullici, live 

Crutifiii , in bili fu!* aluris miio-i.5 SS. Firmi & Rullici, 

dfjiiftc flint Le lirits-j! : R -jl Ltrui.s SS. Firmi & Rullici, Pri- 

mi, & Mirti, Apollinei, & L.no , * 13jrili.iln.njti Ano- 

Itoli, & Aputci, 8: Suphini, & Bliiii Mite. & S. Zenonis, 

& liijnum S.Criiriv, SS. A.ii.:lj(l.L'M,r:. Anno Domini 1 1 jS. , 

XI] 1. mcnris*Mar[iiconlccraia eli. JV • it ]* r Ma,in,ml,ì- 

U qt le f p ° nt 

■'Ir.'. r:ii.r,.:,-,K,ui chi t -lk.tr ih V. F«™> jU.-'/ai-e per l.t ccaft. «Sttone- le 
c.-rrà-is «VH' A. r^rr-i C'i^'ii .Vi S. fi,,*» M<b»,v, „:■.:„» m;- c,,,,.^ I.,'.; „.,. 
(j rfrf Irf .YJ/,1™ flir/l.: l.- r.- ,i, ,:,'■:.„.■ ,.-:,:;■„..• iji (litri Icld^- 

;, /„• w, m,, r ,,i, eh, fi t ,>,w.,,,„, ,„,/„ /„„ c/„ ^.s«« • 
u,, *„< «w^-w r( ;,j,., e /;„ „„, /; ,-„,< /,„-;.,^ V } '; ( ^ 

ntrauti ili Mi ttmr:, ?'i/l:-r., l,.m 1, f..; i.„,.; C,-p, , fi: -a.™ d; ,,,,„/,; . 



* /«ferti. 

2!" Mi -jkb «mudo n/,w.i . «:! ,ì,jb /jnaiJj/F. 
jUirajti, c6<t p.«tu,« »»jcr»unr la fi.., iru.'^nr „ ;j er;! ..™, 
ìcwujo (wirif rFfi p'-.-'ea!,' f.urr .i:!vfi:v /..r ir 1r.1rr.ra rfi J. Firmo 
_". r .:v;/ irir-T i-.gtrij..-: Vr-hr/ì /■,:'.! r. 1." , ir.- line fiett ttfle , e «OH /«' ■ 
«me n (ni p.irc lio-jnii-cro w.V;r/i", Jr i-a .menti in f(rr/?d «e/r» 
Cffic/i Vi «»/(n>.i// t i-o lane Je , «ie vi /irono, ps/ie ni 

Nnnnn 1 leni- 
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mps di Santo Armene . Primieramente donando , fi ftippaflo an- 
ira che manettjfero qui quattro ttjle , firfi pereti valmbit Sa 
-■onfcguinza dal P. Morsili dedotte , che due delle quattro man. 
■anti fifferv quelle dtSa«ti FERMO t RUSTICO, c cbtcen ejft 

cji-pi j.'.-ivjì , a una inatta parte de' medeftlai fife fiata tra/por. 
•alt, a B.r S .»no teli- Vili Secete , e filetto p-A:,., Xll ? No 
per certo , perchè con documenti nidi.! di età fi prova , e da' Va- 
onefi ,i: „,.■„„„-„ ette fi a,t.i:,ee,:o ri. tempo fin al fitte 



corpi de' Santi FERMO e RUSTICO principalmente da Itti 
■ri, fi* fiat* configga una tuona farle de' quauro altri cor. 
fen V oiefta nccefarìo ajfin.f. confiate quanto altri lefie. 
fin eia. Imbatto, dei !>. Lìce,:, il-e rkerca je, tejle , cade s 
tfie. Li fitti eie tutti i quattro corpi de' Santi Mann I rie- 
„on fieno fiali porta!, tute,. „ l'ere,,* , fine tremoto fi re. 
al P. Ireneo. deli* Cut; ,.:e:,lre .nief,., „t,o-javfi alila Cai- 
le dt Triejle due Altari dijimti con li fipolcri di due di ef. 
■.ice di Santi Apollinare e di S. Lnganj e pt, SanloApeU 

o ws. del 115: , ì'i a- h-^efi ; Pei hujus S. Apolli. 



i Martyris mi , <iui in [T.ctrui rivincici i Uccidili, 
glorìpfl ; e per S. Lirjaro rifirifa , che „,! ,jn da rv- 
i Vejce-jo di quella Cbiefi [mono collocale le reliquie di delti. 
3 [opra un Aitate di ejj* Cattedrale , dm tuttora fi mera- 
•■ aggiungi eie métdltt qncfii Santi fine itmùverali fra li- 



cinque primi l'reiciteri di Tn-.f.e . il Papeìiresci-i, , che dail'Ughc 
ebbe amiche notata di queflt Aliati, e fipeva ancora il tra/poi 
.V1-SS....,/, ,1,1,1 fin, ,„ Verona , pensi [i] ' - 

jjf*- fiE «il dàt,fcrhfndo di S. lastra.- Opinimi t- 
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relìquia! datai effe. Come poveri per tanto il P. Marmi, chedi 

la u<x? Ix'S" '££""•&<•'> c Jf" " •<"" a" . c >" tt v.Mjtur. 

fitte Helsauie a bella pojii av.sk a<:: t „;c ,.,„:, fi ,;■,-„..;„„ /„,„ :„ 

llffj. S. «rfiM c6< iti qutilj. Cù.-e/a o Cenami , per t Sempio, Sic. [I.Be- 
w crj ,1 ui pr.» , «m ^V'"— - ,1 fiso 

d>> in Vttti-ti.i ' '> «'P '■' ■■'"'■""> • ""• * /"«'/» '«*• 

«• ■■ • "J"i-*»>' * ■"/'« *«™ /' • /«/*«• •:' * 

m f*«, «"'« /*' ™ »"=, *fejf* 
dri Ri Lsusprando tri fiali, uliveto m S Ki//s Ciie/i , IH tur Jì- 
„.,W„ Ie J! i rimetto . Be»eM k ,,.,,■,,.■/,' j*,,,^™ pr ^,''" 
rf.^li.e m «tic tna^ijiebe di pietre „sfi S ,„ , Is.tta-.sa {re, P .,s. 
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, rifl.fi circa Ir 
■1 fièni M P. Minai, .e r„<™. 
~n*m*i , *' péli (.fra fi i dato abbatta*: 
b, che Uuiar Mie. Uiv. r ., /.riffe ta--r '£"' fi~" 
■eemefchi co.. le luffe di S. l'RCCOLO :" t..f. ,:V S.-.u, 
j e D.-IMMNO l°ui rfi' FERMO c /;:■.(', 
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I E C 0 -ti D O. Si; 

chi , jtimhlì da affa laura, e dai prefama tmpagnc refi filmili 
B d «no dim-,w jtfra e-' tarmar a cavar fitu* 

/„«.. f «..i.^.,»! »»:';.. .1, tal fi ì potuto ritrovata dal P. Ma- 

rmi, tei,- aii'''-i fucinato c^,effia,aente un libra fe-pra tai con. 
tre-jerfia; e ra V -,:,,--:,^i,:,- r-rJ™»/! c4t «»■ jG («wrJ mMW 
d, ptó ; pnrr fit «» Jl P #, affittire ab, 

, v: Jlergamafe'ii usa , ! „ó I -,:,rs «:;>,wir |J Copc J. PROCO- 

LO* at i Corpi de Santi COSMO c DAMIANO : e tanta pi'. No 
eie non è certi ebc quelli ultimi ,,:a-.,eii,io, rei,- [uppenea S Ah- '* 



Antica Ijcrhic.c riputata «<■,'.'.) l«dJ,;:, L::::-ra . 

Ma che che /la di tal punti, ch'i fuori dei V rì«u 
ritardante Ct/t/tcnta de' Cerpi de' Santi FERMO e 

■ f.nc U, : i:.;i:-'ii Wi m i.'i" ?»>ttr «*- 
£ t:„,^ ™.P i.T Hii^a regala del Regnante Pa»:,f,c.. B..,,-,!,,:-> 
XIV, infatua nel IH. 4- PS- J - "P- J S' S 1 ' D,: Strv ' D " 
Beaiif. 5: Ben. Canoni!. Qiundo fi fa ewflmn ttn in hoc vel 
poiius in alio loco corpus Sanili contei-veiiir ; Oportet, due, 
vi conitndeiiits exiftentiim corpnris in fuo loco nedurn pro- 
bilii^es afferà iu raiioncs , feii cas afferant lalis generis & na- 
ni ra, ut fuperem raiiones illorum , qui corpntis -exilicniiant 
affruunc in loco divedo. Se nella noflra controverfia le rapitisi 
de Si -inri «.■!■ i-'i'ci' Jl™» nedum probabiles, fed lalis gene, 
ri- ti 'iiaiu'-f !'t fu pereti! ralioncs Veronenhum , quandi quelli 
da' Veranafi fa» appaghiate ad .>» fn d. documenti anttchi a 
finteti, a quelle de' Bergamafii, a daeumanu baffi , e che man- 
fejÌMC- favole e fileni , agni Lettor diftreta decida. 
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5«it' AGNESE l'i 
Sin io AGOSTINO 
Unto ALESSANDRO 

Sjnt» ANA5TASIA 
bmio ANDREA di Vtror 



finta BARBARA ììe 

S. 11AKNAUA 4L 1 

S. BAR. TOLOMEO io Monte gj 
!>jn(i' I1EN1GNO e CAH.O di 



S. MAGIO jV> 

,,»,/,.c J .-.Tri" K « rWJinr- 
(■ f r;,'.-iM</Tj/n itirjlhM 



S.CASSJANOdiMc;un 
5ann CECILIA 



iintl'ÈLWA ' """*'" 



Ali., nr.e. i-i ,!.■) I», i.no l.v..ru 
di Malizi..- , fedendo «r- 

tu m.i, ; u!,i -.Ha, s'O d,™ che 
<!ne:li Chifla fu danna si VeE. 
cova i-.edrc. A^l.nd,. di Carla il 
Creile dtll'Sij; e come li nic- 



chi dell' SSj lu danni djll'Im- 
5SoW Adelarfo, ' " 
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SCTORGiO In Biiid. 
del lluomo 

S GIOVANNI inFon:e 
in Furo 

ìq' Gcrofuìiiintan; 
S.-GIROLAMO in Mutile ili 

S-gIuIIANO pig 5H 

iincs GIÙ il INA i5Z 
S- GIUSTO -J47 



S MARTIN d' Avelà «io 
S. WATT LO ZÌI 
5. MICHELE in Ciwpipa 422 

■Ntir topi' ™<!° c «f°' a 
t-.h un* fi- 



& JACOPO alb n E v 



S. NICCOLO' *di 
S NICOLA dì Tolcniino 

fiit/"ij t /"« tui_ fitto dipinti i Satiri 



S MAMMASO 
S. MARCO 

Li !-.,*::<: fa::, h CanUrr 
fon «pire itlRmM, ma MC- 

B"f'/ml . 11 via itie Atta 

nutim : iti Miteni . ' """l'I 
Al.twii. L.*pil* 
S. CrA, : ti bUnbiùlU ««- 
narri. Detto- itti U ptimm fi- 

captami e «u™ T-wpnit « i*it- 

Sunti MARGARITA *33 



4j,s or P it»i; di S- FERMO 



JS.QUIRICO e GIÙ LIT A $ 



BjS INDICE, 

R la fui* di Gtecttte, ti altri 



S SALVATOR Corte Regia 7" *f*«< - 

in Frìpnano 49S il firn™ a /,r/rs mlfsffiii: 

S. SEBASTIANO a «7 * Cic/.e Cttfìni il p,i gi, vt . 



«•b iti attigni ; iftì dei ijMtt 

s'i'i^flVl'ti Ro" ")7j' 
SS. SIMONE e TADDEO 617 



«..b;»» dt: Dììmi:viM->if-«tbi che cn,tc ! ,,, .„l„„.i ,:di, 

n.JB.n I « ,J» cJ //- < Ji l"n- ie . il Irti:.! 

I-icr"' «-'■'■' •>•»- ttni !■ 1 ',, me,-:. i., hi .1,11 

, opnt iU Ui.™b.:!ijl* Ur.,-.s di ".:r.;.-> l Kn-, A'- l'„ 



S. ZENONE di CalT.™ , Jet» 
.-ii*H' <V Ssmi UiXIGN'. e 
CARO 



W Fi'Bt rft) Secando Z»iS™. 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

AVendo veduto per laFeile dì Rcvilìond, ed Ap- 
probazione del P.F. Ginlmo Maria MetiLgo fa. 
quilltor Generai del Santo Officio.* Verona nel Libro 
imitolato : Volile Storiche itili Cbìcfc di Peroni , rottoli! 
HiGìsmhaiifia fantolini , nnn V effer coi' alcuna contro 
In SintarcdtCìciolica , e parimente per Attelbrodcl Se- 
gretario Noflre , niente contro Principi , e buoni colto- 
mi , corrediamo Licenza ad Aliflandro Statari Srainparor 
Ji Peroni, che polla efferc Rampalo , oflirvando gli or- 
dini in materii di Stampe, e prcftntando le follie Co- 
llie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dar. li *3. Luglio 1748. 

< 

( Bar boi) Morofini Cav. Proc. Rif. V- 
( Marco Fofcarini Cav. Proc. Rif. 

Rcgiftraro in Libro a Carte je-alNum. 2J7. 

Miebil Angelo Merino St%r. 



Stipati', [m ùbtem- 

fdwot'm'o, e Honi A^efttW&ttì- fr*fy Si."- 
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